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DELLA VITA E DEGLI SCRITTI 


DI 

LUIGI MARCHESE 


Iacopo Bonfadio, che nelle latine eleganze ha pochi che lo 
pareggino, pochissimi che gli vadano innanzi, invitato dalla Ge- 
novese Repubblica a narrare i fatti de’ suoi maggiori, e insieme 
a porgere esempi e precetti di bello scrivere alla sua gioventù, 
com’ ebbe assaggiato l’ingegno de’ Genovesi, proferì di loro que- 
sto giudizio: — La natura avm'li fatti capaci di levarsi ad ogni 
più lodata perfezione; solo il commercio abbarrare agli uni la 
via , e agli altri renderla malagevole per modo , da non lasciar 
loro toccare la meta desiderata. — Ciò si parve a meraviglia 
in Luigi Marchese. 

Egli sortì i natali in Genova a’ 21 di marzo del 1775, e fu 
il primogenito dei quattro figli che liiccolò suo padre ottenne 
in seconde nozze da Paola Celle . 1 genitori, agiati mezzanamente 
dei beni della fortuna, vivevano in quell’ aurea mediocrità, che 
s' diparte a un tempo dalla opulenza e dalla inopia, e che è 
insieme la più atta a schiudere e nutrire le modeste virtù cit- 
tadine . Pii , solerti , benevoli , si dettero molta cura nell’ alle- 
vare i figli costumati e religiosi, ma non uguale sollecitudine 
si presero della loro istruzione; perocché il padre, divisando 
avviarli alla sua professione, cioè al Commercio, quasi nonal- 
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irò pascolo porse alle tenere loro menti, che i primi rudimenti 
delle lettere, come se ai traffici non tornassero grandemente 
profittevoli la storia, la geografia, le matematiche, e segnata- 
mente le scienze economiche, le quali appunto in quel tempo 
facevano tra noi le prime loro prove , mercè l’ opera del Geno- 
vesi , del Galiani , del Verri , del Beccaria , del Giulini e di al- 
tri . E come a meraviglia si consertino insieme le lettere ai traf- 
fici lo avevano dato a conoscere i Toscani nei secoli precedenti; 
di che fanno bella testimonianza i due Villani, il Davanzali , gli 
Strozzi, i Rucellai, il Dati e altri molli: onde Luigi Marchese, 
nell’età che più è vaga dell’ideale, negli anni delie calde fan- 
tasie e delle più dolci affezioni, abbenchè doUtto di pronto in- 
gegno e d’ indole mite e benevola , si trovò , tocco appena il 
terzo lustro, condannato a quelle minute, aride e spinose con- 
trattazioni, delle quali si alimenta il commercio delle nostre 
città marittime . Quindi non un’ idea morale, non un affetto gen- 
tile, non un’immagine ridente, che gli allietasse la vita; ma 
un perpetuo e molesto speculare e assottigliare l’ ingegno in- 
torno r uso, il valore e lo scambio delle merci, e uno stare 
continuo sull’ avviso a non essere aggirato dai barattieri e dai 
pubblicani , gente senza viscere e senza cuore . Il qual tenore 
di vita, comecché alieno troppo dail’indole del giovinetto , ad- 
divenuto ineluttabile necessità, e vergognando egli a un tempo 
di quella sua gran povertà di dottrina , pensò come potesse , 
fosse pure a brevi momenti , sprigionarsi dalla abbietta servitù 
della materia, e rinvenire un pascolo più confacevole al suo 
cuore , che spasimava del santo amore del vero , del buono e 
del bello . Rammentò forse allora 1’ esempio di Vittorio Alfieri , 
e, avvegnaché in condizioni troppo diverse, fermò nell’animo 
di imprendere di per sé solo , senza pure l’ aiuto di alcun mae- 
stro, la sua scientifica e letteraria educazione, furando il tempo 
al sonno, al riposo e a qualsivoglia più innocente sollazzo, senza 
per tutto ciò fallire alla sua destinazione; al che parea bastare 
quel suo fervido ingegno, e quella sua alacrità veramente ma- 
ravigliosa . Ma egli era come se uno , ignaro della via , si met- 
tesse nelle tenebre della notte per entro una selva foltissima , 
piena di passi forti e pericolosi . Onde veramente egli tosto si 
avvenne in uno sconcio assai grave. L’Italia, anzi dirò meglio, 
r Europa tutta a quo’ dì farneticava dietro le dottrino degli 
Enciclopedisti francesi; i più nobili intelletti ne erano stati presi 
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e sedotti; i regnanti stessi e una parte del clero, colli al laccio 
di quelle seducenti teorie , ignorando a che mirassero, le favo- 
rivano ; e la pubblica opinione , troppo facile a pervertire e ad 
essere pervertita , si era pronunciata per guisa che, a cui pren- 
desse vaghezza di levar fama di sé o di salire a potenza , era 
mestieri seguitare l’ andazzo ; difflcilissirao poi e per poco im- 
possibile lo schermirsi dalla influenza morale, che, amo’ d'in- 
fezione, avea ammorbate tutte le instituzioni civili, e del cui 
veleno i libri presso che tutti erano infetti. Quindi filosofia, 
storia, politica, lettere, in breve, grandissima ])arte del vasto 
patrimonio dell’ umano sapere portava i segni di questa nuova 
dominazione . Accresceva poi 1’ atlraimenlo per quelle dottrine 
il fine benevolo e generoso che a prima giunta pareano essersi 
proposto i trovatori delle stesse, non spirando dai loro scritti 
che la carità del genere umano, 1’ orrore della intolleranza, del 
fanatismo, della superstizione, 1’ odio della tirannide, ec. ; pro- 
mettendo a un tempo stesso, giusta 1’ usato vezzo degli scaltri 
agitatori, tempi nuovi e miracolosi , nei quali i popoli , stati finct 
a quel giorno scorounati e divisi dall’ egoismo, aspreggiati dalla 
forza, ìmbestiati nella ignoranza, sarebbero nuovamente affra- 
tellati, resi civili e felici, mercè della ugualità, della fraternità 
e della libertà. Non è quindi a maravigliare se il nostro Luigi, 
semplice e buono, e tirato da natura ad amare e a ben fare 
agli uomini, fosse ei pure preso all’ esca da quelle fallaci dot- 
trine; e a far loro buon viso dovette aver conferito non poco 
la lunga dimora che ei fece in Marsiglia , per cagione dei traf- 
fici, quando appunto si iniziava il dramma raoltiforme e terri- 
bile della francese rivoluzione, la quale recava in atto il dise- 
gno lungamente celato dei congiuratori. Se non che, a camparlo 
dalle conseguenze funeste delle empie dottrine e delle teorie 
sovvertitrici, gli vennero in aiuto gli esempi domestici, e la 
cristiana educazione che egli avea ricevuta in patria . Certo di 
que’ giorni la umana famiglia si andava dolorosamente prepa- 
rando ad un solenne momento, ed era quello appunto, nel quale, 
ripudiati gli ultimi avanzi del diritto feudale, si dovea iniziare 
un nuovo periodo della vita sociale , col mezzo della uguaglianza 
civile e del riscatto della plebe. Vero è, che questo importante 
rinnovamento volea di ragione essere mandato ad effetto mercè 
di un lento e successivo svolgimento delle forze comuni, giusta 
l’uso della natura, la quale, passando per i vari stadi della vi- 
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ta , prepara il trapasso con lente o non visibili modiflcaziuiii , 
con successivi incrementi, per mezzo di misteriosi iragetti; il 
che dovrebbe sempre avvenire negli ordini politici, ove le ri- 
forme fossero proposte e maturate dal senno e dalla esperien- 
za , condotte con amore sincero dell’ umanità , attemperate alla 
natura e all’ indole dei popoli e dei tempi . Ma si volle a un 
tratto distruggere tutte le antiche insiituzioni , e scalzare le fon- 
damenta dell’ edificio sociale, scuotendo violentemente le grandi 
basi , sulle quali poggia la civil colleganza , vuo’ dire l’ autorità 
divina ed umana, confidandosi di poter poi a talento e assai me- 
glio di prima ricostrurre tutto I’ edificio ; se non che questo a 
un tratto rovinò , ed oppresse nella sua caduta que’ deliranti . 

Certamente l’ Italia , aiutata dal senno pratico e dalla indole 
mite de’ suoi abitatori , senza pure la rivoluzione francesti , sa- 
rebbe facilmente progredita nella via delle riforme politiche ed 
economiche, già iniziate tra noi con esito felicissimo; quando! 
moti violenti di Francia, in luogo di aiutarle, le fuorviarono, 
e ci precipitarono in orribili calamità. Quindi il tardo disingan- 
no, il dolore e la vergogna di quanti avevano sperato in quei 
rivolgimenti; ma troppo maggiore il rimorso di coloro, che, 
senza forse addarsene , avevano attirato su di noi la tremenda 
procella . Allora molti passarono da una cieca ammirazione al- 
r odio e alle imprecazioni contro gli autori delle nostre cala- 
mità, delle quali Paolo Costa ci lasciò un pietoso racconto. 

...Oh tempi miserandi ! oh cieche 
Umane menti ! libertade è frutto 
Che per virtù si coglie: è infausto dono. 

Se dalla man dello straniero è pòrto. 

I depredati campi, i vóti scrigni 
Piange il popol deluso: ira di parte 

I petti infiamma: ad una stessa mensa 
Seggon nemici ’l padre e ’l figlio: insulta 
il fratello il fratello : ascende in alto 

II già mendico e vile , e della ruota 
In fondo è posto chi ne avea la cima . 

A stranio ciel fuggon le Muse : io piango 
La mal concetta speme , e nel futuro 
Leggo fati più iniqui , cc. 

Ma per tornare al nostro Luigi Marchese, avrebbe egli desi- 
derato con tutti i buoni , che negli ordini politici di que’ giorni 
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1’ autorità , facile troppo a correre alle violenze e ai soprusi, si 
facesse più temperala e più mite; che la legge pareggiasse nel 
giure comune ogni ordine di cittadini, e che la civiltà e la fe- 
licità non fossero privilegio riserbato a pochi, ma aperte e rese 
possibili a tutti . In breve , era preso dall’ amore di quella one- 
sta, legittima e temperala libertà, che fa battere tulli i cuori 
gentili, e che è il portato più bello della civiltà di un popolo. 
Se non che non era al certo posto nell’ arbitrio di ognuno lo 
accettare della nuova instaurazione sociale quel che meglio gli 
talentasse, c, cernito il bene dal male, cogliere la parte sana 
e ripudiare la rea, ma era giuocoforza accoglierla tutta con i 
suoi frulli, quali si fossero. Quindi, come sempre avviene, i 
buoni tennero gli occhi della mente rivolti solo alla parte ideale 
e ap[iarente , e i tristi non tardarono gran fatto a schiudere i 
semi esiziali che racchiudeva , facendo loro, prò delle comuni 
sventure . Così l’ Italia si trovò da una riforma economica tra- 
vasata in una riforma sociale; e da coloro; che le promettevano 
unità, gloria, possanza e felicità, ebbe a patire dolori, vergogne 
e mali non possibili a raccontare. E noi, dopo gli sperimenti 
passati e presenti, siamo giunti a tale da dover conchiudere 
con Carlo Botta, che « i fruiti soavi son diventati veleni per 
» r infausta terra . Cosi il gridar verità fla creduto bugia , il 
» gridar vizio fla creduto virtù, e la scorza civile , che ci ri- 
» cuopre , ben cela schifosi aspetti . Se un benigno riguardo del 
» cielo non ci salva, il dispotismo ila stimato rimedio, perché 
» non si è saputo nò ordinare, nè usare, nò sopportare la li- 
» bertà, ed a questo dolce Dorè concorsero in troppo gran nu- 
» mero insetti pestiferi (1). » 

Come adunque Luigi Marchese vide le esorbitanze e le im- 
prontitudini dei demagoghi, i furori della plebe indragata, e in 
poche ore distrutte quelle patrie institiizioni , che avevano sfi- 
dati possenti nemici , e retto all’ urto di tanti secoli , dovette 
•«clamare con la Roland: — Libertà, quanti delitti si commet- 
tono nel tuo nome ! — Allora egli si adoperò senza posa a por- 
gere savi e moderati consigli , e a cessare , come ne avesse il 
destro , le offese degli onesti cittadini , non paventando di peri- 
colarsi per sì nobile cagione; come fu quando, saputo di alcuni 
tristi , che si erano proposto recare onta e offesa negli averi di 
un illustre nostro patrizio , tanto destramente si adoperò , che 

(I) storia d" Italia a.nl 1789 al I8H, lib.XVl. 
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costoro ristettero da quell’ oltraggio . Ho voluto toccare di que- 
sto suo amore alle parti francesi e alle loro dottrine, perchè 
influì grandemente ne’ suoi studi, i quali furono rivolti più ai 
classici di quella nazione che ai nostri, con grave danno del 
suo stile, che ritenne sempre certa impronta forestiera, la quale 
rivela la fonte, cui egli attinse nella giovinezza ; colpa allora co- 
mune alla più parte dei nostri scrittori , non escluso il Goldoni, 
il quale confessò di sè stesso ; 

Pur troppo il so, che baon pittor non sono , 

E che ai fonti miglior non ho bevuto. 

A meglio chiarirgli la sua letteraria vocazione, occorse molto 
opportunamente, che Niccolò suo padre, sullo scorcio del pas- 
sato secolo, togliesse l’impresa dei teatri dì Genova, che tenne 
per più anni con soddisfazione dell’universale; e Luigi, che era 
tutto negli studi di Molière , di Corneille , di Racine , di Voltai- 
re, per tacere del Goldoni, dell’ Alfieri, del Metastasio, e degli 
altri nostri scrittori tragici , comici e drammatici, si trovò schiuso 
il sospirato arringo , e quasi dalle mani stesse paterne avviato e 
condotto sulla scena italiana . Egli possedea se non tutte , molte 
al certo tra le principali doti che si addimandano dallo scrittore 
della Commedia e del Dramma ; quella profonda cognizione del- 
r umana società , che è frutto di una lunga ed attenta conside- 
razione degli uomini nei diversi accidenti della vita ; quell’ in- 
tuito sicuro, che scorge o indovina il nesso misterioso, che 
lega fra loro le umane passioni; l’arte di scuoterle e padro- 
neggiarle a talento; la forza ordinatrice, che, colto un fatto, 
un principio, una idea, la riveste e l’adorna nel modo più ac- 
concio e più vero , e sa sceverarla dalle idee secondarie e dalle 
inutili digressioni , affine di concentrare in un sol punto l’ at- 
tenzione dello spettatore ; l’ arte di condurlo con sempre nuovo 
interessamento all’ intento desiderato; e, quando l’animo è vinto 
e traportato dalla meraviglia, dalla pietà, dall’odio o dall’amo- 
re, allora esce ad un tratto nella sentenza morale, che riassu- 
me il concetto, e che è insieme il fine preordinato dell’azione 
drammatica . Il ptjrchè egli si era scolpila nella mente una idea 
alta e nobilissima dell’ ufficio del poeta comico e drammatico , 
che ritenea qual banditore della morale filosofia, maestro di ci- 
viltà e di virtù, educatore amoroso del popolo, facendo possi- 
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bile alle rooltitudini , per mezzo del diletto , l’acquisto di quelle 
verità che il filosofo ascondo sovente nella nebbia delie astrat- 
tezze metafisiche , e l’ oratore opprime col lusso inutile di vuote 
e sonanti parole. In questa ardua palestra lo scrittore del Dram- 
ma si fa assai dappresso al poeta epico e ai romanziere, peroc- 
ché tutti costoro si propongono il trionfo di una idea morale, 
e cercano , cantando e novellando , persuadere l’ amore della 
virtù e la fuga del vizio. Più lo scopo che si prefiggono é nobile 
ed alto , più gli ostacoli che si incontrano sono gagliardi ; più 
il superarli impone di grandi sacrifizi, più cresce e si rin- 
fiamma r attenzione e TafTetto degli spettatori o dei lettori. Co- 
si, per cagione di esempio. Omero nella Iliade si propone il 
trionfo di un diritto; Virgilio nella Eneide V adempimento di 
un dovere; il Tasso nella Gerusalemme un atto di singolare 
pietà ; il Manzoni nei Promessi Sposi ci addita l’ opera amorosa 
della Provvidenza nel proteggere la virtù inerme del povero 
contro la prepotenza dei grandi; Corneille nel Poliuto, Voltaire 
nella Zaira ne porgono l’ esempio del sacrifizio sublime di quanto 
uno ha di più caro al mondo, e fino della vita, in difesa della 
patria religione. Se non che lo scrittore drammatico sottosta 
in questo al poeta epico e ai romanziere, che egli non può 
aiutarsi della parte descrittiva, delle minute particolarità, della 
varietà e ricchezza del racconto, le quali piacevolmente in- 
trattengono il leggitore, lo instruiscono dei tempi , dei luoghi e 
delle persone , e porgono alcun riposo alla mente ed al cuore , 
che non potrebbero durare a troppo lunga e a troppo violenta 
iximmozione; ma egli si avvantaggia su loro in questo, che ei 
pone in azione vera e visibile i fatti che gli altri narrano acca- 
duti ; onde tra costoro corre divario di tempo , che nell’ Epopea 
e nel Romanzo è passato e lontano, e nell’ azione comica e tra- 
gica è presente; corre discrepanza di mezzi, perchè lo scrittore 
del Dramma parla alla mente ed al cuore col linguaggio effica- 
cissimo della mimica , si aiuta della scenografia , e tal fiata per- 
fino della musica , valendosi del ministero dei due sensi estetici 
per eccellenza, vuo’ dire la vista e 1’ udito; laddove il poeta 
epico e il romanziere si rivolgono solo alla fantasia e alla me- 
moria . Finalmente corre divario di efficacia, come un dipinto, 
per quantunque perfetto , non regge al paragone col vero ; nè 
ad alcun poema o romanzo sarà dato mai conseguire quei ri- 
sultamenti che sulle commosse moltitudini ottengono gli scrit- 
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tori della Commedia, della Tragedia e del Dramma; perchè quanto 
più il tipo fantastico esce dalle generalità e si concretizza, più 
profonda e duratura ne riesce T azione sulla mente e sul cuore. 

Quando Luigi Marchese tolse a fare il suo primo sperimento 
sulla scena italiana, il nostro teatro comico era grandemente 
scaduto da quell’altezza, alla quale 1’ avea sollevato 1’ ingegno 
stupendo di Carlo Goldoni , e rendea immagine sincera e mise- 
revole dei tempi. Conciossiachè alla semplice e schietta imita- 
zione della natura, nella quale splende a meraviglia il Monandro 
italiano, era succeduto il fantastico, 1’ esagerato ed il falso; e, 
lierchè del concetto c sempre fedelissima interprete la parola , 
era eziandio invalsa sulla scena una favella imbarberita e alTo- 
restierata , che rendea il suono molesto della straniera domina- 
zione , che a que’ di ci appressava . E questo faccia ragione del 
quanto fosse in allora depravato il gusto del pubblico, che il 
solo annunzio di una commedia del Goldoni saria bastato a far 
diserto il teatro . Piacevano allora fuor di modo i drammi spet- 
tacolosi 0 ricavati dagli avvenimenti di que’ tempi pieni di ri- 
volture, di guerre e di calamità, ovvero da romanzi inglesi e 
francesi , parto di menti , che , per amore eccessivo del mera- 
viglioso, insanivano; ne’ quali, meglio che a instruire dilettan- 
do , miravasi a mettere il terrore e lo sgomento negli animi de- 
gli spettatori . Nè io vorrò al certo dinegare, che il meraviglioso 
non possa aiutare grandemente l’ azione tragica e la drammati- 
ca, come si pare nelle Eumenidi di Eschilo, nel Macbeth di 
Sbakspeare , e in alcuni drammi spagnuoli ; ma il farlo a do- 
vere è sol conceduto agli ingegni privilegiati; perchè quello 
stesso meraviglioso, che, maneggiato da mano maestra , riesce 
al sublime , preso a trattare dei mediocri , mette sovente al ri- 
dicolo . Era però surta allora tra noi una scuola , la quale si 
frapponeva tra la vera e perfetta commedia goldoniana e i de- 
liramenti di que’ furiosi drammaticanti, e trionfava nel dramma 
passionato , che dicono di sentimento . Ora questa nuova scuola, 
che io appellerò degli idealisti, per distinguerla dalla goldo- 
niana 0 de’ naturalisti , si proponeva aneli’ essa lo studio e la 
imitazione della natura , con divario però , che , ove questa si 
tiene contenta a ritrarre molto al vivo le umane passioni e i 
costumi della odierna società, quella si prefigge indirizzare razio- 
ne drammatica a più nobile segno, e si avvisa raggiungere que- 
sto suo divisamento col proporsi un tipo di perfezione , che ol- 
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trapassa le comuDt virtù degli uomini, e che si fa assai da vi- 
cino a quel tipo fantastico e ideale dei poeti , il cui più perfetto 
esempio ci è pòrto dal Metastasio. Laonde non male si apporrebbe 
cbi dicesse , essere cònipito dei naturalisti ritrarre l’ uomo quale 
egli è veramente , e ufficio degli idealisti additare a qual subli- 
me altezza potrebbe poggiare tuttavia; quelli correggono il vizio, 
questi idoleggiano la virtù: i primi per consueto non escono 
della Commedia detta di carattere , e si piacciono dei sali, delle 
arguzie, delle celie e delle piacevolezze, in breve, castigant ri- 
dendo mores, non altro essendo, a vero dire', la Commedia che 
una satira degli umani difetti : i secondi splendono meglio nel 
Dramma , e si valgono di tocchi forti e risentiti , mirano al cuore 
più che alla mente; a instruire più che a dilettare; cercano il 
patetico e il sublime, rinfiammando que’due capi di tutte le 
umane passioni , l’ odio e 1’ amore. La scuola degli idealisti esordì 
tra noi con 1’ Avelloni, detto il Poetino, e con il Federici; nella 
Germania con il Kotzebue , con Iffland e altri di quell’ andare , 
i quali , avvegnaché abbiano alcuna volta preso a trattare ezian- 
dio con molta lode la Commedia di carattere , non per tanto vo- 
gliono essere considerati come i padri del Dramma di sentimen- 
to. Nè io potrei meglio farli conoscere a’ miei lettori, che po- 
nendoli a riscontro con la moderna scuola francese, la quale 
tiene l’ opposto lato , e che non male si appellerebbe dei pessi- 
misti, i quali non ad altro mirano che a riprodurre sul teatro 
tutte le brutture e le infamie, che disonestano la società, cosi 
che tema favorito di costoro è l’ adulterio, l’incesto e il suici- 
dio . Che se gli idealisti si dilungano dal vero per amore della 
virtù, i pessimisti, a giudicarne dai loro scritti, se ne dipartono 
per troppo vergognosa cagione ; e , se egli è vero , che il teatro 
sia , 0 debba essere una scuola di civiltà e di morale , che di- 
remo di coloro, i quali, poniamo che ciò non facciano avvisa- 
tamente , lo vanno tramutando in ùn pubblico ammaestramento 
di prostituzione ? Ma per tornare a Luigi Marchese , egli si at- 
teggiò a tutte le forme del teatro comico da’ suoi giorni : dette 
cominciamento con il Dramma popolare e spettacoloso ; poi ab- 
bracciò le dottrine e seguitò gli esempi degli idealisti, condottovi 
dalie severe massime che ei professava; finalmente, in età più 
matura, prese a ormare il Goldoni , improntandosi però sempre 
di certa idealità, che era in lui da natura, e in tutte e tre que- 
ste maniere conseguì lode , se non di sommo , certo di valente 
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scrittore . Noi , in favellando delle sue Commedie , seguiteremo 
r ordine dei tempi , non delle scuole, perchè in essi sta appunto 
la ragione del successivo svolgimento del suo ingegno dramma- 
tico , e perchè si veda come egli , da ultimo sgannato delle sue 
preoccupazioni oltramontane , si ravviasse mano mano sulle or- 
me dei nostri migliori . 

Sendo egli adunque nel suo trentaquattresimo anno , impigliato 
in inQnite e molestissime brighe di ogni ragione, e già padre di 
sette figli, che gli partorì Teresa Malagamba, donna di singo- 
lare pietà, e del consorte e della prole tenerissima , sottopose, 
e ciò fu nel 1811, al giudizio de’ suoi concittadini due drammi 
del genere spettacoloso , i quali versavano sullo stesso argomen- 
to . Intitolò il primo I sotterranei , e lo desunse da un romanzo 
francese (1). Al secando, tutto di sua invenzione, pose nome 
I feudatarii della Boemia; ove gli piacque sfolgorare la inso- 
lente dominazione e la inaudita ferocia dei signori feudali, che, 
protetti dal diritto barbarico dei secoli passati, si lasciavano an- 
dare ad atti di non più udita crudeltà. Lo scopo civile che l’au- 
tore si proponeva con questi due drammi era mettere orrore di 
quelle scelleratezze, e dare a conoscere quanta gratitudine si 
debba a coloro , che ci avevano liberati da quella maledizione . 
L’uno e l’altro, rappresentati sul teatro maggiore della nostra 
città, piacquero per modo, che fu mestieri ripeterli nei giorni 
seguenti: ma il favore, col quale i suoi concittadini accolsero 
questo primo saggio de’ suoi studi , non tolse già all’ autore di 
conoscerne la imperfezione; e avvegnaché il secondo di questi 
drammi abbia molte parti buone,' egli non pertanto condannò 
r uno e r altro all’ obblio , nè volle mai consentire che fossero 
fatti di pubblica ragione . Questo lasciarsi andare alla china dal 
gusto depravato del secolo, era stato piuttosto necessità che con- 
siglio, non osando egli, tuttavia inesperto e senza nome, met- 
tersi a ritroso della corrente, che lo avrebbe, senza fallo, tra- 
portato e punito; ma non celava punto a sè stesso quanto an- 
dassero lungi dal vero quelle passioni ardenti fino al delirio, 
queir inviluppo intricatissimo di casi per poco impossibili ad ac- 
cadere , e quel dialogo rotto e avventato , nel quale gli interlo- 
cutori, in luogo di parole, mettono grida, e ruggiscono come 
le fiere. Andava egli pertanto vagheggiando di continuo la vera 
e perfetta Commedia, e affrettava coi voti la restaurazione del 

(t) ]nUt, SU Ut Souterrains. 


Digitized by Coogle 



DI LUIGI MÀRCnESE 


11 


nostro teatro , che poco stame doveva avvenire. Impaziente de- 
gli indugi, e come per saggiare il terreno, lo stesso anno 1811, 
scrisse due commediole di carattere, cioè L’ equivoco, c I peri- 
coli di una imprudenza. La prima nell’ intreccio e nel dialogo 
è condotta sulla foggia di quelle del Goldoni; la seconda, manco 
perfetta , si tramezza tra la Commedia ed il Dramma . Ma , o sia 
che il pubblico genovese non facesse buon viso a questo secondo 
sperimento , o altra a me ignota cagione , si rifece da capo al 
Dramma spettacoloso . Non so veramente se a questo genere ap- 
partenesse un suo lavoro che più non abbiamo, scritto nel 1813, 
e intitolato 11 Maire di Neuillé , ossia La lettera anonima, ri- 
cavato da un aneddoto appunto in quel tempo avvenuto in Fran- 
cia; ma al certo era del genere più clamoroso il dramma stori- 
co, che portava il titolo II Maresciallo di Sassonia all’assedio 
di Praga, scritto nel 18U, e che dovea proporsi al pubblico 
nell’ anno seguente . Se non che , sendo appunto in quell’ anno 
venute in grande abbassamento le sorti della Francia, per l’oc- 
cupazione di Parigi , non fu dall’ autorità consentita in Genova 
la recita di un dramma , che recava i fatti gloriosi di un gene- 
rale francese a danno degli Austriaci; onde gli fu necessità, la- 
sciata la prima orditura, rimutarlo in molte parti e nel nome. 
E perchè , pel nuovo assetto europeo fermato nel congresso di 
Vienna, la Genovese Repubblica era stata unita ai Piemonte, 
Luigi Marchese pensò temperare alquanto 1’ amarezza de’ suoi 
concittadini per la perduta libertà, ponendo loro innanzi le 
prodezze cavalleresche di quello tra i principi sabaudi, che splen- 
de di una gloria maggiore ; quasi con ciò volesse invitare i Ge- 
novesi a fare a fidanza con quella magnanima stirpe, riserbata 
dai cieli a maravigliosa grandezza . Intitolò pertanto il rifatto 
dramma , Il principe Eugenio di Savoia all’ assedio di Lilla; 
e lo fece recitare sul teatro minore, detto del Falcone, nel car- 
nevale del 1815. Come accogliessero i Genovesi questo nuovo 
componimento non so , nè tampoco mi è dato favellare dell’ in- 
treccio e del merito dello stesso , sendo andato smarrito con al- 
tri lavori drammatici dell’ autore. Finalmente la pace generale , 
che recò in tranquillo 1’ Europa , gli porse argomento ad una 
farsa in due atti, che l’autorità, per ragioni politiche, non 
consentì fosse licenziata al pubblico; e con essa l’ autore pose 
termine alla prima serie delle sue sceniche rappresentazioni, con 
le quali aveva iniziata la sua carriera drammatica . In questa si 
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andavano in Italia rilevando gli studi da quello scadimento , in 
che erano venuti per le diuturne e orribili calamità patite dal 
continuo avvicendarsi di tanti eserciti stranieri, che per poco 
non pareano tornati i tempi dei Goti , dei Vandali e degli Unni, 
contendentisi il bel giardino d’ Italia ; e i nostri, a’ quali è su- 
premo bisopo rifiorire la vita con le care illusioni e gli inno- 
centi diletti della Poesia , della Musica e delie arti del disegno , 
quasi ultimo rifugio e testimonio perenne della loro grandezza, 
con incredibile ardore si fecero a ravvivare la fiamma celeste 
dell’ ingegno , e a intessere nuovi e bellissimi serti di gloria alla 
patria . Ma per dire soltanto di ciò che si attiene al Teatro , 
dopo il Monti, Giambattista Niccolini, Silvio Pellico e Alessandro 
Manzoni testificarono che la nostra Tragedia non era mancata 
col grande Astigiano. 11 Giraud, il Nota e il Don ricondussero 
sulla scena la buona Commedia, e no cacciarono in bando per 
sempre i drammi spettacx)losi , e tutte quelle inverosimili rap- 
presentazioni , delle quali tanto si era piaciuto il volgo degli in- 
sipienti . Allora Luigi Marchese prese a trattare il Dramma sto- 
rico e quello detto di sentimento, e lo venne a quando a quando 
intrecciando con la Commedia goldoniana . Noi andremo breve- 
mente toccando delle altre sue opero migliori , che occuparono 
gli ultimi anni della sua vita . Anzi tutto però ne piace avvertire 
la facilità , con la quale egli ordiva le sue commedie , trovando 
'che ben cinque ne scrisse nel solo anno 1814, e sono:to fug- 
gitiva e il coscritto, commedia in quattro atti, che non ci è 
pervenuta; La serva amorosa, farsa in due atti, ugualmente 
smarrita ; Jl principe Eugenio ài Savoia all’ assedio di Lilla , 
del quale si ò favellato qui sopra; La moglie generosa, com- 
media di carattere in quattro atti, e finalmente La prova rischio- 
sa; tutte del genere migliore , so ne eccettui il dramma II Prin- 
cipe di Savoia. Nel 1819 divisò e scrisse la commediola in due 
soli atti intitolata I morti risuscitati , la quale dimostrò quanto 
vario , incostante e sovente opposto sia il giudizio del pubblico; 
perciocché , recitata al teatro grande di Genova , venne accolta 
con segni di straordinaria disapprovazione; e, rappresentata poco 
dopo su quel di Venezia, piacque per modo, che, con esempio 
rarissimo e forse unico, convenne recitarla ben undici sere con- 
secutivo, e finalmente renderla di pubblica ragione con le stampe 
in una raccolta, che accoglieva le migliori produzioni del no- 
stro teatro . Aveva Luigi ordita e in gran parte scritta nel 1814, 
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come si disse , la commedia di carattere in tre atti intitolata La 
prova rischiosa. Nel 1820 vi tornò sopra con grande amore, ne 
rifece gli ultimi due atti, e, come l’ebbe tutta ritocca e ammi- 
gliorata , la fece recitare sul teatro di Trieste in quell’ anno me- 
desimo, ove piacque assai. Esito ugualmente felice sorti su i 
teatri di Torino, di Genova, e su gli altri principali d’Italia, così 
che nel 1827 fu pubblicata con le stampe di Venezia, e nel 1839 
con quelle del Pagano in Genova . Preso animo per questo lieto 
successo, compose subito il dramma storico La Duchessa della 
Vallière, che è tra’ suoi più perfetti componimenti. Carlo Gol- 
doni era stato il primo a narrare in una serie di sceniche azioni 
la vita intima e privata di una stessa persona. Quindi in due 
commedie raccontò quella della Patnela , e in tre quella di Ze- 
linda e Lindoro, non giudicando ben fatto protrarre di soverchio 
r azione comica , e avvilupparla di troppi e complicati avveni- 
menti, con danno gravissimo dell’ effetto generale. Avendo adun- 
que Augusto Bon voluto ritrarre sulla scena i colpevoli amori 
di Luigia Le Beaume , Duchessa della Vallière, con il re Luigi 
XIV, e sendo piaciuto ad Alberto Nota con altro dramma far 
seguito al primo, dipingendo molto al vivo il disinganno e il 
pentimento della infelice più che rea donna, Luigi Marchese 
divisò e scrisse un terzo dramma, che si rannodava al primo e 
$I secondo, e si aggirava intorno a un sospetto geloso di quel 
tnonarca sufierbo e femminiero, e alia fedeltà della sua donna. 
Tutti e tre questi scrittori avevano attinto il proprio concetto al 
pregiato romanzo , che sul medesimo argomento ci ha lasciato , 
con molti altri , Madama di Genlis , donna di elevato ingegno e 
spertissima delle corruttele e degli scaltrimenti di quella corte. 
Forse il lettore ci chiederà qual morale utilità potesse ripromet- 
tersi dal porre innanzi agli occhi della moltitudine la svergo- 
gnata libidine di un sovrano corrotto; e come Luigi Marchese, 
che tenea le severe massime degli idealisti, potesse acconciarsi 
a quell’argomento. E non pertanto in questo dramma egli fe’ spic- 
care a meraviglia i principii morali che ei professava intorno 
r ufficio e lo scopo dello scrittore drammatico , avendoci deli- 
neata la Vallière fieramente combattuta tra il dovere e l’amore, 
ma che in questa lotta terribile trionfa da ultimo di 'se stessa , 
per rimettersi sul sentiero della virtù; e già dai nobili e reli- 
giosi sentimenti della cortigiana di Luigi XIV ci è dato presen- 
tire la fervente Carmelitana, che poco stante in un monastero di 
I s 
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Parigi fura lunga e severa ammenda dei trascorsi della sua gio- 
vinezza . Questo dramma fu salutato con vivissimi applausi su i 
teatri di Milano, di Trieste, di Torino e di Genova, e messo due 
volto a stampa, in Genova nel 1824, e in Venezia nel 1827. 

Como Madama di Genlis avea fornito al Don, al Nota e al 
nostro Marchese T argomento dei drammi intorno la Duchessa 
della Vallière, porse di pari guisa l’ orditura e l’ intreccio di altri 
tre drammi col romanzo intitolato Le siège de la Rochelle, ove 
sono narrati i casi pietosi della Chiara di Rosemberg; e come 
in quello della Vallière Luigi Marchese si era traposto tra il Bon 
ed il Nota, cosi in questo si tramezzò tra T Hubert e il Mar- 
chionni, che avevano preso a trattare lo stesso argomento. L’au- 
tore , fatto un felice sperimento di questo suo lavoro su i teatri 
di molte città d’ Italia , consentì fosse impresso in Venezia nel 
1827, e in Livorno nel 1828 (1). Finalmente nel 1825 prese 
ancora una volta a trattare il Dramma storico, e poi lo abban- 
donò , tuttoché da natura fosse condotto più a questo genere di 
componimenti che ad altro qualunque, e da quinci innanzi tutto 
si consecrò alla Commedia goldoniana, che egli confessava , es- 
sere insieme la più difflcilc e la più perfetta . Così col procedere 
degli anni, fatto più sperto e sicuro delle proprie forze, incuo- 
rato dal favore del pubblico , si raccostava ognora più al prin- 
cipe degli scrittori comici italiani. Quest’ ultimo dramma è quello 
della Diana di Poitiers , recitato in Genova e in Venezia , e poi 
messo a stampa in patria nel 1827 (2) . La prima commedia di 
carattere, che in questo tempo espose sulle nostre scene, fu 
quella dell’ , scritta, come si disse, nel 1811, ma che 
di que’ giorni non dovette andare molto a’ versi dei Genovesi , 
infatuati coni’ erano dei drammi spettacolosi . Vedutili in seguito 
rinsavire da’ quei delirii, e nuovamente prendere amore alle 
commedie del Goldoni, si rifece su quello scritto, e, come Tebbe 
tutto rimesso a nuovo così nella condotta , come nello stile, lo 
sottopose ad una prova molto singolare. Gli erano venuti alle 
mani ^\i Elogi Sacri dell’ Ab. Luigi Casolini, scritti senza la let- 
tera R, che l’oratore per naturale difetto non potea profferire: 
allora prese vaghezza al nostro Luigi di fare un simile speri- 
li) Nel voi. VU della Collana di Tragedie, di Drammi, di Commedie tcelte 
di diversi autori; Tipografia Przzollni. 

(2) Nella Nuova Raccolta di Tragedie, di Commedie, di Drammi e Farse 
di autori italiani; coi tipi dei fralelli Pagano, in 16. 


Digìtized by Google 



DI LUIGI M VRCIIESE 


15 


mento sul teatro , togliendo la R dalla commedia 1’ Equivoco; 
lottando perciò con difficoltà di gran lunga maggiori di quelle 
die avea dovuto superare il Casolini, conciossiachè il sacro ora- 
tore può aiutarsi coi tropi , con le metafore, le circonlocuzioni, 
infine con tutti i sussidii e gli aiuti di una lingua ricca oltremi- 
sura e pieghevolissima; laddove lo scrittor comico, rinunziando 
agli infiniti, ai futuri, ai condizionali, deve eziandio far senza 
di molti nomi di prima necessità , e che occorrono ad ogni tratto 
nel discorso famigliare , e perciò rendere il dialogo manco spon- 
taneo e manco variato. E non pertanto Luigi Marchese usci di 
questa prova non infelicemente, a tal che la commedia deirf^Mi- 
voco cosi raffazzonata , atteso la novità e arduità dell’ assunto , fu 
ovunque ricevuta con dimostrazioni di singolare gradimento, e 
finalmente fatta di pubblica ragione in Genova nel 1830. Ma ove, 
a mio avviso , questo scrittore toccò il più alto segno di perfe- 
zione nel maneggio degli affetti , fu nella commedia che ha per 
titolo Delitto ed Eroismo, ossia le carceri di Lisbona, desunta 
da un aneddoto che si legge nella vita di Rombai , che fu il Ri- 
chelieu del Portogallo . La comparita di questa nuova comme- 
dia fu salutata con molti applausi su i teatri di Milano , di Ve- 
nezia, di Verona, di Brescia, di Bologna, di Genova, e final- 
mente impressa in Venezia nel 1827. 

Per questi suoi teatrali componimenti l’autore, venuto in 
voce di scrittor comico c drammatico non volgare, ottenne la 
stima e 1’ amicizia dei due più valenti scrittori comici de’ suoi 
giorni, vuo’ dire di Augusto Bon e di Alberto Nota; e quest’ul- 
timo , che allora tenea il primato della nostra scena , sendo Re- 
gio intendente della provincia di S. Remo nella Liguria occiden- 
tale, cosi scriveva a Luigi Marchese fino dal giorno 19 di ottobre 
del 1819; «Voi avete torto di non consecrare qualche ozio ad 
altri componimenti. Voi scrivete correttamente e con giudizio; 
avete dato prove di molto comico intendimento, e dovete pi- 
gliar coraggio. » A’ 18 gennaio del 1830 , ripeteva lo stesso 
consiglio. « Voi non dovreste stancarvi di scrivere; quando ab- 
biate trovato un soggetto teatrale, siete al caso di trattarlo be- 
none ; ed io vi desidero , come a me stesso , ogni cosa prospe- 
ra. » Il 7 febbraio dello stesso anno, significandogli il proprio 
parere intorno non so quale di lui commedia, forse la Prova 
rischiosa, cosi si esprime: « La vostra commediola è viva as- 
aii, ma, essendo piena di accidenti comici, la trovo troppo af- 
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frettata; nè con un discorso di Luigia si coonesta la sua virtù 
e la sua fedeltà, massime essendo la cosa narrata, e non veg- 
gendosi sotto gli occhi dello spettatore riconosciuto l’ inganno. 
Ma queste sono sottigliezze, e non dubito, che alla rappresen- 
tazione non debba divertir molto , come ha divertito me alla let- 
tura » . Non ostante però questi consigli ed inviti amorevoli del 
Nota, Luigi Marchese non scrisse più che due commedie e qual- 
che farsa , ringagliardendo ognora più il fiero morbo , che dovea 
tra breve rapirlo alla famiglia e all’arte drammatica . Nel 1825 
avendo lette le Memorie che della propria vita ci lasciò Carlo 
Goldoni, Memorie che il Gibbon affermava, essere più comiche 
delle sue stesse commedie, volle togliere a subbietto di un nuovo 
componimento gli amori dello stesso Goldoni con la Maria Ni- 
coletta Connio, genovese, e le loro nozze avvenute in Genova 
a 22 di agosto del 1736: lo scrisse in brevissimo tempo , e lo 
fece esporre su i teatri di Milano e di Genova. Di questo suo la- 
voro così scriveva Alberto Nota ad un amico il 23 di agosto del 
1827: « Ho letto, siccome ella gentilmente me ne ha richiesto, 
Carlo Goldoni in Genova . Io ne stimo e pregio moltissimo l’au- 
tore, che conosco personalmente, e pel suo ingegno e per le 
belle doti dell’ animo; ed ho trovato in questa commedia il dia- 
logo naturale e spedito quanto basta a tal genere di componi- 
menti , e bene ideati e disegnati varii caratteri : alcuni accidenti 
comici avviluppano l’azione e la fanno progredire regolarmente 
sino al fine . Ma rispetto all’ esito che potesse avere sulle scene, 

10 debbo ripetere a Vostra Signoria pregiatissima quanto schiet- 
tamente già dissi a voce all’autore: vale a diro, che il matri- 
monio di Goldoni in Genova non è differito nè disturbato da tali 
ostacoli , onde si possa formare un nodo, che impegni vivamente 
r attenzione dello spettatore. £ questa è colpa del soggetto me- 
desimo .... Ad ogni modo ella scriva anche a mio nome al 
signor Marchese di prender coraggio a proseguire ne’ suoi dram- 
matici lavori dall’ esito fortunato che ebbero sulle scene altre sue 
composizioni più vive e più teatrali di questa. » 

L’ ultima commedia che egli scrisse, e ciò fu tra il 1825 e 

11 1826, si è quella, che si intitola da Madama diScarron; e 
gliene forni 1’ argomento un altro assai pregiato romanzo della 
Genlis, nel quale si narrano le vicende della virtuosa Maintenon, 
che, dopo essere stata moglie del poeta Scarron, passò alle regie 
nozze con Luigi XIV; commedia scritta con grande amore e da 
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aversi in conto di uno tra’ suoi più perfetti lavori . Dopo questo 
tempo non scrisse più verbo del proprio, ma solo tradusse dal 
francese un vaudecille , e , accomodatolo al nostro teatro , ne 
ricavò la farsa piacevolissima, che ha per titolo Una camera 
affittata a due , recitata la prima volta in Genova nell’autunno 
del 1828, e che non ha mai cessato di ripetersi su tutti i teatri 
d’ Italia . Finalmente da una commediola inglese trasse un’ altra 
farsa non men pregevole della prima, tutta piena di brio, e di 
certa festevolezza e novità, che fuor misura dilettano gli spetta- 
tori; e la intitolò Niun nomo, perchè veramente, con esempio 
novissimo, è condotta da sole donne. Così la prima, come la 
seconda di queste farse vennero pubblicate in Milano nel 1833 
dal Visaj nella Biblioteca Ebdomadaria Teatrale. 

Questi sono i drammi, le commedie e gli altri teatrali compo- 
nimenti che Luigi Marchese scrisse in diciassette anni , cioè dal 
1811 al 1828, non-avendono dopo vissuti più che sci. Cinque 
commedie andarono smarrite, e tre sono tuttavia inedite (1). 
Luigi Velli ne raccolse alquante, c le pubblicò in Venezia nel 
1827 in due volumi , che contengono sei commedie, o sono; La 
Duchessa della Valliére ; Delilto ed Eroismo; Carlo Goldoni 
in Genova; Chiara di Rosemberg ; La prova rischiosa, e La 
moglie generosa (2) . Se io dovessi al presente riassumere in 
una sola sentenza il concetto morale, che domina e campeggia 
in tutti gli scritti di Luigi Marchese, dirci variare a seconda della 
natura e della qualità degli stessi componimenti ; conciossiachè, 
nei drammi sembra essersi proposte queste bello e consolanti 
verità : L’ uomo non essere da una cieca fatalità e da un cru- 
dele destino balestrato su questa terra, in balìa di sè e d’ altrui, 
ma una legge suprema o amorosa guidarlo , sorreggerlo, difen- 
derlo ; la virtù e il vizio avere il loro premio e il loro castigo , 
non solo nell’ ordine oltramondano e oltranaturale , non pure 
nella coscienza degli uni e degli altri, ma ben sovente eziandio 
nei casi prosperi o avversi, de’ quali s’ intesse la nostra vita. Il 
perchè non fece mai felice o impunito il delitto, nè la virtù op- 
pressa e diserta di aiuto, ma castigò il primo e insublimò la se- 
ti) \ queste vuoisi aggiungere uu’ altra commedia, che non ci è pervenuta, in- 
titolala: L' uomo di cento anni , scritta da diversi, cioè il primo atto da Luigi 
Marchese , il secondo Ja Luigi Pei rone , il terzo da Gio. Ball. Scolti. 

(i) Dalla tipografia R zzi , col titolo di Happraenlatfoni Teatrali di Iviai 
Marcusse, in 10. 

8 . 
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DELLA VITA E DEGLI SCRITTI 


conda, e mostrò come questa mirabilmente si tempri e si rin- 
franchi mercè dei conforti religiosi, nè mai sia per venirle meno 
la stima , la gratitudine e 1’ amore dei buoni. Per ciò poi spetta 
alle commedie di carattere , non ad altro mirò che a delineare 
molto al vivo il còmpito sublime c difficile che dalla odierna ci- 
viltà viene assegnato alla donna, nel doppio ufficio di sposa e 
di madre , testificando come dalla virtù di lei l’ uomo tragga 
lena e conforto nei mali della vita , stimolo ed eccitamento alla 
virtù, 0 se ne giocondi a un tempo la famiglia, e se ne ammi- 
gliori r umano consorzio . 

Noi lasceremo che altri ricerchi a parte a parte i pregi e i 
difetti di questo scrittore ; chè sospetta sarebbe la lode in bocca 
di un figlio , e il biasimo non al tutto dicevole : soltanto voglia- 
mo avvertiti coloro , che prenderanno a leggero le opere dram- 
matiche di Luigi Marchese, a non porre in dimenticanza co- 
m’ egli le concepisse e le scrivesse tra le cure molteplici e gravi 
di una numerosa famiglia, tra le molestie presso che infinite dei 
traffici , e negli intervalli e nei riposi che davangli i dolori acer- 
bissimi della gotta, i quali, dopo averlo straziato crudelmente 
tutta la vita , lo trassero anzi tempo ai sepolcro . E noi abbiamo 
raccolti al letto de’ suoi dolori una parte di quei dialoghi or gra- 
vi, ora festevoli, de’ quali si compongono le sue commedie. Il 
tempo, che egli concedeva all’arte drammatica , era il più delle 
volte involato al sonno e al riposo, che brevissimo concedeva 
alle membra fievoli e stanche . E per certo le occupazioni più 
svariate e più moleste non potevano fallire a lui, che riponeva 
ogni sua più cara consolazione nel sovvenire di opera e di con- 
siglio quanti a lui ricorressero nella malagevolezza dei tempi, 
0 nelle distrette del commercio; i quali atti di C/arità tenca molto 
studiosamente celati agli occhi di tutti ; ma non gli valsero a 
cessare le trafitture della malevolenza e della ingratitudine, che 
gli contristarono tutta la vita . Onde consigliato da taluno a non 
voler gittare i benefizi in seno dei tristi , che ne avrebbe rac- 
colta semente di nuovi dolori , rispondeva , doversi all’ opposto 
dall’ altrui ingratitudine pigliar lena a maggiormente beneficare. 
E dicea vero , perciocché il riversare i doni in seno ai buoni 
porta seco certissimo il premio nella riconoscenza e nell’ affetto 
di costoro ; ma , il farlo eziandio in prò degl' ingrati, è atto più 
franco e netto da ogni sembianza di interesse , e più simile alla 
bontà di Dio , che fa splendere il sole ugualmente su i buoni e 
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SU i tristi. Della Religione sentì altamente, e in tutti i suoi 
scritti diede sempre a conoscere come ei l’ avesse in conto della 
più cara ed efficace consolatrice della nostra vita . Ma ove me- 
glio appariva in tutto il decoro l’ austera semplicità de’ suoi co- 
stumi e la bontà del suo cuore, era nei santuario della fami- 
glia ; perchè quanto nel conversare con altri parea incerto, pe- 
ritoso e quasi nuovo al civile consorzio , pigliava fidanza e mae- 
stà come e’ fosse in mezzo a’ suoi cari . Quivi regnava sovrano, 
e avea impero non contrastato e dolcissimo nel cuore della con- 
sorte e de’ figli , che egli amava di tenerissimo affetto , e dai 
quali era riamato c venerato quanto mai possono amarsi marito 
e padre . £ non di manco'^ mai non avresti ottenuto da lui una 
di quelle sdolcinate carezze , che , eziandio non volendo, la na- 
tura strappa sovente a’ genitori nell’ impeto dell’amore, e che 
sovente non valgono che a menomare la sacra e veneranda au- 
torità paterna. Quindi niun premio più desiderato, nè più te- 
muto Ciistigo quanto uno sguardo, o una sua parola di appro- 
vazione 0 di biasimo. Quei nobili concetti, che nelle commedie c 
nei drammi egli pone in bocca degli interlocutori, gli sgorgava- 
no facili e frequenti ne’ familiari discorsi, e rampollavano spon- 
tanei da quel tipo ideale che egli si avea scolpito nella mente, 
0 che proponeva di continuo alla imitazione dei figli. E perchè 
loro non incogliesse lo sconcio gravissimo, cui dovette sottostare 
egli stesso nella giovinezza , per la non curata cultura dell’ ani- 
mo, li provvide di lodati maestri, e per più tempo li tenne 
ne’ migliori licei di Genova e della Toscana . Nelle contrattazioni 
r.ommerciali conseguì nome dì somma integrità e di somma pe- 
rizia, e nella ragioneria fu certamente il primo della nostra città. 
Ma questa sua perizia profittò meglio agli altri che a lui, troppo 
semplice e troppo buono. Il perchè da ultimo abbandonò il com- 
mercio , e tolse r impresa dei teatri di Genova , affine di tutto 
consecrarsi all’ arte drammatica , per la quale avea sortita da 
natura una inclinazione , che con gli anni si faceva sempre 
maggiore. Non disconfessava a se stesso la imperfezione dei 
suoi scritti , ma era conscio altresì , che in condizioni più fe- 
lici avrebbe potuto poggiare ad una altezza, alla quale a po- 
chi è dato di pervenire. Ma se gli fosse tanto bastata la vita da 
essere spettatore delle corruttele dell’odierno teatro, avrebbe 
senza fallo gittata la penna , e abbandonata per sempre la scena 
italiana . 
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Quando , affranto dalle fatiche , straziato dai dolori della got- 
ta, disingannato degli uomini, gli parve non essere più utile 
alla famiglia e alla società , benché avesse tocca appena la vec- 
chiezza , desiderò di morire , e l’ ottenne per un subito e fiero 
accesso di gotta, che in poche ore lo tolse ai viventi, non an- 
cora compiuto il suo cinquantanovesimo anno .Passò di questa 
vita a’ 19 del febbraio del 1834, rinfrancato dai conforti della 
Religione, con la serenità del giusto, tra le lagrime della con- 
sorte , dei figli e degli amici . 

Fu di statura mezzana, asciutto e ben formato delle membra, 
di aspetto venerando, sul quale facilmente leggevi la mestizia 
e la bontà. Ninno, vedendolo, o favellandogli, avrebbe a prima 
giunta riconosciuto lo scrittore drammatico e comico, che a 
sua posta moveva gli affetti degli uditori ; ma , per poco che si 
fosse addentrato nell’ animo di lui , non poteva rifiutargli o la 
stima , 0 r amore , o 1’ ossequio . La sua spoglia mortale fu se- 
polta nella chiesuola dei Padri Cappuccini di Campi, assai presso 
di Corneliano, dimora a lui carissima nella stagione estiva e 
nella autunnale. Gli posero i figli questa memoria: 

± 

ALOYSIO MARCHESE 

PATRIFAMILIAS . OPTIMO 

AMICIS . QVOS . MVLTOS . LECT03 . HABVIT . RARISSIMO 
VIRO . ERVDITO 

QVI . LASCIVIENTES . S.ECLI . MORES 
COMICO . STYLO . PERFRICVIT 
INSPERATA . HEV . MORTE . PR.-EVENTO 
MCOLAVS . PETRVS . ALOYSIVS . FORTVNATVS . KAROLVS . FILI! 

ET . THERESIA . VXOR 

HOC . MONIMENTVM . CVM . LACRIMIS . POSVERE 
VIXIT . A.NNOS . LVIII . MENSES . X . DIES . XXIX . 

OBItT . ANNO . CIOIDCCCXXXIV . NONO . KAL . KART 
VALE . ANIMA . PIENTISSIMA 
TVOS . QVE . E . SVPERVM . DOMO 
VTI . VIVENS . DILIGE . TVERE 
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AL CHIABISSIMO SIOXOBE 


ALBERTO NOTA 

« 


La vostra amicizia mi volle esser cortese di preziosi 
consigli e di lusingìàero incoraggiamento : io mi com- 
piaccio di offrirvene un pubblico omaggio di gratitudine. 

Una naturale inclinazione , che si è rinforzata cogli 
anni , ha sempre tenuti i miei pensieri rivolli all’ arte 
drammatica . Non v’ ha per me più dolce soddisfazione 
che di consecrare a studio sì bello i pochi momenti li- 
beri, che mi sono concessi dalle mie occupazioni com- 
merciali e dai doveri inseparabili dal governo di una 
numerosa famiglia. 

Se, al pari delle paterne mie cure, fossero riusciti fe- 
lici i tentativi fatti nell’ esercizio di quest’ arte mia pre- 
diletta, crederci poterli presentare con lieta e coraggiosa 
fronte agli sguardi severi della critica: mi aggiungereb- 
be ardire e fiducia V indulgenza , con cui in Genova , 
e in altre primarie città d’ Italia , ne fu accolta la rap- 
presentazione ; ma troppo pericoloso cimento è la stam- 
pa , nè io mi sarei mm determinato a prestar l’ assenso 
alla presente pubblicazione , senza un potente eccita- 
mento atto a giustificare tale intrapresa . 

Voi , gentile e rispettabile Amico, l’ avete giustificata e 
avvalorata abbastanza col permettere, che venisse fre- 
giata del vostro nome . Di questo nome adunque , che 
già splende di tanta fama, io mi fo scudo , e , porto 
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speranza, me ne verranno ispirazione e vigore, onde 
allentarmi a più difficili esperimenti. 

La coscienza delle mie deboli forze ha posto finora 
un freno a‘ miei desidera : io mi son quindi occupalo 
di preferenza alla composizione del Dramma , attingen- 
done quasi sempre V argomento a fonti storiche , come 
degne di maggiore interesse. Nè io voglio diffidarmi , 
che i discreti ed imparziali lettori non vi conoscano 
una certa regolarità di condotta , ed una sufficiente na- 
turalezza nel dialogo , non però , e lo confesso , sem- 
pre accompagnala dalla necessaria correzione e purità 
di lingua e di stile. Se alle buone intenzioni potesse 
corrispondere l’ effetto , io giungerei forse a migliorare 
i miei scritti in questa parte, ed oserei ancora di ac- 
cingermi a soddisfare wV onesta ambizione, applicando- 
mi pure alla Commedia di carattere , che convengo , 
essere il vero ed unico genere ', da cui possa derivare 
una solida universale utilità; ma la ristrettezza del 
tempo , e il prudente mio divisamenlo di non impren- 
dere cose superiori alle proprie forze, tengono in un 
giusto limile questo mio desiderio . 

A voi frattanto , illustre Amico , che di tante applau- 
dite produzioni avete arricchita la nostra scena , a voi , 
che sì felice tempra d‘ ingegno avete sortita dalla na- 
tura, a voi, augura il mio cuore propizii i tempi e 
più liberale la fortuna, onde vedervi proseguire ani- 
moso in così gloriosa carriera , poiché a voi si appar- 
tiene di toccar quella meta , cui siete già presso , ed 
alla quale io son certo di non poter pervenire . 

' Luigi Marchese. 
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LA DUCHESSA 

DE LA VALLIERE 

DRAMMA IN TRE ATTI 


Jìappresi’ntalo la prima volta in Genova il 17 ottobre 1821 
dalla Compagnia Granara. 
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PREFAZIONE 


L’ argomento di questo Dramma è storico. Leggendo nel Di- 
zionario Biografico di Claudon Deiandine, edizione di Parigi del 
1810, l’articolo De la Valliere, mi colpi l’aneddoto del fratello 
incognito, che ingelosì Luigi XIV, di cui non comprendo co- 
me madama di Genlis non abbia fatto menzione nel suo bel Ro- 
manzo . 11 sig. Augusto Don , che arricchisce la scena italiana 
di molte produzioni, tutte di grande effetto teatrale, ha scritta 
una Commedia sui primi amori della duchessa De la Valliere; 
ma r argomento è tutto d’immaginazione , tranne i nomi de’ suoi 
personaggi . L’ avvocato Alberto Nota , il primo fra gli autori tea- 
trali viventi, ne ha scritta una molto più storica sul suo penti- 
mento e sulla sua partenza dalla corte di Luigi XIV, per rin- 
chiudersi in un austerissimo Convento , ove finì i suoi giorni . 
Mi venne in capo di scriverne un’ altra , il cui scopo fosse di 
riunire in tre rappresentazioni la storia di questa celebre don- 
na , da esporsi successivamente ; e presi per argomento i nuovi 
amori di Luigi XIV per l’ intrigante madama di Montespan , e 
r aneddoto su rapportato . Naturalmente io doveva stare più at- 
taccato a quella del sig. Nota che alla prima, perchè in un ar- 
gomento conosciuto è sempre meglio scrivere la verità che im- 
maginare a capriccio : non ostante possono benissimo darsi tutte 
e tre di seguito, supponendo che dalla prima alla seconda vi 
passi un lungo spazio d’ anni , quando invece dalla seconda alla 
terza non vi passano che pochi mesi. 

1 3 
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PREFAZIONE 


Io cercai , per quanto la scarsità delle mie forze il permette- 
va, di dipingere i caratteri dei miei personaggi principali colle 
stesse tinte di quelli del sig. Nota. Feci arrogante la Montespan , 
perchè tale la fece anche il sullodato autore (1); Luigi XIV, 
uomo debole ed incostante in privato, grande in pubblico; il 
Protagonista, vittima d’ una passione illecita, ma di sentimenti 
virtuosi, disinteressati e magnanimi: lo scopo morale, fondato, 
tanto nell’ una che nell’altra rappresentazione, sul suo ravve- 
dimento, cercai di farlo nascere, non come 1’ effetto della di- 
sperazione , ma come una ispirazione divina , promossa dai con- 
sigli d’ un congiunto pieno di virtù e di onore . 

Sembrerà troppo ardire il volersi porre a confronto di rino- 
mati scrittori; ed io prego chiunque leggerà questo mio debo- 
lissimo lavoro di non essermi troppo severo, e non attribuirlo 
a folle tratto di eccessivo amor proprio , ma bensì ad una certa 
vaghezza, ad un ardente desiderio di trattare io pure siffatto 
argomento . Fu questo dramma recitato per la prima volta con 
assai lusinghiero successo in Genova, preceduto da quello del 
sig. Augusto Bon, e seguitato da quello del sig. Alberto Nota, 
nelle sere de’ 16, 17, 18 ottobre 18'21 , al Teatro da S. Agostino 
dalla Compagnia Granare, avendone mirabilmente sostenuta la 
parte del Protagonista la valente sig. Carolina Internar!, che pri- 
meggia fra le migliori Attrici italiane , e di cui gli amatori del- 
r arte comica non si ricordano che con piacere; e mi riconosco, 
almeno in gran parte, a lei tenuto del favore, con cui fu accolta 
nella mia istessa patria la prima rappresentazione di questo dram- 
matico componimento. 

Nè qui devo passare sotto silenzio, che questo Dramma, tal 
quale si trova stampato in Genova in una raccolta coi tipi del 
Carniglia, fu recitato in Milano, in Trieste, ed in altre città di 
Italia dalla egregia signora Carlotta Poivaro, al merito e alla 
intelligenza della quale io devo pure il successo, che ha replica- 
li) V. scena U, IV , VI dell’ atto primo, scena V dell' atto secondo, e scena IV 
dell' atto terzo della Duchessa De la Yaìliere del sig. avvocato Alberto Nota. 
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tamente ottenuto . Mi venne in seguito l’ idea di cambiare afTatto 
il primo atto ; e a ciò m’ indussero due ragioni . Una fu quella 
della rassegna che passava il Re a vista del pubblico con tam- 
buri, musica militare, evoluzioni di truppa, tutte cose che più 
convengono ad una rappresentazione spettacolosa del moderno 
genere, che ad un vero Dramma storico. L’ altra fu il ripiego 
del biglietto perduto da Lebaume , su cui era quasi fondato l’ in- 
treccio; mi parve questo un espediente troppo comune e poco 
plausibile , che disdiceva alla nobiltà deli’ argomento . 

È con questa notabile variazione, che, per aderire alle brame 
del mio buon amico sig. Luigi Velli, ho assentito che si ri- 
stampi questo Dramma insieme agli altri miei teatrali componi- 
menti , a ciò incoraggiato e dalla indulgenza del pubblico, e dal 
suggerimento di amici sinceri e zelanti dell’ onor mio , il consi- 
siglio de’ quali io deggio grandemente apprezzare per sentimento 
di giustizia e di gratitudine . 


L’ Autore . 
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PERSONAGGI 


Luigi XIV, Re di Francia. 

La Duchessa, de La Valliere. 
La Marchesa di Montespan. 

Il Principe di Condè. 
Benserade . 

Lebaume. 

Deslaugier. 

Un Paggio. 

Un Servo della Duchessa. 
Cavalieri. — Uflttziali. — Servitori. 


N, B. Tutti gl’ indicati personaggi sono storici, tranne Dcslau- 
gier, personaggio introdotto dal sig. Alberto Nota , qual 
confldeiite della Montespan. 


Jm Scena si finge a Versailles. 
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ATTO PRIMO. 


Sala nel palazzo di Versailles con varie porte. Ad una, che corri- 
sponde agli appartamenti del Re, vi sarà un Paggio. Tavolino 
coll’occorrente per iscrivere, ed una sedia distinta pel Re. 


SCENA I. 

La Marchesa di Montespan e Deslaugier 
entrano dalla comune. 

Montespan. Paggio , dov’ è il Re ? 

Paggio. Sua Maestà è nel gabinetto col Ministro . 

Montespan. Credete , che escirà presto ? 

Paggio. Credo di si , giacché fra poco deve dare udienza ad un 
Aiutante del Maresciallo di Luxembourg . 

Montespan. Aspetterò . 

Paggio, (fa un inchino e si ritira.) 

Montespan. Deslaugier , avete veduto Fierval ? 

Deslaugier. Non passa un giorno senza eh’ egli mi faccia il suo 
rapporto di quanto succede in casa della Duchessa. 

Montespan. Ebbene , vi riuscì ancora di scoprire alcuna cosa ? 

Deslaugier. Nulla. 

Montespan. Io sono sorpresa e indispettita. E sarà possibile, che 
si trovi in mezzo ad una gran corte una donna, che non 
abbia ancora commesso un errore , una sola debolezza !... 
Tanta fedeltà è un fenomeno . 

Deslaugier. Signora, riflettete, che l’oggetto di si religiosa fedeltà 
è un grand’ uomo; che quest’ uomo seduto sul più bel trono di 
Europa è unico; che nessuno gli può stare a fronte, non che 

3 . 
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superarlo in quelle qualità , che pur sono comuni a tutti gli 
altri uomini , i quali non hanno la sua potenza : dopo ciò non 
vi stupite più, se la Duchessa De la Valliere continua ad 
amare Luigi XIV con trasporto. Le nostre dame lo chiamano 
r incantatore ‘ , e non si può negare , che non meriti questo 
titolo . 

Montespan. Ma finalmente sono più di dieci anni, che la Val- 
liere è ritornata dal Convento di Chaillot *, che abita in 
corte , e che ama Luigi . E vi par poco in una donna ? 

Deslaugier. Che importa a voi , che la Duchessa ami Luigi? Pur- 
ché Luigi più non le corrisponda, questo suo amore vi deve 
essere indifferente. Tutto il merito è vostro, che, malgrado 
delle distinte qualità della vostra rivale, avete saputo vin- 
cere il cuore del Re , e dominarlo . 

Montespan. Bella vittoria 1 V apprezzo , perchè mi giova , n>a 
nel mio cuore non ne sono niente superba . Con voi , che 
mi siete vero amico, parlo liberamente . Qual gran merito è 
mai il conquistare un cuore , che cosi facilmente si arren- 
de ? La Beauvais , la Mancini , la Haudancourt , la Soissons , 
la Principessa di Monaco ^ si sono succedute 1’ una all’ al- 
tra nel possesso di quel cuore volubile. La Valliere con una 
arfettala sensibilità e con sentimenti romanzeschi è riuscita a 
trattenerlo più lungamente d’ ogni altra ; ma Gnalmente an- 
ch’ essa ha dovuto abbandonare il campo , e cedere il posto 
a me . Io sono nell’ impegno di tenerlo ne’ mici lacci ancor 
più lungamente di quel che noi fece la Valliere , e vi riu- 
scirò , non ne dubito ; mi è però d’ inciampo la presenza di 
questa donna. Io temo la di lei ipocrisia, il disprezzo che 
mostra per le ricchezze , e quell’ ostentazione di non voler 
profittare della sua influenza per innalzare, beneficare, e, al- 
r occasione , opprimere e perseguitare. Che è mai il potere, se 
non serve a promuovere i proprii aderenti e ad annichilare 
i nostri nemici? Lasciate, che il mio ascendente sul cuore 
di Luigi sia ben consolidato , e vedrete allora qual uso saprò 
farne . Conosco però , che ciò non mi sarà possibile, sino a 
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tanto che la Duchessa sarà vicina al Re , e eh’ egli conti- 
nuerà a vederla. Non è già la di lei costanza, che mi spa- 
venti ; essa non può conservarsi a lungo in un cuore ne- 
gletto: e come vorreste, che la Duchessa non siasi accorta, 
che Luigi ha rivolte tutte a me le sue attenzioni ? 

Deslaugier. Certamente : e se Luigi non fosse il Re di Francia, 
a quest’ ora la Valliere avrebbe dato ascolto a qualcuno dei 
tanti adoratori delle sue bellezze. 

Montespan. Voi esagerate. Quali sono poi questi tanti adoratori? 
Eccettuatene Longueville , gli altri non sono adoratori , ma 
adulatori . Io credo ancora , che le stia a cuore l’ antica sua 
passione per il Marchese di Bragelonne , che , se non mori- 
vano i genitori della Valliere , essa dovea sposare in Turre- 
na, prima di essere presentata alla corte. 

Deslaugier. Che dite ? Il Marchese di Bragelonne ! Egli si trova 
a Parigi, egli è di ritorno dall’ armata. Ho veduto il suo no- 
me scritto sulla nota degli Ufficiali, che si sono distinti nel- 
r invasione degli Stati Uniti , e che hanno avuto il permesso 
di portarsi nella capitale . 

Montespan. Quale scoperta! Deslaugier, è tempo di darmi prove 
della vostra amicizia e della vostra attività . È tempo di far 
agire Fierval. Non a caso io riuscii a far accettare questo 
mio dipendente fra i servi della Duchessa.... Il Marchese di 
Bragelonne è a Parigi.... La Valliere nei primi anni della nostra 
amicizia me ne parlò sempre con interesse.... Dunque que- 
sto è il tempo di essere vigilanti. Correte, Deslaugier, pre- 
venite Fierval ; ditegli , che non perda un momento di vista 
la Valliere, e promettetegli da parte mia la più generosa ri- 
compensa. Ritornate poi qui immediatamente. 

Deslaugier. Vado a servirvi, (parte) 

Montespan. Ah ! se mi riesce di trovarla una sola volta in fallo, 
la mia vittoria è compita, e Luigi XIV è mio per sempre. 
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SCEKA II. 

CONDÈ e detta. 

Condè. Buon giorno. Marchesa. Così per tempo? 

Montespan. Il Re ha voluto, eh’ io assistessi al ricevimento dei 
Deputati del Maresciallo di Luxembourg . 

Condè. Già questo è il suo metodo. Egli dà una grande pub- 
blicità alle sue vittorie ed ai suoi trionfi ; e tali circostanze 
sono sempre il motivo di grandiose feste, che cominciano 
con Marte e finiscono poi con. Apollo e Cupido. 

Montespan. Il Re ha ragione . Il nostro sesso , giacché non può 
partecipare delle vostre glorie, è giusto che goda almeno 
dei vostri trionfi . Questo è un compenso che ci è dovuto . 
Le leggi deir antica cavalleria imponevano ai campioni di 
battersi, per rendersi degni di una bella, e nulla s’intra- 
prendeva, senza invocare il nome di colei, che signoreggiava 
nel proprio cuore: ai di lei piedi si deponeva la spada vin- 
citrice , e si riceveva dalle sue mani la corona d’ alloro . Se 
dunque in oggi Luigi ci associa ai suoi trionfi, non fa egli 
che renderci giustizia , e quella retribuzione che ci è dovuta. 

Condè. Il Re è inclinato a rinnovare gli antichi usi cavallere- 
schi. Ne sono una prova i tornei, che ha fatto eseguire in 
onore di chi avea saputo più interessarlo. Vedremo questa 
volta chi sarà 1’ eroina , al di cui piede saranno portati i 
trofei delle nuove vittorie. 

Montespan. Chi volete che sia, se non la Duchessa De la Val- 
liere ? 

Condè. Mi dite questo , perchè vorreste sentirvi rispondere, che 
sarà invece la Marchesa di Montespan . 

Montespan. Non ho tanto potere sul cuore di Luigi . 

Condè. Non dice cosi vostro marito. 

Montespan. Non è Luigi , ma il Re , che ha esiliato il Marchese 
di Montespan * : egli si rese meritevole di questa giusta pena 
colle sue stravaganze. 
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Condè. Per dire il vero, bisogna confessare, eh’ egli era un in- 
comodo testimonio. 

Montespan. Orsù , tronchiamo questo discorso , e parliamo d’al- 
tro . Se non foste il gran Condè , mi fareste entrare in col- 
lera. 

Condè. Tacete, tacete, che siamo in corte; ed il gran Condè 
in corte, e presso alle donne, potrebbe diventare ben piccolo. 

ìfontespan. Ecco la Valliere col suo consigliere Benserade . 

scnemA m. 

La Yalliere, Benserade, e detti. 

La VaUiere. La Marchesa mi ha prevenuto . Mi rincresce di non 
poter parlare col Re del noto affare, (piatto a Benserade.) 

Benserade. Non vi mancherà tempo, (piano alla VaUiere.) 
Signori ... ( inchinandosi . ) 

Montespan. Amica mia. (le dà un abbraccio.) 

La VaUiere. Vi son serva . ( Quale dissimulazione ! ) (fra sè.) 

Condè. Mi sembrate alquanto malinconica? 

Montespan. Eppure dovrebbe essere molto lieta quest’ oggi . 

La VaUiere. Io sono del mio consueto umore, e non so per- 
chè possiate immaginarvi, ch’io debba questa mattina essere 
più allegra del solito. 

Montespan. Mi è stata detta una certa cosa.... Non so.... posso 
ingannarmi .... 

La VaUiere . Spiegatevi . 

Montespan. Noi posso per ora , ma dimani vi dirò tutto . 

Condè. La Marchesa ha sempre i suoi arcani . Via , non ci met- 
tete in curiosità : suppongo , che il Re sarà l’ oggetto di que- 
sti misteriosi segreti. 

Montespan. Tutt’ altro: v’ingannate. Condè, vel dirò poi. Oh 
si saprà , si saprà I 

La VaUiere. Io non sono niente curiosa di saperlo . 

Benserade. Neppur io. 
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Monte spati. Che vi pare, Condè, del cambiamento di Bensera- 
de ? L' uomo il più spiritoso e più gioviale della corte, è di- 
venuto il più grave ed il più taciturno . 

Condè. Chi si fa compagno della sensibilità , perde in poco tempo 
r allegria . 

Benserade. Se la sensibilità è la più bella tra le doti del cuore 
. umano , sono ben contento d’ aver perduta quella esterna 
giovialità , che tanto piace alla Marchesa. 

Montespan. Se foste più giovine, direi, che siete innamorato. 
Benserade. Quando anche fossi giovine , non m’ innamorerei 
più , dopo che ho imparato a conoscere il cuore delle donne. 
Montespan. Fate torto al nostro sesso, ed in particolare alla vo- 
stra amica. 

Benserade. Condè ha caratterizzato poco fa madama la Duchessa, 
. e le ha renduto giustizia. Voi d’ altronde ben sapete , che ogni 
regola ha. la sua eccezione; ed è impossibile a chiunque ben 
conosce la Duchessa il non eccettuarla dalla regola generale, 
/ e non avere per lei le più favorevoli prevenzioni. 

La Valliere. Amico, mi fate troppo onore. 

Condè. Ei non fa , che rendere omaggio alla verità . 
Montespan. ( Benserade ha voglia di essere ben presto esiglia- 
to.) (fra sè.) 


scnewA rv. 

Deslaugier e detti , poi un Paggio . 

Deslaugier. Buon giorno, signori. 

Benserade. (Io non posso soffrire queir adulatore. ) (fra sè.J 
Condè. Vi riverisco. 

La Valliere. fio saluta senza parlare.) 

Montespan. ( Ebbene, avete fatto tutto? ) (piano a Deslaugier.) 
Deslaugier. (Sarete servita.) (piano alla Montespan.) Vi è in sala 
un aiutante del Maresciallo di Luxembourg con altri u faciali, 
che ritornano dall’ armata d’ Olanda con dispacci pel Re. 
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Montespan. Già lo sappiamo . Il Re mi ha invitato al ricevimento. 

La Valliere. ( E a me nulla ha fatto sapere. Non vi è più dub- 
bio sulla di lui incostanza . ) 

Paggio . Ecco sua Maestà . 

SCENA 

Luigi con seguito d’ Ufficiali, e detti. Dopo aver fatto «n in- 
chino alle Donne , si appressa alla Marchesa . Deslaugier 
dall’ altra parte, vicino anch’ esso alla Marchesa. Gli al- 
tri a piacere . 

Luigi. Signori, con piacere io vi vedo qui radunati. Il bravo 
Maresciallo di Luxembourg, questo degno allievo del mio 
Condè, ha ottenuto dei nuovi vantaggi sul nemico in un 
momento, in cui gli elementi sembravano essersi congiurati 
contro i progressi delle mie armate. Io sono veramente con- 
tento . Mentre i mici bravi guerrieri , condotti da uomini va- 
lorosi, superano qualunque ostacolo, e si acquistano una 
gloria immortale , altri uomini d’ elevato ed infaticabile in- 
gegno fanno ricca e grande la Francia con le scienze e le 
arti, nè più si scorge un segno dell’antica barbarie ne’ co- 
stumi di questa incivilita nazione . Non dovrò io andare su- 
perbo de’ miei popoli e de’ miei soldati ? Che ne dici, Condè? 

Condè. Sire , se l’ amore dei propri sudditi forma la maggiore 
felicità di un monarca, voi potete chiamarvi il sovrano più 
felice del mondo. Tutta l’Europa, mal soffrendo il vostro 
ascendente, si è collegata contro di voi, e voi avete vinta 
tutta r Europa. Nulla si oppone ai vostri disegni; nulla più vi 
resiste. Voi siete l’eroe prediletto dalla fortuna, l’eroe insu- 
perabile, invitto. 

Luigi. (Ma non invincibile.) fin aria galante e piano alla 
Montespan , che corrisponde con un sot'riso . ) 

Montespan. Condè ha fatto il vero ritratto del Re . La voce uni- 
versale dell’ intiera Europa lo avea denominato il Grande , 
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prima che la Città di Parigi lo avesse tale proclamato con 
un atto solenne ^ . È pur troppo vero, che nulla a lui resi- 
ste. ( con aria appassionata, guardandolo fissamente.) Non 
è così, Deslaugier? 

Deslaugier. Chi potrebbe contrastarlo 1 

Luigi. La Duchessa non parla? 

Montespan. La Duchessa ha ora altrove la mente . Essa è im- 
mersa in qualche grave pensiero. Io credo, che in questo 
momento ella pensi a tutt’ altri che a voi . 

La Valliere. Voi male interpetrate i miei sentimenti . Io ammiro 
la virtù del Re ed il suo bel cuore, più che i suoi trionfi, 
e le sue glorie militari . Luigi nel suo gabinetto , governan- 
do il suo regno, ordinando i necessarii provvedimenti, per 
la felicità de’ suoi popoli , invigilando sulle amministrazioni , 
sollevando gli oppressi, innalzando e premiando gli uomini 
dotti e distinti, che questo secolo in gran copia produce. 
Luigi è per me più grande, più magnanimo, più illustre 
che alla testa de’ suoi e^rciti , che debellando i più forti 
nemici. Ed è appunto questo pensiero, che mi teneva in 
tale momento esclusivamente e sì dolcemente occupata . 

Luigi. Vi conosco, e vi credo . 

Condè, La Valliere non cessa mai di dar prove del suo buon 
senso , e della sua affezione . 

MnSiìiA VI. 

Paggio e detti, poi Lebaume con altri Ufficiali. 

Paggio. Maestà , i messaggieri dell’ armata richiedono di essere 
introdotti . 

Luigi. Fateli entrare . 

Paggio, f Fa un inchino , poi alza la portiera . Frattanto 
tutti si dispongono in cerchio , lasciando uno spazio da 
occuparsi dai. due aiutanti del Maresciallo di Luxembourg. 
Devono essere disposti in modo, che la Montespan sia vi- 
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cim a Deslaugier, per potergli parlare sotto voce; la Val- 
liere che possa guardare in faccia Lebaume, ed essere os- 
servata dalla Marchesa. Se il teatro è grande abbastanza, 
si potrebbe far sedere il Re, durante tutta questa [scena, 
vicino ad un tavolino. J 

Lebaume. (entra con altro Ufficiale, e fanno un inchino. Il 
Re fa lor cenno di avanzarsi. Lebaume volge in giro lo 
sguardo, e dice fra sé:) (Qui la perfida I ) 

La Valliere. ( che sarà stata distratta , alza al motnento gli 
occhi, e riconoscendo l’ Ufficiale, fa un atto di sorpresa e 
quasi un grido represso, che non deve esser osservato dal 
Re, ma bensì dalla Marchesa di Montespan e da Deslau- 
gier.J 

Montespan. ( Deslaugier , avete veduta la Duchessa ? Essa, nello 
scorgere quell’ Ufficiale , ha cambiato di colore , ed egli l’ ha 
guardata con isdegno.) (piano a Deslaugier .) 

Deslaugier. (Nulla mi è sfuggito.) (piano alla Montespan.) 

Montespan. (Egli è al certo Bragelonne. ) (piano a Deslaugier.) 

Deslaugier. (Non vi ha dubbio, ma saprò accertarmene.) (pia- 
no alla Montespan .) 

Im Valliere. (Oh Dio I Chi vidi mai ! Io mi sostengo appena. ) 
(nel mentre che si dicono tutte le suddette cose, Lebaume 
avrà messo un ginocchio a terra, e poserà sul cappello, 
che avrà in mano, un dispaccio. Luigi fa cenno ad un 
Ciambellano, che lo ritiri, e a Lebaume, che si alzi. Il 
Ciambellano consegna la lettera al Re , che legge piano . ) 

Lebaume. ( Qual contrasto d’ affetti prova il cuor mio in questo 
momento ! Mi è forza ammirare in Luigi il più grande fra 
i Sovrani, nel mentre che devo abborrirlo, come il sedut- 
tore dell’ innocenza . Ah Luigia , Luigia , perchè mai farti 
così colpevole ! ) (fra sé.) 

Luigi. Ho letto il dispaccio del Maresciallo . Egli mi scrive poco, 
perchè lascia a voi l’ incombenza di ragguagliarmi dell’ ac- 
caduto in Olanda . Mi fa anche particolarmente di voi men- 
zione. Come vi chiamate? 

I •• ♦ 
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Lebaume. Bertrand. (Quale rossore sarebbe il mio, se il mio 
vero nome fosse conosciuto 1 ) (fra sè .) 

Luigi. Qual grado avete? 

Lnbaumf'. lo non sono che un semplice Tenente, ma il Ma- 
resciallo ha voluto onorarmi del titolo di suo aiutante di 
campo . 

Luigi. So che il vostro reggimento ha sofferto considerabili 
perdite . 

Lebaume. Maestà, si. Il Colonnello ed il Maggiore incontrarono 
gloriosa morte sul campo di battaglia, in servizio del Re e 
della patria . 

Luigi. Voi coprirete il posto del Maggiore. Questo avanzamento 
è reclamato a vostro favore dal vostro istesso Generale . Vi 
sia ciò di sprone a più meritare nell’ onorata carriera . 

Lebaume. Maestà , vi ringrazio . 

La Valliere. (Qual giubilo prova il mio cuore 1 ) etra sé. La 
Duchessa guarda fissamente Lebaume con aria di molta 
compiacenza; egli volge pure ad essa lo sguardo con qual- 
che soddisfazione .) 

Montespan. ( Avete osservato ? ) ('piano a Deslaugier .) 

Deslaugier. ( Non perdo un sol moto d’ entrambi. ) ('piano alla 
Montespan.) 

Luigi. Racrx)ntatemi 1’ ultimo avvenimento, di cui fa menzione 
il dispaccio . 

Lebaume. Son pronto. È noto a vostra Maestà, che le vittorie 
delle vostre armate in Olanda erano rimaste sospese da un 
avvenimento inaudito nella storia delle nazioni. I vostri ne- 
mici, vedendosi perduti, avevano preso il disperato partito di 
rompere le dighe dell’ Oceano, ed inondare il loro paese *, 
piuttosto che arrendersi ad un vincitore generoso, che avreb- 
be saputo usare con moderazione de’ suoi diritti. Questa for- 
sennata risoluzione privò le intiere popolazioni delle loro cn- 
se, i proprietari dei loro terreni, i pastori delle loro man- 
dre . Acque paludose ed insalubri si vedono occupare il luogo 
delle amene campagne che circondano Amsterdan , Leyde , 
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Deist, e tutto fu involto nella più orribile desolazione. Ma 
i valorosi vostri guerrieri, che nulla arresta , quando si tratta 
di segnalarsi, e di obbedire ai vostri cenni, trovarono in 
questo impreveduto ostacolo un mezzo per acquistare nuovi 
trionfi. Il rigore del verno avea ghiacciato le acque fangose, 
che ricoprono i campi dell'Olanda, i quali piu non forma- 
no che una vasta pianura di duro gelo. Il Maresciallo stesso 
di Luxembourg, alla testa di dodici mila bravi coi piedi ar- 
mati di ramponi, s’innoltra di notte risoluto sul ghiaccio 
e, senza il soccorso dell’ artiglieria, impone di attaccare un 
forte, che era d’ inciampo ai suoi disegni. Il nemico, attonito 
di vederci al far del giorno alle sue porte, si affaccia con 
maraviglia e stupore e riguardarci dai merli . Noi non per- 
diamo un istante ; si appoggiano le scale , si salgono le mu- 
ra, ed in possesso ci troviamo delle trincee, prima ancora 
che i nostri avversari si fossero accorti di essere attaccati . 
Rinvenuti dalla loro sorpresa, rivolgono le armi contro di 
noi. Si attacca quindi una terribile mischia. Noi con ardor 
cximbattiamo . Il disordine e lo spavento si pongono fra i 
nostri nemici . Assalitori ed assaliti entrano confusamente 
nella piazza; ed io, seguitato da pochi bravi, salgo sul ma- 
schio del forte , ne abbatto il vessillo , e in men di due ore 
lo stendardo della Maestà vostra si vede sventolare sulla for- 
tezza Olandese . ( fa un inchino , e si ritira più indietro.) 

Luigi. Sono contento di voi.. Andate a riposarvi: fra otto giorni 
potrete restituirvi all’ armata . Prima di partire , verrete a 
vedermi . 

Lebaume. Sire , mi à legge il cenno vostro . ( Or non mi ri- 
mane, che rivedere ancora una volta l’ indegna , e fare ad 
essa i meritati rimproveri . ) (fra sè ; fa un inchino , e 
parte .) 

La Valliere . ( Benserade , ottenetemi voi dal Re un abbocca- 
mento; io devo per ora allontanarmi di qui.) {piano a 
Benserade.) 

Benserade. (Sarete servita.) 
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La Valliere. Sire, se il permettete, io mi ritiro. 

Luigi. Fate pure il piacer vostro . (La Valliere fa un inchino, 
e parte. J 

Montespan. (Non li perdiamo di vista.) ( a Deslaugier.J 

Deslaugier. ( Dite benissimo. ) 

Montespan. Maestà , anch’ io m’ allontano . 

Luigi. Spero, che il giorno non passerà senza ch’io vi riveda. 

Montespan. Sì, Maestà, mi rivedrete, e spero che mi rive- 
drete assai più contenta . Andiamo , Deslaugier . ( fanno un 
inchino, e partono.) 

SCEIVA ’VIl. 

Luigi, Condè e Benserade. 

Luigi. Questa è stata una giornata felice per me. Nella rasse- 
gna che ho passata questa mattina de’ miei bravi soldati, nel 
rapporto che ho avuto delle mie valorose armate d’ Olanda, 
ebbi luogo di persuadermi, che sono amato davvero. 

Condè. Sire, se nelle vostre riviste vi condurrete sempre come 
avete fatto quest’oggi, farete desiderare ai soldati di passarne 
una tutti i giorni . Voi foste prodigo d’ oro e di promozioni. 
Essi gridavano viva il Re, e ne avevano ben ragione. 

Benserade. Io son certo , che lo avrebbero fatto nell’ istessa ma- 
niera , quand’ anche non li aveste colmati di benefizii. Sire , 
i vostri soldati vi amano con trasporto, e non hanno biso- 
gno di sprone per applaudirvi con entusiasmo. 

Luigi. Lo credo. Benserade, avete voi veduto Moliere? Sono 
parecchi giorni, che non comparisce alla corte. 

Benserade . Ci siamo veduti poc’ anzi . Egli è a Versailles , ma 
mortiflcatissimo , e non ardisce comparirvi dinanzi. 

Luigi . Per qual motivo ? 

Condè . Ve lo dirò il motivo . Per la proibizione da voi sotto- 
scritta di rappresentare la sua nuova commedia intitolata : 
il Tartuffo * . 
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Benserade . Mi disse questa mattina : Amico , non è per il di- 
scapito, che ne soffro, che io sono afflitto e mortificato; è 
per aver veduto , che i miei nemici hanno potuto denigrar- 
mi nell’ opinione del Re , facendomi comparire capace di 
porre in iscena un’ opera meritevole della sua disapprova- 
zione . 

Luigi. Veramente sono stato tanto importunato, che non ho po- 
tuto farne a meno * . 

Condé. Sire, lasciate, ch’io mi valga del diritto che mi avete 
conceduto , di dirvi sempre con libertà la mia opinione, per 
disapprovare questa proibizione . Essa fa torto a voi, fa torto 
alla Francia, fa torto a me stesso, se si saprà, che io non 
ho esercitata la mia influenza, sul vostro cuore, per impedire 
un consimile errore . Accertatevi, eh’ esso nuoce al progresso 
de’ lumi onde brilla questo secolo , ed impedisce che su 
quel teatro istesso, che Moliere ha creato a eterna gloria 
della patria, si smascheri l’impostura, e si pongano in trionfo 
la vera virtù , l’ onore ed il rispetto dovuto al Sovrano eri 
alle leggi . 

Luigi. Io non ne ho vietata affatto la rappresentazione . Stimo 
troppo Moliere, per dargli un tale dispiacere, senza sentir 
lo. Ho soltanto accordata la sospensione, con ordine all’au- 
tore di farmi rimettere il suo manoscritto, per esaminarlo . 

Benserade . Egli lo ha a me consegnato . Io 1’ ho’ letto , e ardi- 
sco dirvi, che argomento più utile alla pubblica morale e 
più ben trattato di questo, l’ immaginazione di quel grand’uo- 
mo non ha ancora creato . ( cava di tasca il manoscritto , 
e lo rimette al Re.) 

Condé . Sire , vi confermo quanto vi espone l’ amico Benserade. 
Intervenni alla prima rappresentazione di questa commedia , 
e la conosco perfettamente. Deh ! fate, che la città di Parigi 
riconosca in questa circostanza 1’ ascendente che la verità 
e la giustizia hanno sul vostro cuore, permettendo che que- 
sta sera istessa si esponga nuovamente sulle scene il Tar- 
tuffo . Appagate Moliere , appagate i vostri veri amici, e con- 

4 . 
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tinuate ad essere il protettore delle lettere e degli uomini 
grandi, che lo coltivano. 

Luigi . Ah Condè , Condè t Conviene eh’ io ceda alle tue bra- 
me. Ebbene mi Qdo del vostro rapporto, (va al tavolino 
e scrive qualche parola sul manoscritto, che restituisce a 
Benserade.J Prendete , Benserade, datelo a Moliere, e ditegli, 
che dalla mìa cassa particolare riceverà l’annua pensione di 
mille lire tornesi *®. Ne sta scritto l’ ordine sulla sua stessa 
produzione. Ditegli , che venga a vedermi , che non è conve- 
niente , ch’egli manchi nel circolo, dove Bacine, Boileau, 
Condè e Benserade mi fan gustare il piacere più dolce dell’uo- 
mo in società , quello della conGdenza , e della vera amicizia . 
Amici, parlate sempre a Luigi colla verità sulle labbra, ed 
egli vi ascolterà sempre, e non saranno gettate le vostre pa- 
role . Felici quei monarchi , che sono da tali uomini attor- 
niati I II mio secolo sarà illustre , perchè fecondo d’ uomini 
grandi, ed un’epoca eguale non risorgerà forse più mai. 

Benserade. Sire, voi siete grande più di loro, perchè sapete 
conoscerli ed apprezzarli. Vado in traccia di Moliere. Non 
ho mai eseguito con maggior piacere un vostro comando. Io 
voleva chiedervi una grazia, ma la premura, che ho di con- 
solare Moliere , mi fa rimettere ad altro momento la mia di- 
manda ; devo però adempiere una commissione della Duchessa 
De la Valliere . Ella bramerebbe dì aver un abboccamento 
con voi nella giornata . 

Luigi. Perchè noi chiese poco fa f 

Benserade . Non ardi farlo . Sire , sono otto giorni che non ha 
avuto r onore di una vostra visita . 

Luigi. Ditele, che più tardi la riceverò nel mio gabinetto. Vie- 
ni meco, Condè. Luxembourg mi trasmette un suo piano. A 
chi potrei meglio dirigermi , per esaminarlo e consultarne , 
che al primo Generale del secolo t 

Condè. Voi mi fate troppo onore , ma in oggi gli anni e la gotta 
mi hanno fatto battere la ritirata . 
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Gabinetto del Re. 


SCENA I. 

Luigi e CoxdÈ seduti vicino ad un tavolino con carte in mano. 

Luigi. Louvois ‘ 6 partito di mal umore . Egli ha delle grandi 
cognizioni, ha molto zelo per me, ma è troppo schiavo della 
sua opinione. 

Condè. Egli vuole dirigere le armate dal suo gabinetto * ; ma , 
se i generali non hanno qualche arbitrio, ben sovente essi 
e i loro soldati possono essere vittima d’ una troppo cieca 
obbedienza . 

Luigi . Ecco sottoscritto ed approvato da me il piano di Luxem- 
bourg. Tu stesso gliene darai la notizia . (si alzano. ) 

SCENA n. 

Paggio e detti , poi La Valliere . 

Paggio. La Duchessa do la Valliere chiede udienza. 

Luigi. Volentieri . ( Il Paggio alza la portiera e introduce la 
Duchessa .) 

Iji Valliere. Sire, perdonate se io disturbo la vostra conv<,*r- 
sazione. Se mi fosse permesso, avrei caro di parlare a voi 
solo . 

Condè. Chi potrebbe contrastarvelo? Vado, e lascio la Gloria in 
compagnia della Sensibilità. Per formare un terno i^rfctto 
non vi manca che la Costanza. 
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Luigi . Condò ! Condò I Tu non vuoi mai dimenticarti di essere 
stato il mio maestro . Un giorno questi tuoi motteggi mi fa- 
ranno andare in collera. 

Condè. È da molto tempo, che mi avete fatto vedere, che non 
siete più mio scolaro. Vi prego di compatire la forza dell’ abi- 
tudine . (parte.) 


SC?K1VA m. 

Luigi e La Valliere . 

Luigi, (fra sé.) ( Che mai vorrà la Duchessa ! Io temo i suoi 
rimproveri . ) 

La Valliere. Vedete, o Sire, che non sono io sola ad accorger- 
mi, che la costanza è bandita da queste mura. 

Luigi. Non so per quale motivo voi mi facciate questo imme- 
ritato rimprovero . Voi conoscete , al pari di me , mio cugi- 
no , 0 non dovete dar retta alle sue facezie . 

La Valliere. Cosi lo fossero! (sospirando.) 

Luigi, (mostra di risentirsi .) 

La Valliere. Non vi turbate , Sire .... non è per parlarvi di 
tali cose, che io vi ho chiesto un abboccamento. 

Luigi, (si rimette , e prende un tuono d’ affabilità.) Cara Lui- 
gia, vi dissi altre volte, che, allorquando ci troviamo soli fra 
di noi, io non voglio sentirmi chiamare con altro nome che 
con quello di amico. 

La Valliere. (lo guarda con tenerezza, poi riprende un con- 
tegno serio e sostenuto .) L’ oggetto , che ora qui mi chia- 
ma, riguarda il mio Re, T onor suo, la sua gloria. In questo 
caso permettetemi, che io vi usi quei rispettosi riguardi che 
vi si convengono . 

Luigi. No. Giammai Luigia non adoprerà meco altro titolo, tranne 
quello d’ amico . Ma spiegatemi questi vostri misteriosi detti. 
L’onor mio, la mia gloria!.... sono forse in pericolo? Per 
qual motivo ? Parlate . 
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La Valliere. Volete dunque, che io vi favelli con quella franca 
sincerità, con cui vi ho sempre espressi i miei sentimenti? 

Luigi. Nuli’ altro chieggo da voi . 

La Valliere. Ebbene, rispondetemi; È egli vero, che avete 
esigliato il Marchese di Montespan * ? 

Luigi . Si , è vero . Io 1’ ho bandito dalla Corte c dalla città. Se 
avessi voluto agire con rigore, avrei dovuto farlo rinchiu- 
dere nella Bastiglia per tutto il tempo della sua vita . 

La Valliere . Qual è , di grazia , il suo delitto ? 

Luigi. I suoi discorsi ardili ed oltraggiosi, le sue azioni bru- 
tali e stravaganti, giustamente eccitarono tutto il mio sdegno. 

La Valliere. Volete sapere quali sieno le ciarle, che si fanno 
in corte e nella città su questo esiglio ? 

Luigi. Quali mai? 

Iji Valliere. Tutta Parigi dice, che l’unico suo fallo è l’es- 
sere marito della nuova favorita del Re, e di voler conser- 
vare i propri diritti sulla di lui consorte . 

Luigi. Questi discorsi offendono me e voi stessa ; e voi voi 

non dovreste ascoltarli. Montespan è ben lontano dall’ essere 
amante di sua moglie. Anzi vuole separarsi da lei. 

La Valliere. La sua condotta smentisce questa vostra asser- 
zione; e qualunque possano essere le stravaganze, ch’egli 
abbia commesse in questa circostanza , saranno sempre com- 
patito dal pubblico, quando hanno origine da un legittimo 
sentimento di onore e di amor coniugale . In quanto poi al- 
r offesa , che possono fare a me le dicerie del mondo , voi 
sapete, che da gran tempo ho dovuto.... ohDio! (sospi- 
rando) rendermi sorda alle voci della maldicenza e della 
critica ; eppure queste voci sono state tanto più forti e ter- 
ribili contro di me, quanto più eminente è la grandezza di 
chi ue fu la cagione; e, se meno amore avessi avuto per 
voi , già da gran tempo mi avreste veduta soccombere alla 
impressione fatale, che una giusta mormorazione ha fatto sul 
tormentato animo mio , in cui dalla più tenera infanzia i sen- 
timenti più puri , più virtuosi, erano stati scolpiti . Ma ... . 
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('con grande espansione di sentimento ) ma quando si ama 
con quella forza di sentimento, con cui io mi struggo per 
voi, uomo fatale, tanto più a me caro, quanto più ingrato 
ed incostante, un cuore, qual è il mio, d’altro non è ca- 
pace che di obbliar tutto per voi , di non sentire, di non ve- 
der altro oggetto oltre quello dell’ amor vostro, di solfocare 
rimorsi , avventurare riputazione , sacrificare virtù , e la sua 
stessa esistenza ! 

Luigi. Oh Dio 1 C nella più grande confusione ) ( Pur troppo 
son reo, e non posso scolparmi: quale forza hanno sull’ani- 
ma mia le sue parole! ) (fra sè , le si accosta confuso, e 
con tenerezza la prende per mano , e le dice J Calmatevi, 
Luigia . Voi mi accusate a torto , lo replico . Io vi amo sem- 
pre , e non cesserete mai di essere 1’ oggetto più caro del 
mio cuore. 

La Valliere . (lo guarda con amore, poi ritira la mano, e 
con gravità e calma gli dice) Perdonate, Sire, so io ol- 
trepassai i limiti , che mi era proposti . Sono amari e vani i 
rimproveri a un incostante, ed io non deggio farne al mio 
Re. Lasciate, che io riprenda il mio primiero ragionamen- 
to . Montespan . . . 

Luigi. Non mi parlate di lui, di quello sciagurato . Nulla posso 
a voi negare; ma Montespan deve essere punito. 

La Valliere. Ah ! Sire, riflettete, che in questa causa voi solo 
fate le parti di offeso, di accusatore, di giudice. Permette- 
rete voi, che i vostri popoli ricevano dal loro Re un così 
funesto esempio di arbitraria giustizia? Se uno de’ vostri sud- 
diti ucciderà il suo nemico, come potrete voi condannarlo, 
voi, che vi fate l’oppressore dell’ uomo, a cui involate e pa- 
tria e onore e consorte ? * ^ lutto questo con grandissima 
forza.) 

Luigi. ( si batte il capo colta mano ) Oh Dio ! 

La Valliere. Ah ! che io mi avvedo, che le mie parole fanno 
la solita impressione sul cuore del mio Re. È per la vostra 
gloria, per la fama vostra ch’io parto. Niun altro motivo 
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mi spinge. Ah ! sì. Luigi, amato Luigi, ascoltate la vostra 
fedele amica. Eccomi ai piedi vostri. Non mi amate più? Vi 
siete di me dimenticato? Ebbene immolatemi: io vi ac- 

consento; ma non sacrificale la vostra gloria, non vi ren- 
dete un oggetto di disprezzo ai vostri popoli ed al mondo 
intiero . 

Luigi. Che fai, sovrumana donna? Alzati: questa positura più 
a me che a te si conviene . 

La Valliere. No, no. lo non abbandonerò le vostre ginocchia, 
se non mi date la vostra parola di richiamar subito Montc- 
span... . ('stringendogli le ginocchia.) 

Luigi. Ahi sì, vieni fra queste braccia; nulla ti sia negato. 
Questa voce si cara non parlerà giammai invano al mio cuo- 
re. ( V alza da terra, e V abbraccia. La Valliere con gran- 
de commozione seguitata a grado a grado da una visibile 
ilarità, dice:) 

La Valliere. Oh Dio I Quale consolazione io provo mai!... Quale 

inefTabile felicità ! . . . . Si si .... lo veggo — più non 

m’ inganno — bando ai sospetti . Non ho perduto il mio 

impero sul cuore di Luigi . Ahi sì Sono la donna più 

fortunata che esista .... Tenete Prendete Ecco 

già vergata la grazia di Montespan . Vedete , che io non ne 
dubitava .... Perdonatemi quest’ estrema conddenza , e vi 
sia prova dell’ amor mio. Eccola: non vi resta che a sotto- 
scrivere . 

Luigi. E ad aggiungere un dono di cinquanta mila scudi, per 
indennizzarlo della mia ingiustizia ‘ al tavolino, e scri- 
ve sulla supplica.) 

Im Valliere, Qual uomo ! quale eroe 1 Ah tu sei veramente de- 
gno del titolo di Grande, col quale i tuoi popoli ti hanno 
testé giustamente acclamato I 

Luigi, (si alza dal tavolino, prende il foglio, pensa alquan- 
to, indi lo presenta alla Valliere.) Eccovi la grazia sot- 
toscritta. Ma vi domando in contraccambio un favore. 

La Valliere. La mia vita istessa è per voi. 
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Luigi. ( con un poco di confusione, e timidamente .) Vorrei, 
che per ora la Marchesa di Montespan noi penetrasse ® . 

La raWierc.Sarete ubbidito. (Ah! ch’egli non ha cessato d’es- 
sere infedele. ) (fra sè , con un forte e doloroso sospiro. J 

Luigi (se ne accorge, le si accosta, e le stringe teneramente 
la mano con qualche confusione .) 

tSCEIVA IV. 

Madama di Montespan e detti . 

Montespan. Che lunga conferenza è mai questa ? Ottimamente ! 
Voi sembrate ambedue molto commossi. Luigia non potrà 
più lagnarsi della freddezza del Re, ed io me ne consolo 
con lei sinceramente 

Luigi, (alquanto con serietà.) Veramente non si è mai osato 
di entrare cosi francamente ove sta il Re, senza farsi an- 
nunziare . 

Montespan. Oh I perdonatemi . Non è dai Re che io vengo ; è 
da Luigi, e Luigi ha sempre accordato alla Montespan libero 
accesso nei luoghi ove ei suole trovarsi in compagnia de’ suoi 
più cari amici, (ironicamente .) 

iM Valliere. (Che ardirei ) (fra sè.) 

Luigi. ( rinvenuto dalla prima sorpresa , in aria di scusare 
la Montespan.) Noi niego. Duchessa, siete voi medesima, 
che r avete ammessa nella vostra intima conversazione. Es- 
sa è vostra e mia buona amica, e si prevale della libertà 
accordatale. 

La Valliere. Se io ammisi la Marchesa , credendola amica, nei 
nostri privati colloqui , fu sempre nell’ interno de’ miei ap- 
partamenti , non già nel gabinetto del Re , ove riceve i suoi 
Ministri e le persone a cui concede il favore di esporgli di 
presenza i loro reclami. Io, qual suddita, e non quale ami- 
ca , implorava in questo momento dal mio Sovrano una gra- 
zia più interessante di quanto forse voi non v’ immaginate , 
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ed aveva tutto il diritto di non essere interrotta . (molto so- 
stenuta, e con serietà.) 

Montespan. Sì , si, doveva essere assai interessante il motivo , che 
qui vi tratteneva . L’ aspetto di entrambi me ne assicura . 
(ironicamente). * Ma voi, mia cara amica, siete ben fiera 
quest’oggi. Quale umore malinconico vi conturba? Sarebbe 
forse quello stesso, che vi agitava questa mattina all’ udien- 
za? In tal caso, spero che durerà poco, giacché siamo molto 
avanzati nel giorno, e non vi è grande spazio di tempo da 
qui alla mezzanotte . ( sempre ironico .) 

La Valliere. Non comprendo qual fine possano avere questi vo- 
stri ironici detti ; ma io poco li curo . In quanto al titolo di 
buona amica, che mi avete dato, lascio a voi stessa e a chi 
vi ascolta il giudicare, se ancora vi si convenga di pronun- 
ziare questo sacro nome. Mio Re, permettetemi, (fa una pro- 
fonda riverenza , e parte . Il Re V accompagna sino alla 
porta .) 


SCEMA W. 

Luigi e la Montespan . 

Luigi. La Duchessa è partita in collera . Cara Marchesa , voi vi 
avanzate un po’ troppo . La Valliere , per tutti i titoli , me- 
rita da voi più riguardi. Io sono veramente disgustato di 
questa vostra condotta . ( con serietà e passione nell istesso 
tempo .) 

Montespan. Qual tuono di gravità è mai questo? Potreste voi 
obbliare le vostre promesse? 

Luigi. No, non le dimentico; ma, se promisi di consacrare a 
voi i più teneri affetti miei, non intesi però di mancare a 
quei riguardi, che si convengono ad una donna stimabile, 
che amai sinceramente, e la di cui condotta irreprensibile 
non potrà mai farlo perdere nel mio cuore quei giusti di- 
ritti di stima e di considerazione, che le sono dovuti. Le 
1 ;> 
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vostre grazie, il vostro brio mi hanno adescato, e soggioga- 
to. Voi avete sul cuor mio tutto l’impero; e, quantunque ri- 
conosca i miei torti verso la Duchessa , una forza irresistibile 
mi attrae verso di voi , e mi obbliga a lasciarla : ma non po- 
trò mai permettere, che Luigia sia disprezzata, e che le si 
faccia con tanta forza sentire la sua vicina disgrazia. Essa 
ne ha già forti sospetti ; io la vedo melanconica, afflitta . La 
sua somma sensibilità potrebbe esserle fatale; ed io le son 
di troppo debitore, per non cercare con tutti i mezzi pos- 
sibili di renderle meno amara la mia infedeltà e la mia in- 
costanza. 

Montespan. Non mancano alla Duchessa mezzi di consolazione; 
essa è amante del Re di Francia e non di Luigi , e se il Re 
r abbandona , poco le importa di voi e del vostro amore . 

Luigi. V’ingannate, Marchesa. Voi mal giudicate de’ suoi sen- 
timenti . 

Montespan. E se io vi dimostrassi col fatto la di lei ipocrisia , e 
vi facessi toccar con mano, che ha da gran tempo segrete 
amorose corrispondenze, continuereste ad avere per lei si- 
mili riguardi ? 

Luigi. Non è possibile . So cosa volete dire. 11 Duca di Longue- 
ville ama la Duchessa ; me ne sono avveduto ; ma so anco- 
ra, che non è corrisposto. 

Montespan. Non parlo di Longueville . La Valliere conosce i pro- 
pri meriti , ed i suoi amanti sono piu oscuri e più misteriosi. 

Luigi. Molta sorpresa mi fanno i vostri detti. Voi eccitate la mia cu- 
riositi) in un modo straordinario. Spiegatevi più chiaramente. 

Montespan. Mi spiegherò , e quanto dirò sarà provato con fatti, 
e non con vane asserzioni; ma, se giungo a convincervi, mi 
promettete voi di abbandonare affatto una donna, che vi tra- 
disce, e di allontanarla per sempre da voi? 

Luigi. Provatemi eh’ ella è rea , e tutto io vi prometto . 

Montespan. Fate introdurre Deslaugier, che si trova nella vi- 
cina sala . Egli vi spiegherà 1’ arcano . 

f.uigi. Ehi I 
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SCEMA ¥1. 

Paggio e detti . 


Paggio. Maestà I 

Luigi. Chiamisi Deslaugier; ed a niuno, dopo di lui^ sia per- 
messo r ingresso prima della sua partenza . 

Paggio. Sarete ubbidito. C parte.) 

Luigi. Sono ansioso di conoscere questo fenomeno. 

Montespan. Voi chiamate un fenomeno l’infedeltà di una donna? 
Ah 1 Luigi , Luigi; o che credete noi altre donne d’una tem- 
pra diversa dagli uomini , o che non è dalla vostra bocca , 
che dovrebbero essere pronunziate queste parole. 

Luigi. Voi mi fate un amaro rimprovero, ma tutto è permesso 
a chi ha saputo incatenare il mio cuore. 

SCEMA 

Deslaugier e detti . 

Montespan. Accostatevi, Deslaugier , ed informatemi dell’ esito, 
che hanno avuto le vostre ricerche sul conto dell’ Ufficiale 
di questa mattina . 

Luigi. Di quale Ufficiale parlate voi? 

Montespan. Di quello stesso , che vi presentò i dispacci del Ma- 
resciallo di Luxembourg . 

Luigi. He ne sovvengo : ma chi ò egli mai ? 

Montespan. Un amante occulto della Valliere . 

Luigi. Non è possibile. 

Montespan. Deslaugier, datemi quella lettera. 

Deslaugier. Eccola . 

Montespan. Sono certa , che conoscerete molto bene la scrittura 
della Duchessa . ('con qualche ironia .) 

Luigi. Come la mia propria. 
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Montespan. Vi pare questo il suo carattere ? 

Luigi. Non v’ è dubbio . 

Montespan. Leggete dunque, e convincetevi. 

Luigi, f legge. J « Questa notte vi aspetto alle dodici in punto. 
» Un mio servo v’ introdurrà . Se mi amate, siale diligente. 
» Luigia . » Oh Dio ! Che lessi ! E sarà possibile ? 

Montespan. Non vi è alcun dubbio. 

Luigi. Come aveste questo foglio ? 

Montespan. Il caso, o il cielo punitore deiringratitudine, lo fece 
a me pervenire . Noi dobbiamo questa scoperta a Deslaugier. 
Io mi avvidi questa mattina all’ udienza , che la Valliere (is- 
sava con guardi d’ intelligenza quell’ Ufllciale , e osservai , 
che esso pure le corrispose . Quando voi lo innalzaste al grado 
di Maggiore , la Duchessa arrossi ; ed avendola 1’ Ufficiale 
guardata, egli egualmente cambiò di colore , e nulla sfuggì al 
mio penetrante sguardo. La curiosità mi spinse a scoprire 
chi fosse colui , e quali rapporti potesse avere colla Duches- 
sa: incaricai, partendo, Deslaugier di tutto porre in opra, 
per procurarmi delle informazioni. Proseguite voi, Deslaugier. 

Deslaugier. È vero , Maestà , quanto la Marchesa vi ha esposto. 
Io osservai pure le occhiate d’intelligenza dei due amanti, 
e non dubitai della loro occulta corrispondenza. Terminala 
r udienza , altro pensiero non ebbi che di vegliare sulla con- 
dotta della Duchessa . Mi riuscì ben presto d’ intercettare quel 
foglio; e, fatto pervenire in altro modo all’ Ufficiale ravvi- 
so , eh’ esso conteneva , mi feci un dovere di subito recarla 
a Vostra Maestà. 

Luigi. La mia sorpresa uguaglia il mio sdegno. Io non posso 
credere a’ miei propri occhi. E sarà possibile, che la Valliere 
abbia potuto in tal modo ingannarmi 1 Ma. .. chi è costui? 

Deslaugier. Egli è conosciuto all’armata per Bertrand, ma si 
pretende che non sia questo il suo vero nome. Interrogai un 
mio amico , ritornato anch’ esso dall’ armata , e mi disse, che 
tutti lo conoscono per un valoroso soldato, ma che sembra 
agitato da una occulta passione che lo tormenta. 
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Luigi. Vi dissero di qual paese egli sia ? 

Deslaugier. Da quanto potei raccogliere, egli è nato in Tunciia. 

Luigi. Questa è la patria della Duchessa . 

Detlaugier. Per 1’ appunto , e da questo mi nacque un sospet- 
to, che potrei quasi chiamare certezza. 

Luigi. E quale ? 

Deslaugier. Luigia, prima di partire dal luogo della sua nasri- 
ta, per recarsi alla Corte, aveva un amante. 

Luigi. V’ ingannate . Quando qui venne , erano troppo noti il 
suo candore, la sua semplicità e la sua innocenza. Io. ascoltai 
le prime voci del suo. cuore. No, ella non aveva mai pro- 
vata la passione d’ amore . Ne son certo. Quando parti la pri- 
ma volta dalla Corte, si ritirò nel convento di Chaillot, e 
più non vide il suo paese natio ..Io la richiamai, e sono più 
anni che vive sotto i miei occhi . Non posso arrivare a com- 
prendere in qual modo abbia avuto principio questo intrigo, 
di cui ho in mano l’ incontrastabile prova , ma son certo , 
che non procede così da lontano. 

Montespan. Eh! Luigi, voi siete troppo credulo, ed il vostro 
amor proprio vi fa vedere con difficoltà e con dispetto, che 
siate stato ingannato . Voi non conoscete la perfìdia delia Du- 
chessa , e credevate , eh’ ella tutto vi confidasse, ma eravate 
deluso. Io mi ricordo bene che, sul principio della nostra ami- 
cizia , essa mi parlava sovente di un certo Marchese di Brage- 
lonne, che suo padre le avea destinato • in isposo: me ne 
faceva un ritratto, che perfettamente corrisponde a quello del- 
r Ufficiale f quest’ espressione molto marcata J; e me ne par- 
lava con tanto trasporto , che io molte volte le dissi , scher- 
zando , che doveva esserne ancora invaghita . 

Deslaugier. È per l’appunto sovra di esso, che cadde il mio 
sospetto . Io feci ciarlare un caporale , che sembra al di lui 
servizio, il quale si mostrò informato di quanto concerne 
tutta la casa della Valliere . Mi parlò dei primi amori di essa; 
e , da quanto ho potuto raccogliere , posso ragionevolmente 
congetturare , che quell’ Ufficiale, sotto il nome dì Bertrand, 
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non è altri che il Marchese di Bragelonne , proiDesso Spose, 
ed amante riamato della Duchessa. 

Montespan. Vedete, mio Re , se false sono le mie accuse, se vani 
i miei sospetti ? Ora abbiate pure per essa dei riguardi, fate 
l’ apologia di quella ingrata, e rimproveratemi, se, mossa 
da una giusta indignazione, la guardo con quel disprezzo, 
che merita la di tei ipocrisia, e la più artifidosa e menzo- 
gnera condotta. 

Luigi. Basta cosi . Altro non voglio sentire : io non posso ria- 
vermi dalla mia sorpresa, ('passeggia, alquanto meditando 
fra sé, e si allontana dagli altri.) 

Montespan. (piano a Deslaugier .) Bravo Deslaugierf Vd avete 
fatto bene la vostra parte . Io ve ne sono grata , e , quando 
giungerò alla mela de’ miei desideri!, saprò ricordare i vostri 
servigi . 

Deslaugier. (La mia fortuna è assicurata.) (fra sè.) 

Luigi, (si accosta alla porta comune.) Chi è di là? 

SCEMA vm. 

Paggio e delti. 


Paggio. Maestà I 

Luigi. Si è veduto Condè? 

Paggio. Egli è in sala , che attende . 

Luigi. Introducetelo subito. (Paggio fa un inchino, e parte.) 
Marchesa , lasciatemi parlare a Condè . Fra poco ci rivedre- 
mo. Ritiratevi. Deslaugier, accompagnatela, e pensate a 
quanto mi avete narrato. Guai, guai a voi, se falsi fossero 
i vostri detti ! 

Deslatigier. Nuli’ altro che la verità io vi ho raccontato , Sire . 
Che sia poi quell’ Ufficiale piò il Marchese di Bragelonne che 
un altro amante della Duchessa , io non posso garantirvelo ; 
ma tutto. Maestà, combina per farcelo credere. 

Montespan. Lo è senza dubbio ; e sono ben sorpresa , che Luigi 
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voglia ancora darmi la mortificazione di non crederlo . Ah! 
vedo, che ancora amate quella perfida. 

Luigi. No, cara Marchesa, siate tranquilla. Penso alla comune 
vendetta . Viene Condè , compiacetevi di partire. (Monle$pan 
e Deslaugier fanno un inchino , e partono , mentre Condè 
entra. Si fanno tutti nn saluto reciproco. J 

SCENA. WJL. 

Luigi e Condè . 

Luigi. Ah Condè , io sono tradito ! 

Condè. Chi è quell’ iniquo , che può tradire il mio Re ? 

luigi. E tanto si potè osare I Che indegnità 1 

Condè. Svelatemi il traditore, e non temete. Condè saprà rag- 
giungerlo sino agli ultimi confini della terra, e punirlo. 

Luigi. Di chi fidarsi, dunque? Nessuno, no, nessuno potrà più 
meritare la mia confidenza. 

Condè. Dubitereste fors’ anche di me? I campi di Friburg, di 
Nortlinghe , di Senef furono testimoni del mio coraggio, della 
mia fedeltà e del mio costante attacr.amento alla vostra per- 
sona . 

Luigi. Eppure non vi è dubbio . Tutte le circostanze l’ accusa- 
no ; e poi i suoi caratteri , tanto a me noti , non bastano per 
dar prova non equivoca del suo enorme tradimento ? 

Condè. Ma di grazia „ mio Re , volete farmi morire d’ angoscia, 
e di curiosità? Quali sono i colpevoli, i traditori? Indicate- 
meli, per carità, e lasciate a me la cura del resto. Contate 
su di me e sopra i miei bravi (compagni d’ armi . L’ Europa 
intiera abbiamo alTrontata e vhita . Ci terrà forse indecisi un 
traditore ? 

Luigi. Condè , tu mi set amico ; tu conosci il mio cuore; tu sai 
lo mie virtù e le mie debolezze . L’ arbitro d’ un gran re- 
gno, il terrore del mondo, dovrà essere vilipeso, avvilito, 
disonorato da una donna ? 
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Coìidè. Da una donna? Sire , io ritratto le mie offerte, ritiro la mia 
parola: le mie armi sono troppo deboli per oppormi ad un 
tale nemico. Vi lascio solo combattere, e batto prudentemente 
la ritirata . 

Luigi. Non è tempo di scherzi, ma di vendetta. 

Condè. E che ! La Montespan ve ne avrebbe fatta alcuna delle 
sue ? 

Luigi. Che dici I La Montespan ?... Essa non è capace. La per- 
fida, la traditrice, la rea, è la Valiiere. 

Condè. La Valiiere? Noi credo. 

Luigi. Conosci tu il suo carattere ? 

Condè. Moltissimo. 

Luigi. Leggi dunque questa lettera . 

Condè. ( legge piano.) .... La cosa potrebbe essere equivoca . 
La Valiiere è troppo saggia , la Valiiere vi ama jtroppo . lo 
conosco i suoi sentimenti, e non credo ai mìci stessi occhi, 
che r accusano , leggendo questo foglio . 

Luigi. Eppure è la verità . Cento prove ho del suo tradimento 
e della sua infedeltà . 

Condè. E chi sarà mai questo vostro fortunato rivale? Longue- 
ville, Lauzun, Grammont, chi mai? 

Luigi. Niuno di questi. Un semplice Ufficiale, quello stesso, che 
ho beneficato questa mattina all’ udienza. 

Condè. Che volete che io vi dica ? Io non la credeva capace di 
tanto . Ma già le donne non vogliono essere sopraffatte. Ella 
si è creduta offesa, ed ha usato del diritto di rappresaglia. 

Luigi. Come 1 che dici ? 

Condè. Mio Re, io vi ho sempre delta la verità, c voi non ve 
ne siete mai offeso. Siate ora di buon conto. Chi fu il primo 
a tradire? La Montespan non ha in oggi l’arbitrio del vostro 
cuore ? 

Luigi. Le relazioni della Valiiere coll’ Ufficiale sono più antiche 
di quello sia qualche capriccioso sentimento, che il brio e 
le grazie della Montespan possano avermi inspirato . 

Condè. Io non ne sono dei tutto persuaso . 
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SCEIVA JL. 

Paggio e detti. 

Paggio. Benserade chiede udienza. 

Luigi. Egli giunge opportuno. Il confidente intimo della Valliere 
deve sapere la verità . Introducetelo . 

Condè. Procuriamo di non rendersi ridicoli con inutili pubbli- 
cità . Gl’ intrighi donneschi vogliono essere tenuti segreti . 

Luigi. Dici bene. Dammi quella lettera, e non palesare ad al- 
cuno di averla veduta . Mi nasce un pensiero .... si , è ne- 
cessario .... questa notte ....(' pensa .) 

Condé. Quale idea? 

Luigi. Tutto ti dirò. Giunge Benserade. 

SCEIUA 

Benserade e detti . 

Benserade. Maestà , ho adempita la vostra commissione. Moliere 
tutto contento ha spedito un espresso a Parigi, e questa sera 
si reciterà la sua commedia. Egli non è venuto a ringra- 
ziarvi , perchè 1’ ora è già tarda , e bisogna che si trasfe- 
risca esso pure a Parigi , rappresentandone la parte principale. 
Non osa bramare , che vostra Maestà intervenga alla recita , 
ma, se risolveste di onorarla della vostra presenza , son cer- 

. to che ne sarebbe grandemente soddisfatto, e ve ne avrebbe 
la massima gratitudine . 

Luigi. ( Ciò giova a’ miei disegni . ) ( fra sé.) Non mi dispiace 
la proposizione; terminata la ceremonia del Corpo Civico , se 

. avrò tempo , mi porterò a Parigi a sentire la nuova comme- 
dia . Ma .... a proposito , Benserade , questa mattina mi di- 
ceste, che volevate chiedermi una grazia. Parlate, che vo- 
lete? 
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Bmsnade. Il permesso di ritirarmi alla mia campagna, dieci 
leghe di qui distante 

Luigi. E qual è mai il motivo di questa improvvisa risoluzione? 

Benserade. Non è da oggi soltanto, che io desidero di finire i 
mici giorni nella solitudine . li mio rispetto per voi , la ri- 
conoscenza per tanti favori che mi avete compartiti, mi 
hanno finora trattenuto : la mia salute però richiede attual- 
mente questo sacrifizio; ed io spero, che la bontà del mio 
Re degnerà di aderire alle mie preghiere . 

Luigi. Ma come potrà consentirvi la Duchessa ? Voi siete il suo 
amico , il suo confidente , il suo consigliere . 

Benserade. La Valliere mi accorda, è vero, la sua confidenza, 
ma può far senza de’ miei consigli . Le sue prerogative , le 
sue virtù sono troppo note al mio Re ed a tutti quelli che 
la conoscono, per essere persuasi , che io posso allontanarmi 
da lei, senza inconveniente alcuno. 

Luigi. Benserade è stato sempre 1’ apologista della Duchessa . 

Benserade. Qualunque cosa io ne dicessi , sarebbe sempre poco, 
in confronto del suo merito e della sua virtù . 

Luigi. Virtù !... Virtù !... Non siate si prodigo di questo ter- 
mine. La virtù delle donne soffre pur ben sovente qualche 
eccezione . 

Benserade. Io non deggio contraddire al mio Re, ma non avrei 
mai creduto , che Luigi potesse porre in dubbio quella della 
Duchessa . 

Condè. Eh ! mio caro amico, voi siete di buona fede, lo vedo: 
ma certe volte succedono degli accidenti , che sembrano in- 
credibili. E dov’è colui, che abbia vista si acuta ,da legger 
chiaro e penetrare nel cuore delle donne? 

Benserade. Io sono vecchio e di ben lunga esperienza, eppure 
ardirei giurare , che qualunque mancanza si volesse apporre 
alla Duchessa , non può essere che l’ effetto della più calun- 
niosa imputazione. 

Luigi. E se vi provassi col fatto , che la Valliere ha un intrigo 
amoroso con un Ufficiale, che lo vede di nascosto, che....? 
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Ma non voglio per ora spiegarmi più apertamente. Trattene- 
tevi in Corte , e domani vi convincerò col fatto in quale in- 
ganno voi siete. 

Benserade. Sire , tutto è disposto per la mia partenza , e questi 
vostri delti mi fanno sempre più risolvere a sollecitarla. Io 
amo e stimo la Valliere, come la migliore amica, che io mi 
abbia, e godo di conservare di lei questa opinione. Se la 
Valliere è rea, quale voi la supponete, sarebbe troppo pe- 
noso per me di doverle fare quei rimproveri, che la mia 
sincerità e le mie premure per lei mi porrebbero sui labbro. 

S’ ella è innocente , come non so dubitarne , io sarei troppo 
afflitto di vederla vittima della cabala de’ suoi nemici e delle 
altrui calunnie. Perciò permettetemi, o Sire, che io tutto 
ignori, e che porti meco nella mia solitudine la consolante 
opinione della virtù di una donna , che io mi compiaccio di 
considerare come la più amabile e la più virtuosa di quante 
illustri dame adornano la vostra Corte, e , ardirei dirlo, della 
Francia intiera . 

Luigi. Conservale pure la vostra opinione , e partite , se vi ag- 
grada; ma persuadetevi, che Luigi non parla senza fonda- 
mento , e che ha in mano le prove più autentiche di quanto 
vi ha detto. Condè, vieni meco. Il Corpo Civico mi atten- 
de . Ogni suo particolare interesse dimentica Luigi , quando 
si tratta degli amali suoi sudditi e dell’ onore della corona . 
Benserade, anche a Chantilly potrò farvi sapere se vi siete 
ingannato , e qual conto si possa fare della femminile costan- 
za. ('parte con Condè.) 

SCENA. 3U1. 

Benserade , e poi la Duchessa . 

Benserade. Va , uomo grande ed ingiusto del pari . Se tu non 
fossi dotato di tutte le prerogative d’ un Monarca il più de- 
gno , tu saresti , come privato , da comprendere nel numero 
degli uomini più comuni . 
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La Valliere. Benserade , io veniva per 1’ appunto in traccia di 
voi . È egli vero , che partite per Chantilly ? 

Benserade. È verissimo. 

Im Valliere. Voi avevate il coraggio di andarvene, senza ve- 
dermi ? 

Benserade. Sul timore che poteste impedirmi la partenza, aveva 
deciso di nascóndervela , per farvene poscia parte con una 
lettera . 

iM Valliere. Ed avete cuore di abbandonarmi in questa circo- 
stanza ? 

Benserade. Io non ho cuore di vedervi sacrificata ; ed è perciò 
che ho risoluto di allontanarmi dalla Corte. Dovreste fare 
voi lo stesso, e venir meco. 

La Valliere. Quanto volentieri lo farei , se il potessi I ma la mia 
disgraziata passione me lo impedisce. Io vedo il precipizio 
aperto sotto i miei passi, e non so ritrarmene. 

Benserade. Cara Duchessa , io più non posso , senza rendermi 
ridicolo, cambiare la mia risoluzione.il He in quest’ istesso 
momento mi ha accordato il permesso di partire . Io vado , 
ma sarò sempre pronto a’ vostri cenni . Se vorrete rifugiarvi 
in seno dell’ amicizia , la mia casa sarà sempre a vostra di- 
sposizione ; vi troverete la mediocrità ed il buon cuore , e 
sarete lontana dalla calunnia e dalla perfìdia. Se non vi sen- 
tite forza bastante da staccarvi da queste fatali mura , e che 
vi occorra di me in qualunque tempo, scrivetemi, ed io vo- 
lerò presso di voi . Regolatevi intanto con prudenza e caute- 
la . I vostri nemici tramano . Il Re poco fa mi disse parole 
equivoche sul vostro conto . Avete voi qualche relazione con 
un Ufficiale? Lo ricevete voi di nascosto? Io sono certo, 
che , quando anche ciò fosse, il motivo non potrebbe ridon- 
dare che a vostra gloria ; ma pure si sospetta .... 

La Valliere. Or bene comprendo da che derivano i misteriosi 
detti della Montespan . Questa mattina io mi sono tradita. Io 
non ho potuto trattenere i miei sguardi; ed i miei nemici ne 
hanno profittato, per accusarmi. 
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Benserade. Ma coni’ è questa faccenda ? Dunque vi è qualclio 
cosa di vero? 

La Valliere. Ah ! Benserade , e dovrò io svelarvi quel segreto, 
che non ho mai voluto palesare ad alcuno ? 

Benserade. Duchessa, compatitemi . Io credeva, che non aveste 
segreti per me. 

La Valliere . Avete ragione ; ma il segreto non era di me sola , 
ed un altro oggetto a me caro, che io non poteva tradire, 
vi era interessato . 

Benserade. E chi sarà dunque costui? Un occulto amante, no certo. 

La Valliere. Sappiatelo alfine, ma esigo, che non isveliate ad 
alcuno r arcano . Quell’ uiQciale , su cui cadono i sospetti 
della Montespan e di Luigi, è mio fratello. 

Benserade. Vostro fratello 1 ( con grande sorpresa.) 

La Valliere. Sì, egli stesso. 

Benserade. E perchè tenerlo celato, e lasciarlo languire nell’ o- 
scurità , quando potevate farlo innalzare ai primi onori ? 

La Valliere. Ah Benserade! voi mi conoscete, e potete farmi que- 
st’ interrogazione ? Lo stesso sangue scorre nelle nostre ve- 
ne, e se lo stato mio mi rende aillitta e dolente, dovrà mio 
fratello rallegrarsi di essermi congiunto , e portare in trionfo 
la nostra parentela ?... La povertà della nostra famiglia ha 
obbligato Leblanc a prendere servizio nelle truppe del Re; 
se io avessi voluto palesarlo a Luigi, quale brillante carriera 
non avrebbe egli trascorsa ! Mal... che si sarebbe detto nel 
mondo?. .. Ecco chi usurpa i gradi dovuti al merito ed al 
valore ! Il fratello di una favorita . Ogni soldato lo avrebbe 
mostrato a dito; e Leblanc si sarebbe considerato come il più 
vile fra gli uomini , quando invece ne è il più onorato ed 
il più valoroso. Questa mattina, senza che alcuno sapesse, 
che Leblanc fosse mio fratello , fu fatto un rapporto favore- 
vole sul di lui conto, e sui servigi da esso resi al Re ed 
alla patria. Luigi lo premiò in pubblica udienza, ed io giu- 
bilai di quel giubilo soave,' innocente, inelTabile, non cono- 
sciuto che dai cuori sensibili. 

I 6 
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Benserade. Ora comprendo ; la vostra commozione fu osservata 
ed interpretata sinistramente. Io vi consiglio di correre su- 
bito in traccia del Re , di svelargli ogni cosa , e di non per- 
mettere , che i vostri nemici tramino maggiori cabale contro 
di voi. 

La Valliere. Approvo il vostro consiglio e corro a metterlo sul- 
r istante in esecuzione . (si accosta alla porta J Paggio ? 

SCHIVA xni. 

Paggio e detti. 


Paggio. Signora ? 

La Valliere. Potrei parlare col Re? 

Paggio. Per quest’ oggi più non è possibile . Egli è andato in 
questo momento alla gran sala d’ udienza pel preparato ri- 
cevimento; e ha dato l’ordine, che, subito questo finito, si 
preparino insellati i suoi cavalli, perche vuol rendersi a Pa- 
rigi , donde probabilmente non tornerà che domani mattina. 

Benserade. È vero. Egli vuole assistere alla rappresentazione 
del Tar tuffo di Moliere, che ha luogo questa sera. Duches- 
sa, non lasciate passare dimani senza parlargli. Addio, io 
parto . Voglia il cielo , che sia tosto conosciuta la vostra in- 
nocenza, solTocata la voce della malignità, ed avoirendula 
quella pace , che un’ infedele amica ha sì crudelmente ten- 
tato di rapirvi 1 ( partono tutti.) 
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ATTO TERZO. 


Sala nell’ appartamento della Duchessa, con gran porta chiusa 
in mezzo: tavolino con lumi accesi, ed orologio. 


1 . 

La Duchessa sola, seduta ed appoggiata al tavolino. 

Eccomi finalmente sola. Allontanati sono da queste soglie gli 
adulatori , i cortigiani , i finti amici . Ciascuno si ritira al ri- 
poso, ed hanno momentaneo fine i progetti, gl’ intrighi, la 
seduzione , l’ inganno . Ma il riposo e la calma io desidero 
invano: fugge il sonno dalle mie palpebre, e, se per brevi 
istanti la natura il richiama, vane immagini e dolorose lo 
turbano e lo allontanano . 0 Luigia , puoi tu essere più sven- 
turata 1 Amore , gelosia , rimorso , agitano l’ infelice anima 
mia, e tale è la mia situazione, che non so dove rintrac- 
ciare un raggio di speranza , che sostenga il mio coraggio . 
( si alza e guarda V orologio.) Scorsa è la mezzanotte. Le- 
baume non dovrebbe tardare . Quanto anelo al momento di 
abbracciarlo , altrettanto la di lui vista m’ incute una specie 
di spavento. Oh come trema il vizio al cospetto della virtù! 
Quanto è più vivo 1’ avvilimento al cospetto dell’ onore! 

11 . 

Un Servo e detta. 

Servo, Madama, vostro fratello è arrivato. Devo introdurlo in 
questa sala? 

La Valliere . Si, questo è il luogo più opportuno. 

Servo. Ma il Re potrebbe sorprendervi. 


6i 
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La Valliere. li Re a quest’ ora è a Parigi. Fallo entrare. ('Servo 
parte.) Mio cuore , preparati ad un crudele cimento . 

SCENA ni. 

Lebaume, accompagnato da un Servo, che, fatto un 
inchino, parte; e detta, che gli va incontro. 

Duchessa. Mio caro fratello! 

Lebaume. Arrestati . Non proferire questo sacro nome . Io ave- 
va , egli è vero , una sorella , l’ amore di questo cuore , la 
speranza dei miei giorni; ella era Luigia, la cara, l’inno- 
cente mia Luigia, lo specchio delle figlie della Turrena. 
Non posso riconoscerla nella Duchessa De la Valliere , nella 
favorita di Luigi XIV. È presso la Duchessa De la Valliere , 
che un uomo oscuro, col favor delle tenebre, s’introduce 
di soppiatto , come un traditore; non già il fratello di Lui- 
gia, che potrebbe vederla pubblicamente, e andar superbo 
della di lei parentela ; se eguali ai suol fossero i di lei sen- 
timenti . 

Duchessa. Ah ! Lebaume , amato Lebaume , chè col nome di 
germano non oso io stessa chiamarti , eccomi a’ piedi tuoi : 
abbi pietà di un’infelice, e non trattarmi con tanto rigore: 
uccidimi piuttosto , punisci ii fallo mio colla morte, e libera 
in tal modo una disgraziata dalla più terribile e dalla più 
tormentosa esistenza. 

LeftaMTwe. Alzati . Se non ti voglio essere fratello, posso ancora 
esserli consigliere ed amico; ed è a questi soli titoli, chea 
te mi presento . Voglio tentare un’ ultima prova. Io qui venni 
per darti i consigli dell’ amicizia , per offrire all’ anima tua 
oppressa ed agitata le consolazioni della virtù . Pensa , che 
da questo nostro ultimo abboccamento dipendono l’onor mio 
e la mia stessa esistenza; e, se mi ami veramente, rifletti, 
che puoi ancora riacquistare un fratello , tutto il suo amore 
e r intera sua stima . Ma dimmi prima di tutto , come pote- 
sti obliare quei sacri ed onorati principii , di cui ti fu mae- 
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stra ed esempio la virtuosa ed amorosa nostra genitrice ? 
Ah I il cielo, nel toglierla a noi immaturamente, ha voluto 
risparmiarle la più sensibile mortiPicazione . 

Duchessa. Io non posso dimenticare quel giorno funesto, in cui, 
rimasta orfana di padre e di madre, fu risoluto da’ miei pa- 
renti di presentarmi in corte, e di espormi agli occhi di Lui- 
gi. Fui la prima, noi nego, a concepire quella irresistibile 
passione, che mi condusse alla perdita di me stessa. Palesai 
ad un’ amica il mio fatale segreto . Luigi lo scoperse per ca- 
so ‘ ; parlò , manifestò scjambievoli sentimenti . Io contrastai 
contro lui, contro me stessa; fuggii: ma chi può a lungo 
resistere alle sue seduttrici maniere ? Chi può anche da lon- 
tano non rammentarlo ? Tutto parla di Luigi . Il suo nome 
è scritto su tutti i monumenti , il suo ritratto circola ovun- 
que, il popolo lo ama con trasporto e ne parla con entu- 
siasmo. Rifugiata in seno della Religione, ’ nel Santuario 
stesso della Divinità, io sentiva il di lui nome risuonare ve- 
nerato nelle pubbliche preci . Egli venne a strapparmi dal 
sacro asilo ; e fu forza alfine soccombere ... Ah I fratello , 
non creder già che io abbia portata in trionfo la mia debo- 
lezza. Non può rimproverarmi la Francia , che io abbia abu- 
sato del mio ascendente sul cuore di Luigi. Egli avrebbe 
posto a’ miei piedi tutti i tesori dello Stato , se io lo avessi 
voluto, ma invece bandii il fasto da me , vissi ritirata, sola 
a me stessa ed in compagnia de’ miei continui rimorsi. Cer- 
cai di espiare in qualche parte i miei falli con generosi soc- 
corsi all’ indigenza , coll’ assistere gli oppressi ; ma invano 
cercò pace il mio spirito. Non v’ha pace dove non regna 
virtù ! Enrichetta , la mia fedel cameriera, ed il buon amico 
Benserade han pur veduto l’inquietudine, l’angoscia , il do- 
lore, che mi opprimevano. Io però nell’amore di Luigi, nel 
suo intenso e sincero attaccamento per me trovava qualche 
conforto . Anche questo ho perduto . Un’ infedele amica , la 
sconoscente Montespan, mi ha rapito il suo cuore. Luigi è 

ancora combattuto fra questi due affetti : lo vedo, ma il brio 

0 . 
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e le grazie della mia rivale , opposte alla mia soverchia sen- 
sibilità ed alla negra mia malinconia, trionferanno allaflne; 
ed io , amante tradita e abbandonata , senza poter cancellare 
dal cuore 1’ oggetto dell’ amore più tenero e più fedele, non 
tarderò ad esser preda del terribile e irreparabile destino. 

Lebaume. Infelice 1 Io ti compiango , e voglio soccorrerti. Ascolta 
la voce possente dell’ onore e del dovere . Previeni i disegni 
della tua rivale, fuggi dalla Corte, nasconditi nell’antro più 
recondito della terra. Io seguirò i tuoi passi, ti sarò com- 
pagno e guida . Andiamo ; abbandona tutto ; vieni , sorella , 
vieni con me . Corriamo nel nuovo mondo: colà , sotto ignoto 
nome , non avrai ad arrossire della tua debolezza , nè io di 
esserti fratello . Non vi è tempo da perdere . Questa notte 
istessa , in cui il Re è lontano , possiamo travestiti involarci. 

Duchessa. E dovrei io allontanarmi , lasciandogli nell’ animo la 
vergognosa prevenzione di essere fuggita con un amante, 
giacché tale ei ti crede? Benserade mi ha poco fa di ciò pre- 
venuta . 

Lebaume. Lascia a quest’ amico la cura di disingannarlo . 

Duchessa. Egli è partito, sono poche ore, dalla Corte, per non 
ritornarvi mai più . 

Lebaume. Non ci mancheranno altri mezzi, per far conoscere 
al Re la verità . 

Duchessa. Ma s’ egli mi amasse ancora , se mal fondati fossero 
i miei sospetti , se deboli gli sforzi della Montespan , potrei 
io tradirlo in tal guisa? Non ho in questo stesso giorno ricevuta 
la prova più luminosa della sua deferenza ? Il marito della 
Montespan è esiliato. Quest’ avvenimento faceva un gran torto 
al Re . Io parlai , ed egli firmò l’ ordine del suo richiamo . 

Lebaume. Vani pretesti! Luigi più non ti ama. 

Duchessa. Non posso ancora crederlo . 

Lebaume. Ben mi avvedo, che la tua malnata passione domina 
sempre I’ animo tuo, e che più non ascolti la voce della 
virtù. Mie speranze tradite! . . . Vilipeso onor mio 1 ... {irri- 
tato per andarsene J . 
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Duchessa. Leblanc , pietà di me t 

Lebaume. Tu non la meriti. Addio per sempre . 

Duchessa. Deh fermati ! 

Lebaume. Non deg;gio . 

Duchessa. Uccidimi, ti replico, ma non abbandonarmi. 

Lebaume. Dimenticati dunque di Luigi e segui i miei passi . Io 
ti addito la strada della virtù . La segui una volta . 

Duchessa. Ah che non è più tempo I 

Lebaume. T’ inganni. Quando, lontana da queste infauste mura, 
tu respirerai meco T aura pura e tranquilla della campagna, 
ignota a tutti , in una semplice mediocrità , ti sembrerà di 
aver acquistala una nuova vita, di avere ricuperata la tua 
innocenza . 

Duchessa. Ma Luigi si crederà offeso da questa fuga. Egli mi 
giurò un giorno, che, se avessi tentato di abbandonarlo, 
avrebbe sconvolto l’ universo intero , per rintracciarmi. Egli 
ci farà inseguire . In quale angolo della terra potremo noi 
involarci alla sua potenza? 

Lebaume. Noi farà; noi temere. 

Duchessa. Ma , s’ ei ciò tentasse , qual braccio , qual forza po- 
trebbe impedirglielo ! 

Lebaume. Se lo tentasse? Sì , se lo tentasse, vi è un braccio 
tremendo . 

Duchessa. E quale? 

Lebaume. Degg’ io proferirlo ? 

Duchessa. Si. (con forza.) 

lebaume. Quello di Dio ! 

Duchessa. Di Dio ? ( con tremito.) 

Lebaume. Sì, quello di Dio ! Io fremo nel dirlo, ma pur con- 
viene , che m’ esca dal labbro questo estremo consiglio . Sa 
il cielo , se l’ idea di perderti per sempre mi tormenta e mi 
affligge . Io risolvea di abbandonare e patria e amici e speran- 
ze , d’ andar ramingo in lontani paesi , per averti mai sem- 
pre con me, per consolarti ed assisterti; ma poiché ben 
comprendo, che difficilmente ci potremmo celare alla po- 
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tenza di Luigi , io preferisco di perderti , piuttosto che ve- 
derti più lungamente disonorata . Un Chiostro tronchi dun- 
que per sempre ogni vincolo fra te e Luigi; sacri voti ti 
uniscano all’ altare . Non v’ è umana forza ^ che possa rom- 
perli , ed il Re , il Re saprà rispettarli . 

Duchessa. ( guarda con attenzione infinita Leblanc , poi pensa 
alquanto, indi dice con forza.) Qual lampo mi rischiarala 
mente , quale idea consolatrice e beneQca colpisce 1’ anima 
mia ! Estremo , ma giusto consiglio I ... Ah ! sì ; è colassi! 
dove io devo fìssare i miei sguardi . È nel tuo seno , gran 
Dio, ove io devo rifugiarmi per sempre, (dopo aver al- 
quanto pensato.) Mal ... accoglierai tu i voti di una mise- 
rabile e colpevole creatura ? Non rigetterai tu le mie preci , 
il mio pentimento 1 ( s’ inginocchia , e sta alquanto in sé 
raccolta, cogli occhi però alzati fissi verso il cielo. Pochi 
istanti di pausa, indi si alza precipitosamente , in aria 
più libera e franca.) Ah! si, sento innalzarsi, esaltarsi 
l’anima mia: una celeste ispirazione mi penetra, mi scuote 
e mi consola . . . Questa , sì , questa è la sola speranza , che 
ancor mi rimane nel mondo , ed a questa sola mi abbandono. 

Lebaume. Io piango e fremo nell’ istesso tempo. 

Duchessa. ( affatto rimessa e con calma.) Io ti contenterò, Le- 
hlanc , io ti contenterò ; ma voglio , che questa mia risolu- 
zione non sia creduta 1’ effetto della disperazione , o del ca- 
priccio . Pochi mesi io ti richiedo di tempo . Nella mia mente 
ho già immaginato il mezzo di perseverare in questa mia 
risoluzione . * Molte cose mi restano a fare , prima di abban- 
donare per sempre le mondane grandezze. La fedeltà de’ miei 
domestici, il loro affetto per me richiedono, che io assicuri 
la loro fortuna . Anche il tuo avanzamento mi sta a cuore , 
e sarà uno de’ primi miei pensieri . Dimani il Re saprà , che 
tu sei mio fratello . 

Lebaume. Tralascia. Io abborrisco quei favori e quegli onori, 
che mi verrebbero da mezzi obbrobriosi e spregevoli. 

Duchessa. Eguali ai tuoi sono i miei sentimenti, e ne ho date 
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luminose prove al mondo intero; ma la giustizia non vuole, 
che io lasci più a lungo ignorare al Re i tuoi meriti perso- 
nali e la tua virtù. Quando io sarò lontana da lui, chiusa 
per sempre in un ritiro , il premio, eh’ egli darà al tuo va- 
lore , non potrà farti arrossire . 

Lebaume. Io non sono tranquillo . Tu vedrai il Re , e tutte le 
tue risoluzioni si cambieranno. 

Duchessa. No, tei prometto. 

Lebaume. Poss’ io affidarmi alla tua parola ? 

Duchessa. Io lo giuro innanzi a quel Dio , che tu hai invocato. 

Lebaume. Vieni dunque fra le mie braccia , e riacquista tutta 
la mia stima ed il mio amore . ( si abbracciano con tene- 
rezza fraterna.) 

SCEMA. IV. 

Si spalanca la porla di mezzo. Il Re, Condè, Deslaugier, la 
Montespan, qualche Cavaliere, e quattro Paggi con lorde 
accese, e delti. 

Luigi. Vi ho colti , traditori . Miserabili t £ chi sei tu, che ar- 
disti innalzare i tuoi sguardi temerari Qno a colei , che seppe 
interessare il tuo Re ? 

Lebaume. Sire I . . . 

Duchessa. Quale sorpresa I E come ? Conosce così poco Luigi 
La Valliere, e la stima si poco, per formare ingiusti sospetti 
contro di lei, e renderla spettacolo di riso e di scorno alla 
intiera sua Corte ? 

Montespan. Mia cara amica , non è poi tanto un ingiusto sospet- 
to, ma mi pare evidenza reale e palpabile. 

Duchessa. Tacete . Non profanate il sacro nome di amicizia. Se 
mi foste amica, non vi vedrei nel numero degli accusatori, 
che gioiscono nel credermi colpevole od avvilita . 

Condè. Adagio , Duchessa . Io sono qui , è vero , ma non come 
accusatore . CJpn sono che un testimonio, e vi assicuro, che 
non ho ancora fatto entro me stesso alcun giudizio su que- 
sto singolare avvenimento.. 
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Deslaugier. Credo, che vi sia poco da dire in giustificazione. 

Luigi. Nessuno ardisca di proferire parola; e tu, che impavido 
sembri disprezzare il tuo pericolo, rispondi al tuo Re, e 
trema di occultargli la verità . Chi Sei ? Quali erano i tuoi 
progetti ? 

Lebaume. Sire , l’ inganno , in cui vi vedo , mi affligge . A tut- 
t’ altri che al mio Re saprei rispondere, e rispondere in modo 
da far arrossire e tremare i miei accusatori ed i miei nemi- 
ci ; ma son certo , che potrà meglio giustificarsi la mia col- 
pevole bensì, ma sempre amata sorella. 

Tutti. Sorella I f tutti in una volta con grande sorpresa e 
ammirazione.) 

Duchessa. Sì , conoscetelo tutti . Questi è Lebaume Leblanc De 
la Valliere, mio adorato fratello, (abbracciandolo.) 

Luigi. Che sento mali ... Condè, tu che ne dici? 

Condè. Sire, quando io fui costretto a fare la mia celebre ri- 
tirata d’ Arras , non era cosi avvilito . Le donne del calibro 
della Duchessa non si attaccano all’ improvviso impunemente; 
e parmi, che la nostra notturna spedizione abbia avuto un 
esito molto per noi vergognoso . 

Duchessa. Sire, e sarà vero che abbiate potuto credermi dissi- 
mulatrice e colpevole ?... No , voi non ne siete capace. . . 
(si volge agli astanti con dignità e calma.) Signori, il Re 
era persuaso della mia innocenza ; egli doveva dare un giu- 
sto sfogo alle altrui accuse , ma ben sapeva , che non mi 
avrebbe trovata rea . Se ne avesse avuto il benché menomo 
dubbio , egli non vi avrebbe qui radunati, per vedermi sver- 
gognata ed oppressa. Ditelo, o Sire: non è questa la veri- 
tà? (ilare, e con gran dignità e disinvoltura.) 

Luigi. Donna impareggiabile e generosa I La mia confusione vi 
faccia fede dei sentimenti , che io provo in questo momen- 
to . Madama di Montespan , ( con gravità ) io voglio lusin- 
garmi, che ignoraste l’arcano, perciò non vi farò alcuna 
osservazione. Voi però comprendete, che la vostra presenza 
non è ora qui necessaria . 
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Montespan. Veramente io non avrei creduto . . . amica . . . mio 
Rei... (mollo confusa.) 

Luigi. Vi prego di allontanarvi . ( obbligante y ma sostenuto.) 

Montespan. Vi obbedisco . Venite meco , Deslaugier . (Parto , ma 
mi vendicherò.) (fra sè ; partono: un servitore , al cenno 
del Ciambellano y li precede con una torcia.) 

Luigi. Leblanc, il vostro reggimento è senza capo. La relazione 
del Maresciallo, ed i rapporti, che ho avuti sulla vostra con- 
dotta, giustificano la mia scelta. Colonnello, eccovi la mia 
stessa decorazione di San Luigi : continuate a servire lo Stato 
ed il vostro Re collo stesso valore, e vi aspettano maggiori 
ricompense, (si leva la Croce dall* abito , e V attacca a 
quello di Leblanc.) 

Lebaume. Sire, io sono mortificato per tanta bontà , ma vi prego 
di non essere cosi generoso . Il fratello di La Valliere . . . 

Luigi. Non è al fratello di La Valliere, che accorda Luigi una 
giusta ricompensa, ma all’ ufficiale Leblanc, che ha esposta 
in più incontri la sua vita pel Re di Francia; e il Re di 
Francia lo premia e 1’ onora giustamente . Dimani partite 
per r Olanda , onde cogliere nuovi allori , ed io conto^ sulla 
vostra fedeltà e sul vostro valore . 

Lebaume. Sire, procurerò di corrispondere all’onore della con- 
fidenza Sovrana, (si accosta alla Valliere y e le dice piano) 
Sorella, rammenta la tua promessa, e fa che io muoia onorato. 

Duchessa. (Parti tranquillo, e fidati di Luigia.) 

Luigi. Duchessa, mi perdonate voi questo tratto di mia diffi- 
denza ? (con voce sommessa e rispettosa.) 

Duchessa. Ah Luigi ! Io mi sono verso di voi giustificaia . Cosi 
potessi farlo egualmente colla mia coscienza l Nulla mi re- 
sterebbe più a desiderare. 


FINE DEL DRAMMA. 
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ATTO PRIMO. 

1. V. il Romanzo storico di Madama De Genlis . 

2. Fatto storico, lo ne ho fatta qui menzione, perchè avendo data 
questa rappresentazione al seguito di quella del sig. Don, che 
termina colla partenza di I^a Valliere dalla Corte per ritirarsi a 
Chaillot, era necessario il far conoscere che da molli anni era 
ritornata in Corte. 

3. Fatto storico, 

4. Fatto storico . 

5. Fatto storico . 

6. V. Secolo di Luigi XIV di Voltaire . 

7. Fatto storico, 

8. Sta in fatti che in una pubblica rivista, che faceva il Re, a cui 
era anche presente la Duchessa, scopri dessa il fratello inco- 
gnito. V. il citato Disionario biografico . 

9. Fatto storico. 

10. Fatto storico. 

11. Fatto storico. 


ATTO SECONDO. 

• * 

1. Francesco Michele La Tellier marchese di Louvois , primo Mi- 
nistro di Luigi XIV. 

2. Fatto storico . V. Secolo di Luigi XIV di Voltaire. 

3. V. Romanzo storico di Madama De Genlis ; il dramma di Alberto 
Nota, e le memorie di quei tempi. 
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4. L’ esilio dei Marchese di Montespan e l’ìatercessìone di Ma- 
dama di La Valliere per farnelo liberare , sono fatti storici , 
ed io non vi ho innestato quest’ accidente , che per collegare 
vieppiù il mio lavoro col Dramma del sig.Nota, in cui fa com- 
parire Montespan di ritorno dall’ esìlio , senza saputa di sua 
moglie . 

Quanto poi io fo dire a’miei personaggi non è, e non può essere 
fondato che sulla verosimiglianza e sui sentimenti inspirati dalla 
situazione, in cui si trovano. Non è che dopo d’ avere scritto 
il mio Dramma, ch’io conobbi partire da un veridico fonte le 
parole qui sopra dirette al Re da Madama di La Valliere; colla 
differenza che non furono esse proferite da questa , ma bensì 
da Madama di Maintenon, quella celebre donna, che trionfan- 
do di tutti gli ostacoli , col solo mezzo di virtuosi modi e di 
religioso contegno , seppe indurre lo stesso Luigi XIV a farla 
sua legittima sposa. 

In occasione , che questo Principe voleva severamente punire 
il Marchese di Richelieu , colpevole di un rapimento , ella colla 
franchezza sua naturale gli disse : 

Comment oserez^ous. Sire, punir dans ee malheureux Jeune 
homme le crime, que vous avez jadis commis vous-méme à la face 
de tonte la France? Par qui Madame de Motiteepan fut-elleen- 
levée à son mari? .... Memorie de la Beaumelle. 

Tanto è vero , che un autore drammatico , purché ben si pe- 
netri delle passioni e de’ caratteri de’suoi personaggi, riuscirà 
non diflìcilmeute a indovinare, per così dire, i sensi, e per- 
fino le stesse parole de’ personaggi rappresentati. 

5. Fatto istorico, rammentato anche nella produzione del sig. Al- 
berto Nota . 

€. Si allude alla Scena li di La Valliere del Nota , in cui riesce 
nuovo alla Montespan il richiamo di suo marito dall' esilio . 

7. È verità storica l’ intiera libertà, che Luigi XIV accordava a’ suoi 
amici e confidenti di entrare nei suoi appartamenti, senza farsi 
annunziare: questo gran Re, sì pieno dì dignità in pubblico e 
nell' esercizio del suo potere , era altrettanto affabile in partico* 
lare. V. Madama di Genlis, e le memorie di quei tempi. 

8. Si noti, che è la stessa Montespan, che nel Dramma del sig. 

Alberto Nota , alla Scena V del secondo Atto , si presenta alla 

I 7 
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Duchessa, per farle conoscere, che il Re più non rama. II 
tuono di sfrontatezza , che io do a questo personaggio , è ba- 
stantemente giustificato e dalla storia , e dai colori , con cui fu 
dipinto dal sullodato autore . 

0. L’ aneddoto del Marchese di Bragelonne è tratto dal Romanzo 
storico di Madama di Genlis. Qui non se ne accenna che il no- 
me, per servirsene all’ equivoco dell’ amante occulto supposto. 

10. Fatto storico .Anche nel Dramma del sig. Alberto Nota, Bense- 
rade, chiamato dalla Valliere, ritorna in città. 

ATTO TERZO. 

1. V. Romanzo storico di Madama di Genlis. 

2. La Valliere fuggì dalla Corte, e si ritirò nel Convento di Cbail- 
lot . É osservabile , che questo stesso Convento era stato fon- 
dato da Madama De la Fayette, figlia d’ onore di Anna di Austria, 
moglie di Luigi XlIl.Ancb’essa, amata da questo Principe, si al- 
lontanò dalla Corte per lo stesso motivo, che ne fece partire La 
Valliere. 

3. Si allude all’ultima Scena del Dramma del sig.Nota, in cui La 
Valliere fa vedere al Re la camera coperta di nera gramaglie co- 
gli strumenti di penitenza i che adoperava da un anno . 
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COMMEDIA IN QUATTRO ATTI 


Rappresentata la prima volta in Torino dalla Con^agnia 
Reale nella Primavera dell’anno Ì8S6. 
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PERSONAGGI. 




II Conte di Montargis. 

Luigia, sua moglie. 

C.\RLO, loro figlio di cinque anni. 

Rosina, cameriera. 

Monsieur Picard, giovine stravagante, amico del Conte. 
Bertrand, altro amico del Conte. 

Madama Beaumont, vedova., 

Dupont, giocator di vantaggio. 

Frontino, servitore di Madama Beaumont. 


La Scena è in Parigi; parte in casa del Conte di Montargis, 
parte in casa di Madama Beaumont. 
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Sala in casa del Conte di Montargis . 


SCENA I. 

Rosina sola. 

La mia padrona questa mattina non si è ancora alzala : segno 
certo che la poverina ha dormito poco la notte scorsa. Ma!... 
e come potrebbe riposare tranquillamente, dopo aver sof- 
ferto gli sgarbi di un marito indiscreto, che, non contento 
di scialacquare le proprie sostanze in mille guise, sdegna an- 
cora di avere per una saggia consorte quei riguardi, che si 
usano verso le persone le più indifferenti ?... Oh 1 se fossi 
io in luogo della mia padrona, vorrei regolarmi in altra 
maniera. La sua moderazione è eccessiva, e, se qualche 
volta essa mostrasse i denti a suo marito, le cose prende- 
rebbero un’altra piega. Hanno battuto alla porta: chi mai 
qui viene così di buon’ora? 

SCEN.% n. 

Monsieur Picard e detta . 

Picard. Addio , cara Rosina . 

Rosina. Monsieur Picard, voi qui ? Quale motivo straordinario 
può condurvi in questa casa così di buon mattino ? 

7 . 
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Picard. Se li ho da confessare la verità , mi è alquanto rincre- 
sciuto quest’ oggi di alzarmi da letto a quest’ ora ^ ma il ti- 
more, che il tuo padrone partisse per la campagna, mi ha 
rendalo sollecito . 

Rosina. Mi spiace del vostro incomodo, ma questa volta siete 
rimasto deluso, essendo il sig. Conte partito per la sua villa 
fin da ieri, dicendo, che forse resterà fuori alcuni giorni. 
Egli però , da qualche tempo a questa parte , cambia cosi 
sovente di progetto , che non sarei maravigliata , che ritor- 
nasse questa mattina medesima . Vi è però in casa la padro- 
na , la quale poco può tardare ad alzarsi . 

Picard. Mi fa pena. EgH mi aveva promesso certi libri, di cui 
ho bisogno; ma già ci vorrà pazienza, ed aspettare il suo 
ritorno . 

Rosina. Sarà poi veramente questo il motivo della vostra venuta? 

Picard. E qual altro motivo vorresti tu supporre? 

Rosina. Non siete voi amico della vedova Beaumont ? 

Picard. La conosco, siamo vicini d’abitazione, vado qualche 
volta alla sua conversazione, e so, che in sua casa si beve 
deir eccellente vino di Sciampagna , ma non comprendo poi 
cosa tu voglia dire. 

Rosina. Eh 1 se non vi intendete voi , mi intendo io . 

Picard. Spiegati almeno un poco più chiaro. 

Rosina. Chi sa !.. . -4lle volte fra amici si rendono dei piccoli 
servizi . Un’ ambasciata d* una signorina amabile è maggior 
prudenza il sentirla dalla bocca d’ un amico che da quella 
di un domestico . 

Picard. Oh ! bisogna pur dire, che tutte le cameriere sono di 
una razza maliziosa e cattiva ; ma voglio perdonare a questa 
strana tua proposizione in grazia di quell’ inclinìizione, ch’io 
mi sento di voler bene a tutte le cameriere del globo terra- 
queo, e a te particolarmente, che apprezzo più di tutte. 

Rosina. Eh andate al diavolo voi e chi vi vuol bene ! Già nes- 
suno me lo leva dal capo, che voi non siate qui venuto per 
parte della vedova. 
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Picard, Ti replico, che l’inganni, e che sono venuto per i 
libri . 

Rosina. A che vi servono tanto leggere e tanto studiare? Vedo, 
che vi crescono gli anni e non vi siete ancor dedicato ad 
alcuna utile professione, ove esercitare i vostri talenti, e non 
essere così a carico della vostra famiglia. 

Picard, Ti dirò. Finora ho voluto fare degli esperimenti su 
quel che più potesse convenirmi. Prima mi sono fatto addot- 
torare; ma, dopo aver perduto il mio tempo per qualche 
anno nello studio di un avvocato, mi sono convinto , che in 
questa professione non ci vuole impostura , bensì profondo 
studio e sapere ; ed io che son di parere, che in questo mon- 
do non si dee vivere soltanto per logorarci continuamente 
il cervello , ma per profittare anche dei piaceri , che presenta 
la società , ho risoluto di rinunziare ad una professione, che 
non mi lasciava il tempo di divertirmi . Mi i>arvc di vedere, 
che i militari fossero sempre allegri, bone accolli dal bel 
sesso, onorali, rispettati, temuti; od eccomi pieno di desi- 
derio di vestir la uniforme . Mio padre ottenne per me un 
brevetto di sottotenente in un reggimento d’infanteria. Che • 
diversità dal detto al fatto ! Dove aveva creduto di trovar 
fiori, non rinvenni che spine. Dormir male, patire il caldo 
ed il freddo, levarsi prima dell’alba, star molte notti senza 
dormire, sentirsi mortificare dai superiori senza poter ri- 
spondere, ed essere ad ogni momento in . procinto di farsi 
ammazzare ... Mi è scappata la voglia di fare il soldato, ed 
ho presa la mia dimissione. 

Rosina. Ma dunque che volete voi fare? Eh già si sa! Mangiare 
e bever bene , giocare , pretendere alla galanteria, darvi spas- 
so, e non far niente. 

Picard. Questo già si chiama far qualche cosa ; ma l* inganni , 
mia cara. Finalmente ho fissale le mie idee, ed ho scelto 
definitivamente la professione onorifica e lucrosa , a cui vo- 
glio intieramente dedicarmi. 

Rosina. Ebbene; sentiamo. 
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Picard. ( si mette in gravità.) Ho risoluto dì fare U medico . 

Rosina. Il medico? Voi il medico? 

Picard. Sì , signora , il medico : e che stravaganza ci trovi? Io 
conosco a perfezione la lingua latina; già aveva studiato nel- 
r università i primi elementi della medicina . Ho pensalo , 
che questa è una professione onorifica , lucrosa e indipenden- 
te, la quale non è esposta ad opposizioni, e che può accor- 
darmi tutto il tempo di soddisfare alle mie inclinazioni, che 
sono di lavorare bensì, ma di prendermi anche spasso, e 
divertirmi . 

Rosina. Io vedo , che i buoni medici accreditati sono sempre 
in giro, e non hanno tempo di pensare ai divertimenti . 

Picard. Perchè saranno troppo avidi di guadagno . Io mi con- 
tenterò di assumer soltanto quelle cure , che potrò conciliare 
colle mie inclinazioni. 

Rosina. E credete voi , che non vi sieno spine in questa pro- 
fessione ? 

Picard. Molto meno che in verun’ altra . Se , facendo 1’ avvo- 
cato , tu perdi una lite , hai sempre il cliente davanti, che ti 
guarda di mal occhio e ti maledice : se hai un avanzamento 
nella carriera militare , diventi lo scopo dell’ altrui invidia : 
se invece mandi un ammalato all’ altro mondo, almeno non 
hai timore , eh’ egli ti faccia più dei rimproveri , e gli eredi 
ti benedicono . Ma lasciamo gii scherzi . Io mi sono trattenuto 
anche troppo . Dammi un po’ di carta . Ti lascio la nota de’ li- 
bri, che mi occorrono, e che il Conte tiene nella sua libreria. 

Rosina. Su quel tavolino vi è 1’ occorrente . 

Picard, (va al tavolino, e scrive.) Aphorismi de cognoso.endis 
et curandis morbis . De vìrìbus medicamentorum . Boerbaa- 
ve. Tieni. Te li farai consegnare, ed io ritornerò a prenderli. 

Rosina. Sarete servito. 

Picard. Addio , bella Rosina . Quando sarò medico , ti prenderò 
al mio servizio , t’ insegnerò il latino , e faremo insieme dei 
commenti sul trattato di Aristotile , intitolato : De futuris 
contingenlibus . (parte) 
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lìosim. Povera umanità, tu sei bene incappata, se costui fa il 
medico I Ma sento rumore nelle camere della padrona. An- 
diamo a vedere , se ba bisogno di me . 

SCEMA in. 

Luigia e Rosina. 

Luigia. Rosina , con chi facevi tu conversazione a quest’ ora? 

Rosina. Con quel pazzo di monsieur Picard , che veniva in trac- 
cia di vostro marito. 

Luigia. Sarà venuto, al solito , per avere dei libri . 

Rosina. 0 per portare al padrone delle nuove della sua bella. 

Luigia. Rosina , se vuoi continuare a servirmi e mantenerti la 
mia benevolenza, non ti lasciare mai più sfuggire tali pro- 
posizioni . Rispetta il tuo padrone . Mio marito non ha ami- 
cizie colpevoli, e monsieur Picard è un galantuomo incapace di 
prestarsi a favorirle. 

Rosina. Perdonate, se il mio zelo ed il mio attaccamento alla 
vostra persona mi fanno qualche volta trascorrere . Ma . . . e 
chi potrebbe trattenere il risentimento nel vedere il modo 
con cui vi tratta il padrone, dopo che ha conosciuta la ve- 
dova BeaumontI Non sono io la sola, che vi compianga, o 
non so come possiate prendervela con tanta indiflerenza. 

Luigia. Tu hai un’ immaginazione molto esaltata : i miei principii 
invece mi insegnano di prendere per guida delle mie azioni 
una sana e fredda ragione; ed io devo a questa il mio riposo. 

Rosina. Ma la condotta di vostro marito . . . 

Luigia. Mio marito è padre. Il tenero pegno della nostra unione 
sarà sempre un sicuro garante del suo ravvedimento, nel 
caso , che il Conte potesse dimenticarsi per qualche momento 
i suoi doveri. 

Rosina. Ma la stranezza del suo carattere, le sue relazioni in- 
time con una bella donna , le sue prodigalità . . . 

Luigia. Le sue relazioni con .Amalia non possono inquietarmi. 
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Il SUO carattere non 6 cattivo . Egli è di prima impressione, 
debole , incerto , ma non insensibile , nè depravato. Io so di 
non meritare nè il suo disprezzo, nè la sua dimenticanza ; 
perciò la ragione mi insegna a non affliggermi di una certa- 
mente mal supposta indilTerenza 

Rosina. Voi mi fate rimanere attonita. Siete di una pasta diversa 
da quella di noi altre donne. Se fossi nel vostro caso, io mi 
struggerei dalla gelosia. 

Luigia. È ben infelice chi si lascia predominare da questa pas- 
sione , figlia deir amor proprio e dell’ invidia I Non è la ge- 
losia che una vera confessione del proprio demerito; nè sa- 
prò io giammai abbandonarmi ai sospetti ed ai folli trasporti, 
eh’ essa non cessa di consigliare . 

Rosina. Ma, se non volete esser gelosa, gran virtù in una don- 
na , siate almeno prudente , e non permettete eh’ egli rovini 
il suo e vostro figlio colle sue prodigalità . 

Luigia. Taci . Non adoprarti a farmi perdere quella pace , eh’ io 
mi sforzo di mantenere nel mio cuore . Tu sei ben crudele, 
cercando di ferirlo nella parte la più sensibile . Tronchiamo 
questi discorsi . Dimmi ; hai tu distribuiti i soliti soccorsi ai 
mici amici , a quei due poveri padri di famiglia , che mi pro- 
curano un piacere tanto dolce, quello della beneficenza? 

Rosina. Sono venuti , ma inutilmente . Il vostro fattore è giunto • 
ieri colle mani vuote. Vostro marito si è fatto pagare la set- 
timana scorsa non solamente l’ annata anticipata del prodotto 
delle sue terre, ma lo ha obbligato a sborsargli tutto il de- 
naro , che aveva esatto dai conduttori dei vostri beni parti- 
colari, di maniera che io non ho potato fare le solite ele- 
mosine . 

Luigia. Pazienza t Ne avrà avuto bisogno . I miei beni son suoi; 
egli può disporre di quello eh’ io possiedo , ed è col suo 
consenso, eh’ io distribuisco ai poveri quel poco, che mi 
riesce di risparmiare delle mio spese particolari . Provvederò 
in qualche altra maniera. 

Rosina. Voi siete un angelo di virtù . 
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Luigia. Basta così; lasciami sola. 

Rosina. Vi ubbidisco, (parte J 

SCEMA. IV. 

Luigia sola. 

Pur troppo io scorgo mio marito sull’ orlo del precipizio ; noa 
dispero però di ricondurlo al dovere . Se ba cessato d' essere 
saggio e prudente, ne sono colpa i consigli di un perfido 
amico ; egli non può essere sordo alla voce della virtù , e , 
se mi sfugge, non è per avversione, ma il rossore ed il ri- 
morso del suo fallo soli lo allontanano da me. Io non posso 
ancora assolutamente persuadermi , ebe le sue relazioni colla 
vedova Amalia di Beaumont possano essere il vergognoso 
motivo della deplorabile situazione, in cui si trovano i suoi 
affari. Il gioco forse... Chi sa... Dio! dammi forza e con- 
siglio , onde il tutto scoprire , e porvi un opportuno riparo. 

sexavA V. 

Rosina e detta. 

Rosina. Signora, una lettera è stala recata, per essere rimessa 
al padrone in proprie mani, e senza perdita di tempo. Disse 
chi la portò, trattarsi di un affare della più grande impor- 
tanza , e che esigeva una premia risposta . 

Luigia. Tu dovevi rispondere , che mio marito non è in città . 

Rosina. Io non era alla porta . Corsi per informare il portatore 
della lettera dell’ assenza del Conte , ma egli era già partito, 
dopo averla ben raccomandata al portiere . D’ altronde so , 
che il padrone , avendo a voi lasciata la cura degli affari do- 
mestici , vi ha autorizzata, quando si trova in campagna, ad 
aprire e rispondere alle sue lettere. 

Luigia. Dici bene: dà qui quel figlio, e va a prepararmi il 
cioccolatte . 

Rosina. Vi servo subito . (parte) 


Digilized by Google 



84 


LA MOGLIE GENEROSA 


SCEn'A 

Ll'IGIA sola. 

Chi può avere scritto a mio marito con tanta premura? Egli 
non ha detto quando ritornerà... Non so, se nella circostanza, 
in cui ci troviamo entrambi , io debba permettermi di apir- 
la... ma se questa lettera contenesse qualche avviso impor- 
tante ?... Se facesse d’ uopo riparare subito a qualche grave 
inconveniente ?... Ah ! si , aprasi pure liberamente . Que- 
sta è una cosa convenuta fra noi , e non posso averne rim- 
proveri. Ma che vedo? Essa è diretta ai Cavaliere e non ai 
Conte di Montargis ; il Cavaliere è mio cognato . . . Non ar- 
rivo a comprendere questo mistero . Mìo cognato da due anni 
si trova in Pietroburgo : come può egli avere delle relazioni 
cosi premurose in Parigi ?... Qui vi è certamente qualche 
equivoco. Si richiede una sollecita risposta ?... La lettera e 
suggellata di fresco: sì legga, e si rimetta nel pristino sta- 
lo, se non è necessario di prender tosto qualche provvedi- 
mento sul suo contenuto. ( apre la lettera.) Chi scrive? Ama- 
lia di Beaumont... Come! La mia rivale?... E dovrò io 
leggere questa lettera? Ella non si è al certo immaginata, 
che potesse capitare nelle mie mani... Dovrò io abusare 
della inconsideratezza del suo servitore?... Cielo, consiglia- 
mi... SI, si legga: questa è forse 1’ unica occasione, chea 
me si presenta , di scoprire la condotta di mio marito; io ne 
profitto , ma mi propongo anticipatamente , qualunque sia il 
contenuto della lettera , di agire colla massima moderazione. 

« Cavaliere carissimo. > Anche al di dentro pare, che si 
scriva a mio cognato... ma egli non conosce Amalia ... Si 
prosiegua . ('legge) c Sono due giorni, che non vi lasciate 
vedere da me. > Ah che pur troppo essa scrive a mio mari- 
to I « Questa è una vera crudeltà , che so di non meritare . 

» Sono però in una circostanza da trovarmi quasi contenta, 
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» che non siale venuto ieri da me, percliè posso dimandarvi 
» in iscritto quello , che avrei rossore di chiedervi a voce, j» 
Che pretende costei ? € Avanti ieri sera voi non vi lasciaste 
» vedere, ed io, per dissipare la noia, che mi opprimeva 
« nella vostra assenza , mi sono lasciata trascinare dalia mia 
» disgraziata inclinazione per il gioco, ed, oltre tutto il dc- 
y> naro che aveva , ho perduto diecimila franchi sulla paro- 
» la. Il mio onore richiede che nella giornata io estingua 
y> questo debito . Confesso di aver avuto torto ; ma chi si 
» può contenere , quando si perde I Potrei ben supplire a 
» quest’ impegno colla vendita di una porzione de’ miei mo- 
1» bili , ma vi sono fra essi degli effetti , che mi vengono da 
» voi , di cui il privarmene mi farebbe molta pena. Ricorro 
> dunque al mio unico amico . Egli non vorrà lasciare nel- 
» r imbarazzo colei, che non vive che per lui. Voi mi di- 
» ceste tante volte, che mi amate più di qualunque altra 
D cosa al mondo; datemene dunque, mio caro Montargis, 
» quest’ ultima prova. Non permettete, eh’ io rimanga diso- 
» norata . Ne morirei di dolore , e perdereste per sempre la 
» vostra fedele Amalia . i» ('si appoggia al tavolino e le cade 
di mano la lettera J Scoperta fatale! Io non reggo a que- 
sto colpo terribile. Sono troppo barbaramente punita della 
mia imprudente curiosità . . . Ecco chi usurpa gli afletti di 
marito a me , di padre al mio piccolo Carlo ; ecco chi dis- 
sipa le sue e le mie sostanze !... Crudele Montargis! Tu ami 
dunque questa donna più di qualunque altra cosa al mon- 
do?... Tu l’ami più di me, più dell’ innocente tua prole?... 
E quali sono i motivi , che ti hanno da me allontanato? Ho 
io forse mancato ai doveri di sposa fedele c amorosa? ... Che 
mai farò ?... Si : vendichiamoci della sua indiflcrenza col- 
r abbandonarlo al suo destino. Una pronta separazione salvi 
almeno i miei beni da un inevitabile esterminio. . . Ma, e cbi 
assisterà il mio piccolo Carlo, se io lo abbandono? Ah! que- 
sto tenero oggetto delle mìe cure riconduce la mia ragione 

smarrita a quei sentimenti di moderazione, eh’ io mi era 
1 8 
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proposta , e che devono essere la base della condotta d' ogni 
moglie saggia e pendente . Si rimetta la lettera nel primiero 
suo stato, e si procuri di calmare l’agitato mio spirito, (sug- 
gella nuovamente la lettera e la ripone sul tavolino: pren- 
de indi un libro fra le mani; ma, nel leggere, deve far ri- 
marcare, che il suo animo non è tranquillo. J 

SCHIVA VI. 

Rosina col cioccolatte , e della . 

Uosina. Eccovi il cioccolatte. 

Luigia. Portalo via; non nc ho più voglia. Mi hai fatto aspet- 
tar troppo . 

Hosim. Tanto tempo da prepararlo . ( Che stravaganza ! Che 
vuol dir questo ! ) ( fra sè.J 

Luigia. Va a vedere, se il piccolo Carlo c alzato, e conducilo 
qui . 

Uosina. Vi servo subito, (parte, stringendosi nelle spalle.) 

Luigia. Eppure nessuna buona idea mi somministra la rifles- 
sione , onde regolarmi in questa difficile circostanza... Dovrò 
io far conoscere a mio marito , che sono informata de’ suoi 
disordini, oppure mostrar d' ignorarli?.. . A qualunque di 
questi partiti io mi appigli, vedo in esso qualche pericolo. 
Se lo costringo a levarsi la maschera , egli potrebbe perdere 
la soggezione, che pare abbia ancora di me... Se gli lascio 
ignorare, eh’ io conosco la sua irregolare condotta, egli po- 
trebbe incoraggiarsi a continuare una vita , che può condur 
lui c la sua famiglia ad una irreparabile rovinai. . . Cielo, 
suggeriscimi un mezzo efficace , che mi tolga da questa in- 
certezza... Ma ecco il mio Carlo. Si cerchi almeno nelle 
sue innocenti carezze quella consolazione , che non posso al- 
trove trovare . ( si asciuga gli occhi .) 
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S€e:va 

Cablo, Rosiva e detta. 

Rosina. Ecco qui vostro figlio. 

Carlo. Addio, mamma. Tu mi hai lascialo solo nella mia ca- 
mera . 

Luigia. Tu dormivi, quando sono partita. Vieni, ch’io ti ah- 
hracci . 

Carlo. Che hai, mamma?... Piangi?... Mi hai tutto bagnato. 
Qualcuno forse ti ha sgridalo? Io non piango mai, se il 
papà non mi sgrida . 

Luigia. Non è nulla, mio figlio, ('cerca di ricomporsi. J Rosi- 
na , mi par che una carrozza si sia fermata alla nostra por- 
ta . Va a vedere chi arriva . 

Rosina. Sarà qualche visita. 

Luigia. Io non sono visibile questa mattina ad alcuno. Procura 
di scusarmi in qualche maniera . 

Rosina. Non mancano pretesti . ( Questa sua commozione, que- 
sta straordinaria sua melanconia non ò certamente senza mo- 
tivo. Sono curiosa di penetrarlo.) (parte.) 

Luigia. Carlo, mi vuoi tu bene? 

Carlo. Oh tanto, tanto! 

Luigia. Tanto quanto a tuo padre? 

Carlo. Se ho da diro il vero, voglio più bene a te che a mio 
padre... Prima era così buono, cosi amoroso... mi faceva 
quasi tutti i giorni qualche regalo . . . Adesso non mi guar- 
da più. . . non si vede mai, . . e quando è con noi, o sgri- 
da, 0 non parla. Io tremo, quando lo vedo . È forse in col- 
lera con me ? 

Luigia. No certo, caro Carlo. Avrà qualche affare, che lo di- 
sturba. (Povero innocente! Anch’egli s’accorgo del cambia- 
mento del padre suo. (fra sé.) 
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Rosina e detti. 

Bosina. Signora padrona, sapete chi è arrivato? 

Luigia. E chi mai? 

Rosina. Vostro marito, il padrone, che ascende adesso le scale, 
e viene in questa sala . L’ avrei giurato , che non sarebbe 
stato tanto senza ritornare in città . . . 

Luigia. E perchè? 

Rosina. Eh ! lo so il perchè . Ma voi volete eh’ io non parli.... 

Luigia. Basta così . Porta Carlo in giardino , e fagli far cola- 
zione . 

Carlo. Andiamo, andiamo, Rosina, che voglio divertirmi. 

Luigia. Senti . Farai con lui un giro in giardino , e poi lo ri- 
condurrai per r altra scala nella mia camera . 

Rosina. Ho inteso. Sarete servita, (parte col ragazzo.) 

Luigia. Viene mio marito . Cielo , assistimi : ecco forse il mo- 
mento 1 


SCENA IX. 

Il Conte e detta . 

Conte. ( entra precipitosamente . Nell’ inoltrarsi , si accorge 
di sua moglie . Si arresta , la guarda , e bruscamente le 
dice Addio . ( guarda intorno , per vedere se vi sono i 
suoi domestici . ) 

Luigia. Addio, mio caro Montargis: non mi credeva divedervi 
ritornar cosi presto. Avete bisogno di qualche cosa? 

Conte. Non v’ è nè Rosina , nè il mio cameriere ? Mi lasciano 
solo questi bricconi . 

Luigia. Non potete dire di essere solo , se siete in compagnia di 
vostra moglie , di una moglie che vi ama , e che è pronta 
ad obbedire ad ogni vostro cenno. 
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Conte. Grazie, (confuso.) Birbanti! Voglio cacciarli... 

Luigia. Aspettate; li chiamerò. Ditemi cosa vi occorre. 

Conte. Nulla... nulla... Desiderava... soltanto di sapere, se 
alcuno ha fatto di me ricerca, durante la mia breve assenza. 

Luigia. So esservi stato questa mattina monsieur Picard, e che 
più tardi hanno portata quella lettera . 

Conte, (va al tavolino, prende la lettera, la guarda, e dice) 

( Oh dio I Amalia f . . . Che mia moglie 1’ avesse veduta ! Si 
procuri di penetrarlo . ) (fra sé .) È per mio fratello . 

Luigia. Vostro fratello? Deve forse arrivare a momenti? Nulla 
me ne diceste . 

Conte. No: devo mandargliela a Pietroburgo. So di che si 
tratta . È molto die 1’ hanno recata ? 

Luigia. Non è un quarto d’ora. Nulla disse chi la portò. Ro- 
sina la prese , e la posò su quel tavolino , non sapendo quel 
che dovesse farne . 

Conte. ( Respiro : non sa nulla . ) ( fra sé , si mette la lettera 
in tasca, e s’ avvia verso le sue camere.) 

Luigia. Conte , mi lasciate cosi presto ? Avrei da dirvi qualche 
cosa circa gli affari domestici. 

Conte. Non ho tempo d’ occuparmene . Già sapete, che non mi 
oppongo a quello che fate per la direzione della famiglia . 

Luigia. Inutili cure, se voi non mi secondate con un poco più 
di . . . 

Coììte. Vi fareste voi lecito di censurarmi? Già vi ho detto 
altre volte , che non voglio seccature . 

Luigia. Fu già un tempo, che non parlavate così ... Ma . . . 
adesso non mi amate più . ( si asciuga gli occhi.) 

Conte. Ehi via, che queste sono ragazzate, che più non ci conven- 
gono. Simili caricature mi dispiacciono. Ho da scrivere qualche 
cosa. Buon giorno: ci rivedremo più tardi, (per partire.) 

Luigia. Trattenetevi. Mi ritirerò. Non voglio per ora disturbar- 
vi . Scrivete pure . Ritornerò . Devo parlare con voi . Non 
credo poi di esservi divenuta tanto odiosa , che vogliate per- 
sino negar di ascoltarmi . (sospirando parie .) 

8 . 


Digitized by Coogle 



LA MOGLIE GENEROSA 




SCE.'VA HL. 

Conte solo. 

Ella ha ragione; ho molti torti verso di lei !.. . ma se non co- 
nosco più me stesso 1 . . . Un solo oggetto mi occupa , una 
sola imperiosa passione si è impadronita dell’ animo mio. Io 
la detesto questa passione, ne conosco tutti i pericoli, ma 
non posso schiantarla dal cuore. Io inganno nell’ istesso tem- 
po due esseri rispettabili, una moglie saggia, che ha sempre 
impiegata ogni sua cura per rendermi contento e felice, e 
una onesta giovine, che, credendomi libero, si è abbando- 
nata a tutto il trasporto di una inclinazione funesta . Ama- 
lia, Amalia, oh non ti avessi mai conosciuta! ... Vedia- 
mo cosa scrive. ^ apre la lettera, che legge piano. J Che 
sento mai ! Qual nuova disgraziata combinazione ! E dovrò 
abbandonarla in questa circostanza! Essa, prendendomi per 
il Cavalier mio fratello, pensa di poter legittimamente a 
me rivolgersi, ed io non devo e non posso permettere 
che resti disonorata. Fatale inganno , quanto mi costi ! . . . 
Ma dove troverò il denaro , che le abbisogna! Io ho esaurite 
tutte le mie risorse ! Dovrò rovinare con onerosi imprestiti 
il patrimonio degli avi miei, che pur è di mio figlio?... Si, 
è necessario allontanarmi da Amalia... Scoprirle il mio in- 
ganno e non vederla mai più ; così vuole il mio onore, cosi 
richiede il mio dovere verso una moglie virtuosa , verso un 
figlio innocente. Non è però questo il momento. Sarebbe 
una viltà 1’ abbandonarla in questa critica circostanza. Si soc- 
corra dunque a qualunque costo , e poi ... e poi si lasci . . . 
Ah ! non so , se ne avrà tanta forza l’ innamorato mio cuo- 
re .. . Mia moglie ritorna . È impossibile , che dalla confu- 
sione del mio volto essa non si avveda dell’ agitazione del 
mio animo, (si mette in tasca la lettera. J 
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SCEiUA TU. 

Luigia e detto . 

Lnigia. Posso alfine ottenere da voi un breve colloquio ? 

Conte. Veramente in questo momento... non potrei;., ma pur- 
ché il vostro discorso sia breve . . . parlate pure . 

Luigia. Procurerò di farlo, per quanto mi sarà possibile. Sede- 
tevi a me vicino. 

Conte. Non fa bisogno. 

Luigia. No, no, compiacetemi. 

Conte. (Io sono nella massima agitazione.) (fra se; siedono.) 

Luigia. Conte, una spiegazione fra noi divien necessaria, indi- 
spensabile. Permettetemi perù, ch’io faccia precedere qual- 
che breve osservazione su quanto ci riguarda. 

Conte. Ma questo . . . 

Luigia. Vi prego di non interrompermi. Potrei rammentarvi 
quell’ epoca, in cui, malgrado la mia ripugnanza e 1’ attac- 
camento , che voi non ignoravate aver io per un altro oggetto, 
voleste , profittando dell’ ascendente che avevate sullo spi- 
rito del padre mio , impossessarvi di una mano che non era 
a voi destinata. Potrei farvi osservare, che, dopo il sacri- 
fizio forzato che ve ne feci, seppi aggiungervi il dono vo- 
lontario del mio cuore , scacciando dalla mia immaginazione 
persino la più lieve idea dell’ antica mia inclinazione ; e voi 
non potete negare, eh’ io vi diedi le più veraci prove del mio 
attaccamento , della mia fedeltà , della più sincera affezione : 
ma voglio lasciar d’ annoiarvi, richiamando alla vostra mente 
un’inutile rimembranza di ciò che mi riguarda, e parlare 
soltanto di voi . Io non devo nascondervi , che 1’ affettuosa 
condotta , che teneste verso di me nei primi anni del nostro 
matrimonio , non mi facesse sentire , direi quasi , un rimorso 
della ripugnanza eh’ io aveva provata per la nostra unione . 
In seguito ebbi la fortuna di divenir madre, e quest’ avveni- 
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mento consolidò la rccijtroca nostra tenerezza ed aITczione . 
Più si avanzava in età il dolce pegno del nostro coniugale 
amore, più si stringeva il vincolo della nostra pace dome- 
stica. Ma quale improvvisa e terribile variazione da qualche 
tempo in qua 1 Voi vi siete allontanato dalle braccia di vostra 
moglie , voi schivate le carezze d’ un figlio , e rovinate il vo- 
stro ed il suo patrinjonio con occulte, ma non indifferenti 
prodigalità , delle quali non ho ancor potuto penetrar la ca- 
gione. Voi non dovete ignorare, che il vostro matrimonio 
con me fu dal principio un calcolo d’ interesse più che un 
sentimento di tenera inclinazione ; voi conoscete la modicità 
della vostra fortuna; c, se i beni, che vi ho portati in dote, 
hanno migliorato il vostro stato , mi permetterete di farvi 
osservare , che di questi ne son sempre io padrona , e . . . 

Conte. Non comprendo ove tenda il vostro ragionamento , ma 
mi sorprendono le vostre espressioni. Quantunque io potes- 
si farvi dei giusti riflessi su questa vostra vantala padro- 
nanza,' io vi risponderò, che non ho mai inteso di usurpar- 
vela, e che potete sempre disporre a vostro piacere del 
prodotto dei vostri beni , come lo avete fatto per lo passato. 

Luigia. Non ò vero. Appresi questa mattina medesima , che voi 
avete fatte delle anticipazioni sopra i miei particolari prodotti. 

Conte, ('resta confuso. J Confesso, che questa è la verità... 
ma... fu un bisogno pressante... f rimettendosi. J Capisco 
adesso lo scopo di tutti questi preamboli. Bisognava toccar- 
vi nell' interesse , per farvi aprire la bocca. Saprò indenniz- 
zarvi di quanto ho avuto del vostro , non dubitate , a costo 
di rovinar.mi del tutto. 

Luigia. Ingrato I E mi credete voi cosi vile ? Sono io divenuta 
agli occhi vostri un oggetto cosi dispregevole ? Non vi ri- 
c.ordate più, che non ho mai osato di disporre a favore di 
qualche infelice di una tenue porzione di quegli stessi beni , 
che , quantunque mici , voi amministravate , senza chiederne 
prima il vostro assenso ? E , dopo aver supplito co’ miei ris- 
parmi alle vostre perdite , voi mi tacciate di avara , d’ in- 
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icrcssata? Imparate meglio a conoscermi, c, se nutrite 
ancora nei seno un sentimento di tenerezza per vostro fi- 
glio, ascoltate la voce d’una moglie amorosa e fedele, che 
vi parla col cuor sulle labbra. Si , amato Conte , ascoltatemi. 
Io non so dove si perdano le vostre sostanze, ma so che 
voi avete esaurito le vostre risorse , e so che avete dei de- 
biti non indifferenti. Se amate vostro figlio, cambiate, per 
amor suo , condotta , e lasciate a me la cura del vostro ono- 
re : esso non deve soffrire alcun discapito. Colla vendila del- 
la mia fattoria di Neulli, spero si possa supplire ai vostri 
impegni, sui quali non richiedo alcuno schiarimento. Io ne 
faccio volentieri il sacrifizio alla ricuperata pace domestica 
ed al riacquisto del vostro cuore. Ecco qual è la proposizione, 
ch’io voleva farvi. Giudicate voi adesso, se è figlia dell’a- 
varizia , oppure d’ un disinteressato c sincero amor coniugale. 

Conte. Voi mi confondete, donna generosa. E potreste sacrifi- 
carvi per me? Qual ò il compenso, ch’io posso offrire al 
vostro eroismo? 

Luigia. Quale compenso! Ed il tuo cuore non tei dice?... Il 
sentimento non si risveglia ? Le braccia , che la tua giovine 
sposa ti apre tenera ed affettuosa, non hanno più nessuna 
attrattiva per te ?.. . Ma , se io non basto a commoverti , ecco 
chi deve vincere il tuo cuore non cattivo , ma traviato ; ecco 
chi devo ricondurti al mio seno. ( si accosta alla porta della 
sua stanza, e prende Carlo per mano.) Vieni, amalo figlio; 
gettiamoci ai piedi di tuo padre, abbracciamo le sue ginoc- 
chia , obblighiamolo a cedere alle nostre fervide preci , al vero 
e legittimo amor nostro. ( s’ inginocchiano .) 

Carlo. Papà, non far piangere la mamma, se no piangerò ancor 
io, e tu mi sgriderai. 

Conte. Chi può reggere a tale cimento 1 Venite, si, venite, cara 
parte di me, nelle mie braccia, e sia una prova del mio 
ravvedimento , mia cara Luigia , mia impareggiabile sposa , Io 
svelarvi il contenuto di questa lettera. Sappiate... 
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%n. 

Rosina e detti, 

Rosina. Signore, monsieur Bertrand dimanda di voi con pre- 
mura. 

Luigia. ( Oh dio ! Quale inopportuno inter rompimento ! ) (fra sèj 

Conte. ( Ohimè 1 Non vorrei , che mi vedesse in tale stato. ) (fra 
sè J Vanne, Rosina; trattienlo in sala. Vengo subito da lui. 

Rosina. Egli non ha aspettato di essere introdotto. Eccolo che 
viene. 

Luigia. ( Ah ! che il cuore mi predice una disgrazia. La pre- 
senza di quest’uomo malvagio distrugge tutte le mie speran- 
ze. ) ( fra sè) (la Contessa non avrà lasciata la mano di 
suo marito, ed il ragazzo sarà sempre fra le sue ginocchia. 

HCEXA %nh 

Bertrand e detti. 

Bertrand. Bravo Conte ! Bisogna venire a cercarti in mezzo 
alle coniugali tenerezze , per poterti trovare ! Me ne rallegro 
con te ben di cuore, (si mette a ridere in aria di burla.) 

Luigia. Non crederei, che monsieur Bertrand dovesse trovare 
soggetto di derisione in un trasporto di paterno e coniugale 
amore; ma, se avesse avuto la compiacenza di non inoltrar- 
si nelle nostre stanze con tanta franchezza , e senza attendere 
di esservi introdotto, non gli sarebbe accaduta la, per lui 
soltanto, strana avventura di vedere un marito amoroso, 
che dà a sua moglie ed a suo figlio dei segni del suo tenero 
affetto. 

Bertrand. (Costei sconcerta tutte le mie macchine; ma saprò 
rimediarvi. ) Signora, perdonate, se sono entrato liberamente. 
La confidenza , di cui vostro marito mi ha sempre onorato , 
mi facea credere , che non dovessero esservi fra noi dei com- 
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plimenti. Saprò regolarmi ia appresso in altra maniera. Dico 
duo parole al Conte, per un aliar di premura, c vi lascio 
subito in libertà. 

Conte. Trattcnciovi. ( Non so che dire , ma alla fin fine non 
voglio rendermi ridicolo.) Perdonate. Luigia, fra poco sarò 
da voi , c termineremo l’ incominciato discorso. Vi prego di 
ritirarvi nelle vostre camere, e colà aspettarmi. ( Fatalissimo 
incontro ! ) ( fra sè .) 

Luigia. Vi ubbidisco. Vieni, mio figlio. Signore, vi son serva. 
(La prudenza vuole, ch’io nasconda il mio dispetto e la 
mia indignazione. Cielo, salva il cuore di mio marito dalla 
seduzione di questo perfido amico ! ) (fra sè , e parte col 
figlio .J 

Rosina. (Mi sento una smania di graffiare ben bene il viso a 
colui!) (parte.) 


Il Conte e Bertrand. 

Bertrand. Per bacco , tua moglie 1’ ha con me ! Essa parla da 
sultana. E tu permetti, ch’ella prenda su te e su' tuoi amici 
un tale impero? 

Conte. In verità mi ò rincresciuto, che Luigia ti abbia parlato 
in tal guisa. Ma che \'uoi fare? Io ho dei torti verso di lei. 
Essa è la stessa virtù. 

Bertrand. Che dici ? Il marito non ha mai torto verso sua mo- 
glie. Che parli tu di tanta virtù ? Vorrei poterle leggere nel 
cuore, e mi convincerei, che non sono che ostentazioni. 

Conte. No, no, rispettala. Tu ben non la conosci. Ti assicuro, 
che mia moglie è veramente virtuosa. Ma che vuoi tu da 
me? In che posso sertdrti? 

Bertrand. Dove sei stato i due giorni scorsi? Bel modo di con- 
tenersi ! Andarsene in campagna, senza dir nulla agli ami- 
ci ... La povera .Amalia non ha dormito punto la scorsa notte. 
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V ho lasciata nella più grande desolazione : piangeva come 
una bambina: era in uno stato da far compassione! 

Conte. Oh dio! Tu mi laceri l’anima. È forse ammalata? Un 
affare pressante mi costrinse a partire improvvisamente. (Non 
vorrei, che si accorgesse della mia debolezza.) (fra sé.) 

Bertrand. Tu sei la cagione della sua disgrazia. Non hai rice- 
vuta una sua lettera ? 

Conte. Si, termino appena di leggerla. Ti assicuro, che la sua 
disavventura mi fa dispiacere , quantunque la trovi alquanto 
imprudente nell’ esporsi a tal segno. 

Bertrand. Che vuoi farci ? Vi sono certi momenti ... In fine la 
cosa è fatta, e bisogna rimediarvi. 

Conte. Per confessarti la verità, io non mi trovo attualmente 
in denaro. 

Bertrard. Eh ! che i pari tuoi ne trovano ovunque. 

Conte. Ma ... ( sempre incerto .) 

Bertrand. (Ho capito: da me solo non faccio niente.) (fra sé.) 
Addio, Conte : ho compreso abbastanza. Vado in cerca di un 
rigattiere, (per partire.) 

Conte. Che vuoi tu farne? 

Bertrand. Per vendere i mobili di Amalia, e pagare il debito, 
che ha contratto questa notte, per sola tua colpa, giacché 
ti assicuro, che si è posta a giocare a solo fine di passare 
la melanconia, che le causava la tua assenza. Ma mi avve- 
do, che tu mal corrispondi a quell’ attaccamento , che Ama- 
lia ha per te . Dopo averla ingannata , adesso 1’ abbandoni . 
Bella azione da cavaliere, bella davvero ! ( ironicamente .) 

Conte. Imprudente amico , in quale crudele laberinto tu mi hai 
involto, con nasconderle il mio vero stato! ... Mia moglie ... 
mio figlio... il mio onore... 

Bertrand. Eh che queste sono freddure ! Tu vuoi prenderti 
troppa pena di uno scherzo; ma ti sta bene di rimproverar- 
mi. . . Bella , bella davvero ! Incontriamo insieme al passeggio 
questa bella provinciale ; ti piace , e desideri far seco amicizia. 
Io sapeva, che la scaltra vedovella non ammetteva aramo- 
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gliati alla sua conversazione. Ti proposi di prendere il nome 
del Cavaliere tuo fratello , lontano da noi 500 leghe. Tu ac- 
cettasti r offerta. La distanza eh’ è dalla tua casa alla sua , 
le poche relazioni che Amalia ha in Parigi, ti facilitarono 
la finzione, che tu proseguisti con piacere; ed ora vuoi 
fame a me un rimprovero ?... Eh va là , che sei pazzo 
co’ tuoi scrupoli I 

Conte. Ma pure quest’ intrigo bisogna troncarlo. 

Bertrand. Troncalo pure , ma non in questa circostanza. Ci va 
del tuo onore. 

Conte. Lo comprendo, pur troppo I 

Bertrand. Povera infelice 1 Conta i minuti , non aspetta che te. 

Conte. Infelice I Ed è pur vero ? 

Bertraìid. E perchè son io dunque venuto? 

Corde. Ebliene, andiamo a consolarla; ma, te ne avverto, per 
r ultima volta. Cammin facendo , penseremo al mezzo di tro- 
vare il denaro. 

Bertrand. (Finalmente ho vinto, e por ora non mi fugge più 
dalle mani! ) (fra sé, e partono. J 
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Sala in casa della vedova Beaumont. 


SCENA. I. 

Frontino solo. 

Sono stracco in modo , da non poter più reggermi in piedi . 
Gran l)ella città è Parigi , ma cattiva per un povero servito- 
re, che deve sempre valersi delle sue gambe, per girarla 
(la un capo all’altro! Quasi due ore ho dovuto impiegare, 
ticr andare da qui al palazzo del Conte di Blontargis , e ri- 
tornare, senza trattenermi un momento; ed alla mia jtadro- 
na , che non conosce le distanze , perchè sorte poco , e , si^ 
sorte , va in carrozza , sembrerà eh’ io abbia molto tardato. 
Ma quanto durerà questa vita ? Se la padrona si accorge del- 
r inganno del Conte, tutto finisce, ed a me, per aver tenuto 
mano a quest’intrigo, toccherà la porta, e forse qualche 
cosa di peggio. 


SCENA D. 

Amalia e dello. 

Amalia. Oh finalmente sei ritornato 1 

Frontino. Già me lo era immaginato , che vi lagnereste di me ; 
ma vi prego di riflettere , che ho fatto il viaggio a piedi, e che 
vi sono quasi quattro miglia di strada fra andata e ritorno. 
Vi assicuro, che non ho perduto un momento di tempo, e 
clic sono sfinito dalla stanchezza. 
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Amalia. Via, non occorre altro: comprendo che hai ragione. 
Eccoti uno scudo per la straordinaria fatica. Compatisci la 
mia impazienza. Mi premeva di ricevere la risposta alla let- 
tera , che ho scritta al Cavaliere. 

Frontino. (Se fosse il Cavaliere, che dovesse rispondere, avrcli- 
be da aspettare un buon pezzo 1 ) 

Amalia. Ebbene, cosa fai quest’ oggi ? Sei stupido, sbalordito ? 
Non mi dai conto della commissione? Rendesti la lettera ? 
Che ti disse ? Quale risposta ti diede ? 

Frontino. Ma il signor Conto, voglio dire il signor Cavalieri* , 
non era in casa, era andato in campagna. 

Amalia. In campagna, senza dirmelo !... Che novità è questa ! ... 
E la mia lettera? 

Frontino. L’ ho lasciata al portiere , pregandolo di consegnarla 
al padrone, tosto giunto. 

Amalia. Tu sei uno stordito. Dovevi andartene, e ritornarvi 
più tardi. 

Fr^ontino. Ma, signora, non vi risovvenite, che si tratta di fare 
quasi quattro miglia? 

Amalia. Hai ragione. Chi sa in quali mani la mia lettera sarà 
capitata I 

Frontino. Non dubitate. Il portiere è galantuomo , lo conosco. 

Amalia. Sarei bene addolorata, se cadesse in mani del Conte 
suo fratello, o della Contessa sua cognata. 

Frontino. ( Fratello ... Cognata.. . Oh se sapesse tutto ! ) (fra sé.) 

Amalia. Che dici? che rispondi? 

Frontino. Dico, che siate tranquilla. La lettera è suggellata , e 
le persone bene educate non guardano i fatti altrui. Non du- 
bitate : tutto anderà bene. 

Amalia. Vattene. 

Frontino. Vi servo, (per partire.) 

Amalia. Senti . . . Per ora non ho bisogno di te. Va in cucina , 
fatti dare una buona colazione , e va sul letto a riposare. 

Frontino. Oh pensate 1 Non vi prendete pena. La stanchezza è 
già passata. ( Questa è veramente una buona padrona , e eo- 
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mincio a sentir un gran rimorso di aver tenuto mano ad in- 
gannarla.) (frase, e parte.) 

SCEMA ni. 

Amalia sola. 

Sono veramente imbarazzata I Ove mai mi ha condotto la mia 
imprudenza ! Giocare , per perdere una cosi ragguardevole 
somma... Si, il mio fallo è imperdonabile; e chi sa quali 
conseguenze funesto no deriveranno I Ah Bertrand , Ber- 
trand !... Io comincio a sospettar di costui. È desso , che mi 
ha condotto nel casino di Dupont. È desso, che mi ha in- 
coraggilo a giocare sulla parola... Fatale facilità t Tu mi co- 
sti forse la perdita della stima del Cavaliere di Montargis. 
Che dirà egli, quando leggerà la mia lettera ? Quali osserva- 
zioni non avrà egli ragione di fare sulla mia imprudenza ? 

Ma come avrei potuto supplire all’ impegno ?... A chi dove- 
va io ricorrere in sì pressante urgenza, se non a colui, che 
tante proteste mi fa dell’ amor suo?... Da quanto mi assi- 
cura Bertrand, egli non attende che la conclusione d’ un suo 
affare, per offerirmi la mano... Dunque egli mi soccorrerà 
certamente. Ma degg’ io credere intieramente a Bertrand ? Il 
Cavaliere mi assicura , che mi ama ; dal suo labbro però non 
è sfuggita giammai la promessa di matrimonio. Io puro 
T amo di cuore ... Oh ! bisogna uscire da quest’ inquietudine , 
liberarsi da quest’ incertezza. Forse questo disgraziato acciden- 
te gioverà al caso mio... Sento gente in anticamera. Sarà forse 
egli stesso. Coraggio, Amalia ! Se un po’ d’arte può farmi giun- 
gere ad un sì felice risultato , è lecito adoperarla , e far uso 
delle armi di un sesso, che, quantunque chiamato debole, 
impera sempre sul più forte. 
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HCEXA IV. 

Frontino, poi il Conte e Bertrand. 

Frontino. Signora, i signori Montargis e Bertrand chiedono di 
essere introdotti. 

Amalia. Che passino, {il servo introduce , e parte .J 

Bertrand. Madama , eccovi il vostro disertore. Finalmente mi 
ò riuscito di ricondurlo ai vostri piedi. Potete ringraziarne 
me solo , altrimenti . . . 

Amalia. Io non vi ho dato tale incarico. Se ha de’ motivi di (d- 
lontanarsi da me , bisognava rispettarli, f con ironia .J 

Conte. Non badate a’ suoi detti, amabile Amalia. Tu hai ben tor- 
to di spiegarti in tal guisa. Me ne offendo a ragione. . 

Bertrand. E non mi permetterai più uno scherzo? 

Amalia. Mi rincresce soltanto di avergli in un momento d’ es- 
pansione di cuore scritta una lettera. Forse non gli è stata 
ancora consegnata. In tal caso vi proibisco di leggerla , c vi 
prego di restituirmela. 

Conte. Yoi mi mortificate troppo crudelmente. Ho letta la vostra 
lettera , e vi ringrazio della confidenza che avete in me ri- 
posta. 

Amalia. Perdonale il mio ardire. Forse ho di troppo abusato; 
ma Bertrand non ignora , che fra qualche mese sarà termi- 
nata la lite pel ricupero dell’ eredità di mio marito , per cui 
mi sono trasferita in Parigi , e siate sicuro , che allora com- 
pirò al dover mio. 

Bertrand. Madama , non trattate il mio amico con tanta crudeltà: 
finalmente non si tratta che di due giorni di assenza. 

Amalia. C\iQ sono due secoli per chi ama davvero; ma vedo, 
pur troppo, che mi sono ingannata. Voi dite, che me lo 
avete ricondotto . Io non so da quale oggetto 1’ abbiate strap- 
pato . Chiunque egli sia , sarà sempre piò di me meritevole 
de’ suoi affetti e della sua preferenza. 

0 . 
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Conte. Oh dio ! Quale ingiusta supposizione , quali rimembranze 
voi richiamate alla mia mente I Amalia , Amalia , io vi amo , 
pur troppo, più di me stesso. Se sapeste... Se vedeste quel 
che si cela in questo ulcerato mio cuore... 

Bertrand. Eh 1 via , non ci rattristiamo. Il Cavaliere non fa che 
ritornare in questo istesso momento dalla sua casa di cam- 
pagna , ove un affare importante lo aveva chiamato: e gli è 
mancato il tempo di avvisarvi. La cosa è cosi, nè occorre 
più parlarne. (Costei spinge un poco troppo avanti la faccen- 
da. Non mi conviene , eh’ egli pensi di dove 1’ ho allontana- 
to. ) ( fra sè.) 

Amalia. Il mio cuore si compiace di crederlo non colpevole. 
Vedrò poi dal fatto, se posso veramente essere tranquilla. 

Bertrand. Siatelo pure : il suo fallo fu involontario. Non è vero. 
Cavaliere ? 

Conte. Ve lo comprovi questo bacio, che imprimo sulla vostra 
mano. 

Bertrand. Orsù per passar 1’ ora, faremo un taglio al faraone. 

Conte. In tre non conviene. 

Amalia. Non mi parlate di gioco. Ho giurato di non giocar mai 
più , e nessuno mi farà mancare a questa mia determinazione. 

Bertrand. Ebbene , come volete. ( Pazienza ! Una giornata per- 
duta ! ) (fra sè.) 


SCE.H.% 

Frontino, poi motisieur Picard. 

Frontino. Monsieur Picard. 

Amalia. Che passi. ( Servo introduce, e parte .) 

Picard. Servo di lor signori. 

Bertrand. Voi qui, monsieur Picard ? 

Picard. Passando, vidi la carrozza di Montargis, e, desideran- 
do di parlargli , sono salito. Ne profitto intanto, per riverire 
la signora Amalia. 


Digitized by Googlc 



ATTO SECONDO. — se. V. 103 

Amalia. Vi ringrazio. 

Bertrand. ( Eh !... non vorrei, che costui discoprisse l’ intrigo. ) 
(piano al Conte. J 

Conte. ( Non dubitate. Egli non è dei tutto informato ; ma sa 
quanto basta per osservare in questa casa la più grande dis- 
crezione. ) (piano a Bertrand. J 

Picard. Come ve la passate , Madama ? 

Amalia. Voi mi trovate alquanto indisposta. 

Bertrand. Egli giunge a proposito. Madama. Dirigetevi a lui. 
Monsieur Picard fa in oggi profondi studii sull’ arte di Escu- 
lapio, e potrà darvi un buon parere. 

Conte. Ah ! si : è vero. Anzi so ciò ,‘ eh’ egli vuole da me : 
r imprestito di diversi iibri di medicina, ch’io tengo nella 
mia libreria. 

Picard. Per 1’ appunto. Ve no ho lasciata la nota in casa, e mi 
farete il piacere di consegnarli alla vostra cameriera. 

Amalia. Sentite dunque il mio polso. 

Picard. Io lo trovo regolarissimo. 

fiertrand. Fatemi il piacere, ripigliate il mestiere dell’ armi. 
Quantunque il medico ed il soldato abbiano entrambi lo stes- 
so scopo, cioè quello di mandar gli uomini all'altro mon- 
do, essendo adesso in tempo di pace, 1’ umanità ne soffrirà 
molto meno. 

Amalia. Ma via Bertrand... 

Picard. Lasciate pure ch’ei dica. La sua lingua non può nuocere. 

Bertrand. Ma chi può frenarsi! Egli vuol sostenere, che Ma- 
dama ha il polso giustissimo, quando ieri sera è stata tor- 
mentata dalle convulsioni. Eh ! via : se volete fare il me- 
dico, vi farò avere un posto di veterinario. 

Picard. In tal caso date qui presto il vostro polso. 

Conte. Bertrand, ingoia questa pilloletta. 

Amalia. Mi fate ridere, quantunque non ne abbia voglia. È vero, 
monsieur Picard : ieri sera ho avute dello convulsioni fortis- 
sime. 

Picard. Non lo contrasto, ma sostengo altresì, che potete que- 
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Sta mattina avere il polso giustissimo. Vi reco un esempio- 
Un ballerino, un saltatore fa la sera degli sforzi grandissi- 
mi, e la mattina seguente è più forte di prima. Cosa sono i 
moti convulsivi ? Sono egualmente che i salti, sforzi musco- 
lari , e non in altro dilTcriscono , che i salti provengono dalla 
volontà e le convulsioni sono sforzate; ma gli uni e le altre 
accelerano la circolazione del sangue , diminuiscono la massa 
degli umori , restituiscono 1’ equilibrio tra i fluidi ed i solidi, 
e , dopo che si sono riparate col sonno le forze perdute , 
ben lungi dal lasciare il corpo indisposto , lo rendono invece 
più sano di prima. Fate dunque una buona colazione , bevete 
un bicchier di buon vino, e starete subito egregiamente. 

Pfirtrand. Eh 1 già il vino è il suo specifico favorito. Quando 
eserciterà la medicina, lo farà entrare in tutte le sue ricette. 

Picard. E perchè no? Nel caso, in cui si trova Madama, non 
v’ ha niente di più opportuno. Dice Ipocrate in un suo ver- 
minoso aforismo: Magi» nutrimt fluida quam solida; ed il 
vino in qualità di fluido nutritivo riportando il vanto su tutti 
gli altri, sostengo, che miglior rimedio non potrei proporle 
di quello d’un bicchiere di vin generoso. 

Conte. Che voi bevereste volentieri in sua compagnia. 

Picard. Non ricuso mai tati offerte. 

Amalia. Frontino. 

SCENA NI. 

Frontino e detti. 

Frontino. Che comanda? 

.Amalia. Porta una bottiglia di Sciampagna, lo già foci colazio- 
ne; ma, se questi signori volessero farla, non hanno che ad 
ordinare. 

Conte. Vi ringrazio: l’abbiamo fatta ancor noi prima di venir qui. 

Frontino. Porto dunque soltanto la bottiglia. 

Amalia. Sì. Corri, fa presto. (Frontino parte. J 

Conte. Vedete, Bertrand, che avete avuto torlo di voler criticare 
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monsieur Picard. Egli vi ha fatto vedere, che ne sa più di 
quello che pensate. 

Bertrand. Cibò I Non dice che stravaganze , che paradossi. 

Amalia. Io sostengo, che monsieur Picard diventerà il primo 
medico di Parigi. 

Picard. Vi sono obbligato della vostra opinione. So, che la vita 
dell' uomo è troppo breve, per apprender bene quest’arte 
lunga e difficile; ma se mi porrò al cimento, mi lusingo di 
sortirne al pari di qualunque altro. Bertrand mi tratta di 
stravagante, forse perchè mi piace il vino e il divertimento. 
Ognuno in questo mondo ha i suoi difetti, ed è meglio aver 
questo, che mal consigliare gli amici che in noi confidano, 
nuocere alla società, e portare pregiudizio alla loro reputazione 
ed alle loro sostanze. (Se non mi capisce, suo danno I ) (fra sé.) 

Bertrand. (Costui vuol toccarmi sul vivo, ma conviene dissi- 
mulare.) (fra sé.) 


SCEMA Mll. 

Frontino con sottocoppa, bottiglia e bicchieri. 

Frontino. Ecco il vin di Sciampagna. 

Bertrand. Dà qui: verserò io. 

Conte. Amabile Amalia, permettetemi, ch’io vi presenti questo 
bicchiere. Possa esso come il nappo di Bacco, infondere nel- 
r animo vostro la gioia e la consolazione I 

Bertrand. Il liquore di Bacco offerto dalla mano di Amore ag- 
giunger deve più forza ai beneQci effetti, che ce ne fa spe- 
rare il nostro medico in erba. 

Picard. Viva dunque il nettare della Francia! Viva Madama, 
che ce lo fa gustare! 

Conte. Evviva, evviva! 

Picard. Versatene un altro bicchiere. 

Conte. Ma sapete, caro monsieur Picard, ch’io temo benissi- 
mo, che sia vero quel che si dice, che voi qualche volta 
vi ubbriacate un tantino? 
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Picard. E chi non si ubbriaca a questo mondo? Tutti siamo 
ubbriachi, chi dall’ interesse, chi dall’ambizione, chi dall’ amo- 
re. L’adulazione, il fanatismo, l’orgoglio inebbriano assai 
più del vino, e tali ubbriachezze si guariscono molto più dif- 
ficilmente. 

Bertrand. Ma guardate, s’ egli non apre bocca, senza dire dei 
paradossi t Chiama ubbriachezza le diverse passioni dell’animo. 

Picard. Lo sostengo nuovamente. L’ uomo agitato da una forte 
passione, ha il suo spirito in effervescenza. Egli, come l’ ub- 
briaco, perde il buon senso e 1’ uso della ragione. Le donne 
galanti s’ inebbriano di conquiste, che per lo più fanno torto 
alla loro riputazione. Il guerriero s’ inebbria di vittorie, che 
costano un mare di umano sangue. Un miserabile poetastro , 
che scarabocchia di tanto in tanto qualche insulso sonetto, si 
adira contro coloro che non vogliono lodarlo , e s’ inebbria 
di fumo. Tutta ubbriachezza, amici miei, tutta ubbriachezza ; 
con questa differenza per il vantaggio sociale, che 1’ avaro, 
inebbriato de’ suoi tesori, impiega i giorni nell’ ammassar 
denari, e più ne riunisce, meno ne consuma. L’amatore 
del vino invece più ne gusla, più vorrebbe gustarne. Il 
poltrone divien coraggioso, il povero non sento le sue mi- 
serie, il dissimulatore diventa sincero. Fatto pertanto il con- 
fronto fra l’ebbrezza che produce il vino, e quella che 
procede dalle sregolate passioni, conchiudo, essere la prima 
molto meno pregiudicevole alla società ed ai costumi. (*) 

Conte. Bravo monsieur Picard l Non si poteva fare una migliore 
apologia del vostro gusto predominante ! 

Bertrand. Dite del suo vizio. Ma già son questi i soliti suoi pa- 
radossi. 

Conte. Via, Bertrand, siale di buon conto, e convenite, ch’egli 
non la discorre tanto male. 

Picard. Lasciatelo dire. Anch’esso ha la sua ebbrezza; ma la 

f ) Questa idea non è mia. La trovai in un libro, di cui non ricordo il titolo. 

Mi piacque, e l*adoprai in questa circostanza, e tanto più che r originale, da cui 

ho tratto il carattere di Picard, era un acerrimo difensore dei gran bevitori. 
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mia si guarisce coll’acqua, e non so qual potrebbe essere il 
rimedio per guarire la sua. 

Frontino. (Applica, fllosofo: in quanto a me, credo non vi sia 
altro die il remo.) (fra sé, e parte colla sottocoppa. J 

Conte. Orsù , tronchiamo questo discorso. Che si fa dunque 
questa mattina? Andiamo a fare una passeggiata? 

Bertrand. Bisogna discorrere dd noto affare. 

Conte. Di quale affare? 

Bertrand. Del credito di monsieur Dupont. 

Amalia. Oh dio! Che mi fate voi risovvenire 1 

Picard. (Dupont! Questo nome non mi giunge nuovo; è questi 
un solenne birbante, un giocatore di vantaggio. ) (fra sé.) 

Conte. Caro amico, già vel dissi, per adesso positivamente non 
Ilo denari. La natura di questo debito non esige poi tanta 
premura. Non si potrebbe vedere di accomodar questo affare 
con fargli un mio obbligo, e prendere un poco di tempo? 

Bertrand. Impossibile ! Colui è un uomo intrattabile; non si può 
parlare di convegno, senza alcun buon a conto in denaro 
alla mano. (Almeno potessi cavargli la metà ! ) 

Amalia. Mio caro Montargis, non potete credervi quanto sia af- 
flitta per questo accidente , e quanto mi sia sensibile questo 
nuovo sacriRzio che volete fare alla nostra amicizia! Lasciate, 
che Bertrand faccia vendere la mia mobilia; ne soffrirò meno , 
che di veder voi nell’ imbarazzo. 

Conte. No, Amalia, non permetterò certamente che ve ne pri- 
viate. Quando questo signor Dupont saprà, che vi sono io 
di mezzo, non si arrischierà a farvi degli strapazzi. Aspetterà, 
e sarà da me soddisfatto. 

Bertrand. Vedremo, se sarà possibile inspirargli dei sentimenti 
di moderazione , ma non ne credo tanto facile la riuscita. È 
un brutale, farà del chiasso, e ci renderemo tutti ridicoli. 

Conte. Non si tratta d’una bagattella. Dieci mila franchi così 
su’ due piedi... e vinti al gioco in una notte... 

Picard. (Ora comincio a comprendere qualche cosa. Povero 
Conte, in quali mani sei tu capitato!) (fra sé.) 
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Amalia. La mia confusione è estrema, conoscendo il vostro cuo- 
re. Comprendo, che veramente è fuori di tempo la diman- 
da, ch’io vi feci. Accertatevi, ch’io sono nella massima deso- 
lazione. 


Frontino e detti. 

Frontino. Un certo signor Dupont desidera parlarvi. 

Aìnalia. Trattienlo. Oh diol Mi sento morire. 

Conte. Non vi affliggete, Amalia: tutto si accomoderà. Bertrand, 
dammi una prova della tua amicizia; parla con colui, pro- 
cura di farlo aspettar qualche giorno. Io gli farò un’ obbli- 
gazione in regola ; prenderà un’ iscrizione ipotecaria su’ miei 
beni; gli pagherò l’interesse. Insomma, accomoda tu come 
puoi. Io mi pongo nelle tue mani. 

Frontino, (E che mani!) Che cosa ho da dirgli? 

Conte, Venite, Amalia. Andiamo a far un giro in giardino; frat- 
tanto Bertrand parlerà con lui. Monsieur Picard, aspettate- 
mi: anderemo a casa insieme, e vi darò i libri. (È neces- 
sario, che mi raccomandi alla sua discrezione.) 

Amalia, Andiamo pure. Bertrand, mi raccomando a voi. Salva- 
te il mio decoro, (parte col Conte,) 

Frontino. Ebbene, ho da introdurlo? 

Bertrand. No, no, aspettate, che anderò io da lui. (Non vor- 
rei, che Picard si accorgesse dell’intrigo.) (fra sè .) 

Frontino.^on ha avuta tanta pazienza. Eccolo che viene, (parte.) 

SCENA K. 

Dupont e detti. 

Dupont. C4 vuol tanto a parlare con questa signora? Se le por- 
tassi del denaro, l’anticamera sarebbe stata molto più breve. 
Ma cosi è: la vista del creditore è sempre importuna I Oh ! 
signor Bertrand, voi qui? Mi avete prevenuto. 
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Bertrand, (lo tira in disparte e gli dice piano J Regolatevi nel 
parlare. Non fate, che si scopra, ch’io sono interessato con 
voi in questo negozio. 

Dupont. Ho capito. 

Picard. È meglio, che, aspettando il signor Conte, passi il tempo 
leggendo. Sarà sempre miglior affare il conversare coi morti 
che coi vivi, o particolarmente se sono bricconi, (fra sé; si 
ritira indietro vicino al tavolino , e si pone a leggere , 
cavando dalle sue tasche un libro.) 

Dupont. Ebbene, si può riverire la signora Amalia? 

Bertrand. Vi prego di dispensarla dal ricevervi. Si trova attual- 
mente indisposta, avendo avute le convulsioni tutta la notte . 

Dupont. Mi rincresce dei suo male, ma colle convulsioni non si 
pagano i debili. Ditemi: ha preparato i miei dieci mila franchi? 

Bertrand. Veramente non è in comodo, ma vi è persona, che 
risponderà per lei. 

Dupont. Risponderà? Non mi piace questa parola : vorrei sentire 
invece, che vi è persona, che pagherà per lei. 

Bertrand. Quando saprete chi sia questa persona, non direte cosi. 
Il signor Conte di Montargis vi farà una lettera di cambio, 
e fra quattro mesi sarete pagato col vostro interesse. (Pen- 
sate al mezzo di cavarne un partito.) (piano a Dupont.) 

Dupont. Oibò, oibòi Io non voglio lettere, non voglio intrighi 
con persone titolate. Addio. So ben io quel che devo fare. 
Fra poco la signora Amalia, che mi ha mancato di parola , 
mi vedrà ritornar qui accompagnato da qualche persona, 
che forse non le sarà troppo grata. Vedo bene, che si è di- 
menticata di avermi fatto un obbligo in iscritto per oggi. 

Bertrand. Eh! via, signor Dupont, siate umano. Vedete bene, 
che dieci mila franchi non si trovano con tanta facilità da un 
giorno all’ altro. La signora Amalia ha una dote considerabi- 
le, che le viene attualmente contrastata dai parenti del de- 
funto suo marito: la vincerà, non vi è dubbio; ma adesso 
non ha capitali da poter disporre, non ha risorse pronte. 

Dupont. Eh che ad una signora come lei non mancano risorse I 

I lo 
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Eppoi dovea pensarvi ieri sera , quando arrischiai di perdere 
il mio denaro. Io aveva esposti dei buoni luigi d’oro, e que- 
ste sono ciancie. 

Picard. (Li ha esposti, perchè era sicuro di non perderli.) 
(fra sé, sempre leggendo.) 

Dupont. Che dice quel signore? 

Picard. Nulla, nulla. Io nou entro nei fatti vostri. Mi sono sen- 
tito commuovere ad un passo di questo libro. 

Dupont. Addio, signor Bertrand. Se non avete altro a dirmi, 
vado per i fatti miei. 

Bertrand. Aspettate. Io devo dare una risposta al Conte . Egli 
non merita una negativa. Sono suo amico, lo conosco, e so 
che nulla si arrischia con una di lui obbligazione nelle mani. 

Dupont. Se il signor Conte vuol mischiarsi in quest’affare, io 
gli farò una proposizione onesta. Che mi venda la sua casa. 
Io la conosco, e mi converrebbe moltissimo. Compenseremo 
i dieci mila franchi, e per il rimanente gli darò il denaro 
subito per una metà, e l’altra metà la pagherò, dopo un 
termine discreto. 

Picard. ( Che sento mai ! ) (fra sé .) 

Bertrand. Non so, se vorrà privarsene: ad ogni modo gliene 
farò la proposizione. Quanto volete offerirgli? 

Dupont. Lasciatemi riflettere. Il denaro è raro, le spese per le 
riparazioni da farsi sono forti... Io conosco perfettamente 
quello stabile; esso non è in buono stato, e se gli offerisco 
quindici mila scudi, intendo di pagarlo bene. 

Picard. (Oh briccone!) 

Bertrand. Diamine I Quarantacinque mila franchi? So, che gli 
è costata più di ottantamila. Fate una proposizione più dis- 
creta, ed io mi comprometto d’indurre il Conte ad accettarla. 

Dupont. Mille lire più, mille meno, ci converremo. 

Picard. (Dagli scudi si passa alle lire, quando si tratta di ac- 
crescere. Io non posso più reggere a sentir trafficare della 
fortuna d’ un mio amico: bisogna ch’io parta.) (s'alza e ri- 
pone il libro.) Signor Bertrand, farete il favore di dire al 
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Conte, che vado ad aspettarlo in sua casa. Vi sono servitore 
.. umilissimo, (parte J 


TtL. 

Dupont, e Bertrand. 

Bertrand. Finalmente è partito quell’ importano ! Mi lusingo, 
che non ci avrà intesi. Mi pare però, che da quanto si è 
detto non si sarebbe potuto accorgere della nostra intelligen- 
za. Che ne dite ? Vi assicuro, che non sono tranquillo. 

Dupont. Eh via che siete un visionario ! Orsù , che facciam noi ? 
Il Conte dov’è? Avrò io, o non avrò i miei denari? 

Bertrand. Parlate sotto voce. Il Conte è in giardino con Amalia. 
Nel mentre ch’egli le fa la corte, pensiamo noi a profittare 
della sua dabbenaggine fin che vi è tempo. 

Dupont. Dipende da voi. Se è vero, che lo volgete a modo vo- 
stro, fate ch’egli mi venda la casa per quindici mila scudi, 
ed io invece di cinquemila franchi , che vi spettano su quanb» 
si è guadagnato ieri sera ad Amalia , ve ne darò ottomila , 
e sarà un affare terminato. 

Bertrand. Ma capperi! Come volete, che io possa indurlo a ven- 
dere uno stabile in buona situazione per il terzo del suo va- 
lore? Offerite di più, e vedrete, se saprò far bene. Egli in 
questo momento non ha un soldo, e non sa dove trovarne. 
L’occasione non può presentarsi più opportuna. Mi viene 
un’ idea. Andate a casa, mettetevi dell’ oro e dei buoni biglietti 
di banco in saccoccia, e ritornate qui. Frattanto io lo dispor- 
rò. Il più, 0 il meno si aggiusterà a tavolino. La vista del- 
l’oro, per chi ne manca, è il più bell’argomento por persua- 
dere gli uomini mal accorti, come il Conte. Ma ricordatevi, 
che io non mi contento, se riesco, di quanto mi avete esi- 
bito. Siete troppo avido, e vorreste lutto per voi . 

Dupont. Aspettate che l’affare sia ultimato, e poi non vi lagne- 
rete di me. Addio: fra poco ci rivedremo. 

Bertrand. Ed io vado a disporre la vittima al sacrifizio. 


ATTO TERZO. 

Sala come nell’Atto primo. 


SCTEIVA 1 . 

Luigia seduta , lavorando in un pizzo. Rosina seduta un poco 
più indietro, occupandosi parimente di qualche lavoro. 
Carlino seduto al tavolino, scrivendo. 

Luigia, (guarda l’orologio, e sospira.) 

Rosina. Che ora abbiamo, signora padrona? 

Luigia. Sono le tre suonale. 

Rosina. Ed il padrone non si vedo! 

Luigia. Sarà occupato in qualche affare di premura. 

Rosina. Eh! lo so io dove sarà. 

Luigia. Rosina . . . 

Rosina. Taccio, taccio, non dubitate. 

Carlino. Questa penna non mi fa bene. 

Luigia. Lascia quella, c prendine un’altra. 

Rosina. A quest’ora le penne vanno tutte male. 

Luigia. Che stai scrivendo. Carlino? 

Carlino. Sto copiandomi la lezione, che devo imparare a memoria. 
Luigia. Buonissimo metodo, per apprenderla con più facilità. 
Carlino. Vedrai, come saprò ben rispondere alle interrogazioni, 
che mi farai sulla storia romana. 

Luigia. A che punto sei? 

Carlino. Bruto, Tarquinio e Collatino cenano nel campo di Ar- 
dea, e parlano delle loro mogli. 

Luigia. Continua pure... Hai sentito, Rosina? Mi pare, che una 
carrozza si sia formata alla nostra porta. 

Rosina. Aspettate: guarderò dalla finestra. 
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Luigia. ( Oh fosse pur egli ! ) 

Rosina. È il presidente Derville nostro vicino, che va a pranzo. 

Carlino. Mamma, io vedo, che anche i grandi personaggi del- 
l’antichità, quanto i moderni nostri signori, pranzavano e 
cenavano alle ore consuete : e oggi qui non si pranza mai ! 

Luigia. Abbi pazienza, mio figlio. Il papà poco può tardare, ed 
allora pranzeremo tutti insieme. 

Rosina. Non sarebbe la prima volta, che lo avreste aspettato 
indarno. 

Luigia. Abbenchè io fossi certa, ch’egli non viene, se non me 
ne avvisa egli stesso, io devo attenderlo con i>azienza. 

Carlino, (continua sempre a scrivere.) 

. Rosina. Oh 1 siete pur buona. < 

Carlino. Mamma, spiegami un poco, che pretendeva Tarquinio 
da Lucrezia, e perchè minacciò di ucciderla? 

Rosina. (Che bella interrogazione! Stiamo a sentire cosa gli 
risponderà.) (fra sé.) 

Luigia, (pensa alquanto.) Ti dirò... Voleva egli cogliere nel suo 
giardino un flore assai caro al di lei marito, e ch’era suo 
dovere di custodire gelosamente. 

Carlino. Per un fiore tanto schiamazzo! 

Rosina. (Brava la mia padrona! Ha detto il vero, senza olTen- 
dere la modestia.) (fra sé.) 

Luigia. Lascia pur cosi, Carlino. Scriverai un’altra volta. 

Rosina. (Benissimo.) 

Carlino. Tanto meglio! A dirtela, l’appetito mi faceva vedere 
le lettere piccole piccole. Ma questo papà non si vede que- 
st’oggi? 

SCEMA 11. 

Servitore e dette. 

Servitore. Monsieur Picard desidera di essere introdotto. 

Luigia. Adesso mi disturba costui. Rosina, vedi che vuole. Io mi 

ritiro. Se puoi farlo partire con buona grazia, me ne furai 

tu. 
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piacere. Vieni, Carlino: ti farò dar da pranzo. Fallo passare. 
(al Servo, che parte. J 

Carlino. Vengo subito, (parlano per le camere laterali .J 

SITEMA. m. 

Rosina so/a. 

Una gran pazienza che ha la mia padrona I Essa è veramente una 
buona moglie; ma, per fatalità, alle buone mogli toccano 
quasi sempre mariti cattivi. Ecco monsieur Picard. Che mai 
vorrà a quest’ ora ? Ohi io lo sbrigo presto. 

SCEIVA IV. 

Monsieur Picard e detta. 

Picard. La mia buona sorte vuole, ch’io incontri sempre te 
per la prima, (le stringe la mano.) 

Rosim. Ahi ! mi avete fatto male. Siete veramente senza garbo I 

Picard. Tant’ è: io non ho grazia nè garbo, eppure tutte le don- 
ne mi vedono volentieri. 

Rosina. Tutte no certamente, perchè io non vi posso soffrire. 

Picard. Eh ! via, tu scherzi. 

Rosina. Per me non vi stimo un fico. 

Picard. Ed io invece penso a te giorno e notte. 

Rosina. Eh! andate, e non mi seccate. Orsù, che volete da 
me? Chi vi fa ritornare in questa casa? 

Picard. Vi ritorno per la stessa ragione di questa mattina. 

Rosina. Il padrone è venuto, ma se n’è partito subito, e non 
ho avuto tempo di dargli la vostra nota. 

Picard. Gli ho parlato, e l’aspetto qui. Anzi lo attendo con im- 
pazienza, per avvertirlo d’una cosa, che deve interessarlo. 

Rosina. Già m’immagino ove l’avete veduto. 

Picard. Maliziosa !... 

Rosina. Eh, si, che vi sarà da affaticarsi, per indovinarlo. Già 
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SÌ sa, che voi siete uno di quelli, che lo accompagnano dalia 
vedova Beau moni. 

Picard. T’inganni assai. Io ci vado qualche volta, perchè il 
Conte stesso mi ha introdotto alla sua ristretta conversazione, 
e perchè la credo una brava signora; ma ci ho veduto que- 
st’oggi delle persone che non mi piacciono, e non è un’ ora, 
che me ne sono allontantato, per non essere testimonio del- 
la di lui rovina. 

Rosina. Rovina? Capperii E di che si tratta? Parlate, infor- 
matemi. 

Picard. Io non voglio far nascere pettegolezzi, col riferire i 
fatti degli altri: eppoi chi fosse si gonzo a confidare a to 
qualche cosa, perchè tu la sveli tosto a tutta la comunità ! 

Rosina. Caro monsieur Picard, raccontatemi tutto; non ahhia- 
. te segreti per la vostra Rosina. 

Picard. Ah!... Tu sei la mia Rosina? Non è un minuto, che 
facevi la sdegnosa, ed ora la curiosità ti ha cosi raddolci- 
ta?... Però, se tu mi promettessi di nulla dire alla tua pa- 
drona, mi lascierei indurre... a dirti qualche cosa. 

Rosina, SI, caro monsieur Picard, vi prometto di conservare il 
segreto. ( Non vedo l’ ora di essere informata di tutto ! ) 
(fra sè.) 

Picard. Ehhene, sappi, che ho lasciato il Conte adesso in casa 
di Amalia in mezzo a due birbanti, che con buone maniere 
vogliono spogliarlo. Non si tratta niente meno che di ven- 
dere questa casa per il terzo di quel che vale, onde aver 
subito una somma considerabile, che hanno rubato al gioco 
questa notte alla signora Amalia , la quale non so a qual ti- 
tolo pretende, che il Conte soddisfaccia quest’oggi per lei. 

Rosina. Oh razza maledetta! Eppoi vorrete sostenere, che la 
vedovella è una brava signora? 

Picard. Che vuoi ch’io dica? Ti assicuro, che mi trovo im- 
barazzato sull’opinione, ch’io debba formarne. Trovo per 
altro in quest’affare qualche cosa di misterioso, che non ho 
ancor potuto comprendere. 
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Rosina. Già m’immagino, che uno dei due bricconi , che avete 
indicati, sarà il signor Bertrand. 

Picard. In questo poi non vi è equivoco, ed io mi sono ritira- 
to, non potendo reggere all’ indignazione, che in me eccita- 
va una tale condotta. 

Rosina. E voi volete ch’io taccia? Il tacere, in questi casi, è 
un acconsentire, è un approvare simili disordini. Bisogna 
parlare, bisogna riparare, impedire... 

Picard. Impossibile! Chi può impedire ad un uomo padrone 
de’ suoi beni di disporne?... Io però voglio avvisarlo dell’in- 
trigo che si fa , delle cabale che si ordiscono contro di lui , 
affinchè stia in guardia, se pur vorrà credermi , e proflttarne. 

Rosina. Fate così. Chiamerò la padrona; informatela d’ogni cosa. 

Picard. Sei pazza! Vuoi, ch’io faccia dei pettegolezzi, che su- 
sciti delle dissensioni fra marito e moglie? Questo poi no. Ma... 
sento gente. Ricordati la parola data e non compromettermi. 

SCENA 

Luigia e detti. 

Luigia. Son quasi le quattro, ed il Conte non si vede, ^un so 
che pensare. Monsieur Picard, vedeste il Conte? 

Picard. Sì, madama, ed io son qui ad attenderlo, per ordine suo. 

Rosiìia. Seguite il mio parere, signora, e pranzate voi. Monsieur 
Picard vi terrà compagnia, e prenderà il coperto del padro- 
ne, che non viene certo a pranzo quest’oggi. 

Luigia. Che dici, Rosina? Come puoi supporre, che mio mari- 
to non venga a pranzo? 

Rosina. Chiedetelo a monsieur Picard. Egli è del segreto. Egli 
sa dove si trova il padrone, cosa fa, cosa dice, et cetera, 
et cetera. 

Picard. (Maledettissima!) Non le date retta, signora Contessa. 

Rosina. E che ! Credereste voi , monsieur Picard gentilissimo , 
di fare un cattivo uffizio, se avviserete la signora Contessa, 
che suo marito è in casa della vedova Bcaumont, circonda- 
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to da una lega di birbanti, che tentano niente meno che di 
fargli vendere a precipizio quest’ istessa casa, onde far denari 
da soddisfare i capricci della sua bella, e pagare i suoi de- 
biti e le sue perdite al gioco ? 

Picard. Oh ciarliera imprudente! 

Luigia. Oh dio I Ed è giunta a questo punto l’ inconsideratezza 
di mio marito! No, non posso crederlo. Voi m’ingannate. Si, 
voi cercate di farmi perdere la mia pace,lamkT tranquillità. 

Picard. Signora, giacché Rosina vi ha svelato tutto, non posso 
negarvi, che quanto vi ha esposto in gran parte non sia la 
verità. Vi confesso, che nuli’ altro mi tratteneva dal palesar- 
vi questo nuovo laccio che si tende a vostro marito, che il 
timore di recarvi un troppo gran dispiacere; ma, riflettendo 
che siete una donna saggia e virtuosa, non mi pento di a- 
vervene informata, persuaso che saprete rassegnarvi al nuo- 
vo colpo che vi attende, e renderne men tristi gli effetti 
colla vostra prudenza. 

Rosina. Ci vuol altro che prudenza, che rassegnazione! Biso- 
gna fare del chiasso, impedire questa rovina, ricorrere ai 
tribunali, far vedere che non si dorme, e agire fin che vi 
è tempo. 

Luigia. Lasciatemi respirare. Sono grata al vostro zelo, ma , 
ben riflettendo, il mio cuore non sa persuadersi, che il Con- 
te possa a questo punto dimenticare i doveri di un buon 
padre di famiglia. Io voglio piuttosto cn;dere, che monsieur 
Picard abbia mal compreso. Compatisco poi la tua inespe- 
rienza nel consigliarmi a far dello strepito, a ricorrere ai 
tribunali. Se io seguitassi il tuo parere, sarei certa di per- 
der per sempre il cuore di mio marito, di togliere un pa- 
dre al mio Carlo ... di compromettere la nostra riputazione. 
No... non mi staccherò mai da quei sentimenti di modera- 
zione, che ho fissati per base della mia condotta. Io spero 
di ricondurre colle buone mio marito al dovere. Questa mat- 
tina... ah! se non giungeva cosi importunamente il signor 
Bertrand !... 
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Picard. Si potrebbe intromettere qualche persona di conside- 
razione. 

Rosina. Fargli dire due parole da vostro padre. Non vi è per- 
sona, che più di lui possa metterlo in soggezione. 

Luigia. 11 cielo mi guardi dai prendere un tale partito! Nulla 
di peggio il più sovente in una famiglia quanto l’ intervenzio- 
ne dei parenti nelle dissensioni domestiche! L’amor proprio 
ne resta olTeso, e si continua a fare in quel raso, per ispiri- 
to d’ indipendenza e per dispetto, quel che si ommettereb- 
be per un naturale impulso del cuore. 

Picard. Bisogna confessare, che voi siete veramente una don- 
na saggia e prudente; e mi fa gran pena c sorpresa, che il 
Conte vostro marito non faccia di voi quella stima, che ben 
giustamente meritate. 

Luigia. Vi ringrazio della vostra buona opinione, ma posso as- 
sicurarvi, che v’ingannate moltissimo, credendo che il Con- 
te sia sordo alle voci della virtù e dell’amor coniugale. Il di 
lui traviamento non può essere durevole; egli si ravvederà. 
Le misure violente non possono che pregiudicarmi. Vi rac- 
comando il silenzio. Ch’egli non penetri mai, ch’io sia a 
parte de’ suoi segreti. Infelice colei, che vuol impiegare la 
forza per ricondurre un marito al dovere! Le donne non 
vogliono persuadersi quanto questo partito sia inefficace e 
funesto; e l’esempio non serve mai a correggerle. L’uomo 
non diventa col matrimonio schiavo della moglie, e, se qual- 
che volta si dimentica verso di essa i suoi doveri, la mo- 
glie saggia colla pazienza, colla dolcezza e colla compiacenza 
supera le impressioni straniere, ne indebolisc-e gli effetti, e 
lo riconduce alla primiera affezione. 

Picard. Convengo, che non si può ragionar meglio, ed io sono 
edificato del vostro modo di pensare. Non saprei dove rin- 
venire una migliore filosofia. 

Rosina. Eh finitela colla vostra filosofia! Perdonatemi, cara la 
mia padrona, ma se vi regolerete in tal modo, ve ne pen- 
tirete ben presto. Sento battere alla porta di strada. 
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Luigia. Sarà certamente mio marito. Tu vedi, che non mi sono 
ingannata. Che venga, e la vista di suo Aglio farà più effet- 
to sul di lui animo che i più amari rimproveri. (Rosina 'parie.) 

¥ 1 . 

Luigia e Picard. 

Luigia. Rosina è una buona ragazza, mi ama davvero, ed il 
suo zelo la fa qualche volta trascendere i limiti della discre- 
zione. Io non posso volerle male, perchè so che parla per 
vero attaccamento, e vi prego di compatirla. 

Picard. Sono ben lontano dall’ offendermi di quanto ella mi ha 
detto. Un labbro femmineo non fa mai torto; ed io poi , ve- 
dete, sono il confidente di tutte le cameriere degli amici , 
coi quali ho delle relazioni, e con me si può parlare libera- 
mente. 

Luigia. Perdonate la mia sincerità, ma questo è un difetto, che 
fa molto torto al vostro carattere. 

¥n. 

Rosina e detti. 

Rosina. Se l’ho detto, che chi pensa male la indovina sempre 1 
Ecco una lettera, che vi scrisse il padrone. L’ha portata 
ristessa persona, che ha recata quella di questa mattina. 
Scommetterei, ch’egli è un servitore della vedovella. 

Luigia. Oh dio! Che mai sarà! Mi palpita il cuore, (apre la 
lettera.) Una chiave! Leggiamo, (legge.) 

« Cara Luigia, 

» Sono dal mio avvocato, per discorrere d’affari interessanti, 
» perciò non potrò quest’oggi venire a pranzo. Vi mando la 
» chiave del mio scrittoio, in cui sono le carte e i 'docu- 
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•» menti riguardanti l’acquisto da me fatto della casa^ ove 
» abitiamo, che vi prego di consegnar subito al latore, es- 
» sendomi necessario consultare il suddetto mio avvocato 
» per oggetto urgentissimo. Se monsieur Picard fosse venuto 
» per certi libri, apritegli la libreria, e fate che si serva 
» di quanto gli occorre. Questa sera verrò a casa assai tar- 
» di, ve ne prevengo, affinchè non vi prendiate l’incomodo 
» di aspettarmi, .\ddio. 

» Tutto vostro 
Montargis. » 

'Oh dio! Clio dovrò credere! Che mai farò! ( resta ab- 
battuta .) 

Rosina. Ci vuol tanto a comprendere! Ecco verificato quanto 
ci ha detto monsieur Picard. Il padrone manda a cercar le 
carte, per vendere la casa o stipulare la sua rovina. Non 
vi è molto da riflettere per abbracciare partito. Si rimanda 
il servitore, che ha portata la lettera, si ritirano le carte, e 
si nascondono. Si va dal padre, dallo zio, dal nonno, dal 
bisavolo, dal giudice, dalla polizia, per far conoscere la cat- 
tiva condotta del Conte, smascherarlo, fare una separazione 
di beni, far punire chi cerca di profittare della sua dabbe- 
naggine, ed impedire cosi la sua e vostra rovina. Che ne 
dite, monsieur Picard? 

Picard. Non si può negare, che il caso non meriti di essere 
considerato, e che non sia necessario di porre qualche ri- 
paro a questo disordine; ma però consiglierei meno chiasso 
e più moderazione. 

Rosina. Che moderazione, che moderazione! Signora, mi per- 
mettete, ch’io faccia saltar la finestra al messaggiero, per 
far più presto? 

Luigia, (sortendo da una profonda meditazione.) Sì , è neces- 
sario ripararvi, è necessario d’impedire questo disordine. 
Rosina, attendimi; ritorno subito, (parte.) 

Rosina. Che mai avrà deciso? 
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Picard. Lasciala fare: la sua prudenza, il suo giudizio non han- 
no bisogno de’ nostri consigli. 

Rosina. Ma è troppo buona, e con quel cane del Conte bisogna 
esser tigre, leone ! Oh se potessi far per un’ ora le veci del- 
la mia padrona, raggiusterei ben io come merita! 

Picard. Io voleva prenderti meco, ma me ne fai fuggir la vo- 
glia. Capperi! Sei troppo fiera. 

Rosina. Chi si fa pecora, il lupo se la mangia; e con questi 
maledetti uomini bisogna diventar mastini, tigri , leopardi, e 
farsi rispettare, chi non vuol crepare di bile, dopo poco tempo. 

SCEMA Min. 

Luigia e detti. 

Luigia. Rosina, ecco le carte richiestemi dal conte. Portale al 
servitore, che ha recata la lettera, ed avverti di dimostrar- 
gli il benché menomo indizio di sospetto e di risentimento. 

Rosina. E volete?... 

Luigia. Impedire ad ogni costo questo disordine. 

Rosina. Ma frattanto, se gli mandate le carte, venderà la casa. 

Luigia. Non dubitare; non la venderà. Tali contratti non si fan- 
no in un’ora. Dirai poi al mio cocchiere, appena colui sarà 
partito, che tenga pronta la mia carrozza. 

Rosina. Mi par di capire qualche cosa. Adesso vi servo con pia- 
cere. Finalmente avete preso il mio parere , e sortite di casa 
certamente per andare da vostro padre, o dal ministro? 

Luigia. Non fare repliche, ed eseguisci quanto ti ho detto. 
(Rosina parte. J Signor Picard, mi spiace di non poter sod- 
disfare in questo momento al vostro desiderio per i libri. 
Compatite la circostanza. Devo ora uscire di casa. In altro 
momento potrò compiacervi. Spero, che vorrete perdonare 
alla mia situazione, se tutto abbandono, per non occuparmi 1 
che a mettere un pronto riparo ai disordini di questa sven- 
turata famiglia. 

I 11 
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Sala in casa di Amalia, come nell’Atto secondo. 


SCENA I. 

Amalia ed il Conte. 

Amalia. Sì, caro Montargis: non vi nascondo, che provo la 
maggiore soddisfazione , nel vedermi liberata dalle importuni- 
tà dì queirarrogante di Dupont; ma questa soddisfazione è 
molto amareggiata dal pensare a quale prezzo avete compra- 
ta la mia tranquillità. Assicuratevi, ch’io conosco guanto fu 
grave la mia imprudenza, ed il piacere, ch’io provo nell’a- 
marvi c nel vedere, che mi avete data una nuova non dub- 
bia prova deir affetto vostro, mi fa sentire più vivo il ri- 
morso della mia inconsiderata condotta. 

Conte. Adorabile Amalia, perchè cercare di turbare questi dolci 
momenti di una soddisfazione reciproca con tristi ed inutili 
riflessioni? Son ben contento, che Bertrand abbia saputo sug- 
gerirmi il mezzo di rendervi servita, giacché vi assicuro , 
che, per diverse combinazioni, io mi trovava nella dolorosa 
circostanza di non poter comodamente disporre della som- 
ma, che vi occorreva. Ma non si parli più di ciò. Questa 
sera si farà il contratto; tutto sarà terminato. 

Amalia. Scusatemi, ma io non posso ancora essere pienamente 
tranquilla. Che diranno i vostri parenti di questa vendita , 
se perviene a lor cognizione?... L’ unica consolazione, che mi 
resti, è la speranza di poter fra due mesi restituirvi il denaro. 
11 mio avvocato mi ha ancora assicurato questa mattina , che 
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non può essere ritardala al di là di detto tempo la decisione 
della mia lite; e, senza la condizione che si è posta nel con- 
tratto, di poter fare la redenzione della vostra casa fra il 
termine di quattro mesi, io non avrei permesso che la ven- 
dita avesse il suo effetto. 

Conte. Quando ancora ciò non si potesse effettuare, passerà del 
tempo prima che si sappia, e frattanto io penserò al modo 
di ripararvi. Bertrand ha preveduto anche questo caso. Un 
contratto di locazione per cinque anni è stato già convenuto 
fra me ed il compratore, il quale si è obbligato di non por- 
re mai il piede in mia casa, nè prenderne il possesso sino 
a che non sia spirata la locazione suddetta. Oh! Bertrand 
ha pensato a tutto. 

Amalia. Montargis, la vostra confidenza in Bertrand è troppo 
illimitata. Da ieri in qua mi pare di aver imparato a cono- 
scerlo meglio, lo temo, che noi siamo entrambi le vittime 
della sua cupidigia, e non sono lontana dal credere, che il 
suo impegno di pagare Dupont sia meno l’ effetto del suo 
zelo per il mio onore che dì qualche mira interessata, o di 
qualche intelligenza segreta con colui. La sua condotta co- 
mincia a insospettirmi, lo venni a Parigi per la mia lite. 
Aveva una lettera di raccomandazione per lui; mi fece molte 
offerte, mostrò d’interessarsi a mio vantaggio, ma compren- 
do adesso, che le sue premure sono interessate, e che non 
è quell’uomo probo, ch’io da prima credeva. 

Conte. Comunque sia, io non voglio fare altri esami. Purché 
voi siate servita, io non devo calcolare nè il sacrifizio che 
fo, nè conoscere chi ne profitta, lo non penso che a voi , 
che alla mia Amalia. Posso contare sulla vostra gratitudine, 
sulla vostra costanza? 

Amalia. E come non potrei amarvi? Ah! si, io sarò vostra 
per sempre. 

Conte. Dolci parole , che mi consolano o che dissipano ogn’ idea 
di tristezza e di dispiacere 1 (le bacia la mano .J 

Amalia. (Questo è il momento di farlo dichiarare. ProDtUamo- 
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ne. ) Sentite. Io aveva promesso a mio marito di non dargli 
un successore, ma mi avvedo che tali promesse sono ben 
temerarie. 

Conte. Egli fu ben felice nel possedere una così amabile perso- 
na. (Oh dioi Quale discorsoi) (fra sè.) 

Amalia. Ne siete veramente persuaso, che questa fosse per lui 
una felicità. 

Conte. Ah ! si , egli 6 da compiangere. Troppo breve fu la sua 
fortuna. Il pensar solo ai dispiacere, ch’egli deve aver pro- 
vato , quando gli fu intimata dai medici la fatale sentenza di 
dovervi lasciare, mi amareggia cotanto, che vi prego di ab- 
bandonare questo discorso. 

Amalia. (Egli vorrebbe esimersi dal dichiararsi, ma non vi ri- 
esce. ) Eppure, se vi è alcuno , che debba essere meno dis- 
piacente della morte di mio marito, mi pare, che dovreste 
esserlo voi. 

Conte. La sensibilità del mio cuore ... (Oh Dio che posso dir- 
le I ) (fra sé , molto agitato.) 

Amalia. Via, Montargis, parliamoci schiettamente. Io voglio ac- 
cordarvi, che siate veramente sensibile alle altrui disgrazie, 
ma quando una disgrazia è irreparabile, che non procede 
da colpa nostra , e che può produrre la propria felicità, non 
posso immaginarmi, che questa sensibilità arrivi al punto di 
non aver piacere di poter profittare della circostanza, in cui 
vi pone questa disgrazia medesima. 

Conte. (Quali pretesti posso io più addurle?) (fra sè, confuso.) 

Amalia. Voi tacete abbassate gli occhi siete ■ confuso ? 

Non saprei che pensarne . Non m' intendete , o non volete 
capirmi ? 

Conte. ( seguita a tacere , e dimostra nel contegno la massi- 
ma confusione .) 

Amalia. (Ora sta a vedere, che costui vuol fare andare il mon- 
do al rovescio 1 Gli uomini ordinariamente sogliono essere 
quelli, che fanno le prime dichiarazioni, ed egli vuole ch’io 
prenda l’iniziativa.) (fra sè.) Se foste più giovine, vi direi, 
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che siete un vero collegiale. Ebbene: si dia pure a questo 
timido amante questa solenne prova di vero alTetto. 

Conte, Oh dio 1 ( sempre più confuso , si batte colla mano la 
fronte,) 

Amalia. Che I . . . Qual moto è questo ? Che dovrò io pensare 
del vostro contegno ? Oh dio 1 Sarebbe mai possibile , che 
quanto Bertrand mi ha assicurato vero non fosse?. . . Orsù, 
spieghiamoci. Ora non deve più aver luogo fra noi oscurità , 
ed incertezza. Io vi ho detto abbastanza, per farvi compren- 
dere, che il mio cuore sarebbe pienamente contento, se po- 
tessi unire la mia alla vostra sorte ; ma la vostra confusione 
e la freddezza, con cui accogliete questa proposizione, mi • 
fan sospettare , che voi non abbiate la stessa intenzione. Qual 
ne sarebbe il motivo? Se la nascita, io sono nobile al pari 
di voi. Poveri sono i miei genitori, ma delle più antiche e 
cospicue famiglie della Borgogna. La donazione, che il de- 
funto mio sposo mi ha fatta de' suoi beni , mi costituisce una 
dote di quasi cento mila franchi. Quale difficoltà possono dun- 
que frapporsi alla vostra unione? Ahi dov'ò Bertrand? 
Perche non viene ? Perchè non si affretta a spiegarmi il vero 
motivo di tanta perplessità? 

Conte. (Or più non giova il celarsi.) (fra sè.) Bertrand I... Per- 
fido amico t Ah ! ben diceste , quando poco fa cominciaste, 
a sospettare di lui. Bertrand ha ingannato voi , ha mal con- 
sigliato me stesso. Egli mi ha esposto al cimento crudele di 
una spiegazione, ch’io procurava di differire, ma che, pur 
troppo devo fare a* piedi vostri. Ah 1 sì, adorabile e nel tem- 
po istesso funesto oggetto di una sventurata passione , 
sappiate . . . 


SCEMA n. 

I 

Frontino e detti. 

Frontino. Scusatemi, ma io non posso dispensarmi dall’ inter- 
rompere il vostro colloquio . . . (il Conte confuso si alza.) 

11 . 
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Amalia, Audace! Chi ti accordò tanto ardire? 

Frontino. Compatitemi, ma si tratta di un affare della più gran- 
de importanza. Si tratta di un estremo pericolo, in cui voi, 
il signore di Montargis stesso vi trovate attualmente; ed io 
non poteva esimermi dal prevenirvene. 

Amalia. Che dici? 

Conte. Che mai sarà I 

Frontino. Ah ! signora padrona, pericoloso diviene il dissimula* 
re ulteriormente. Eccomi ai vostri piedi: perdonatemi, se 
ho contribuito all’ inganno. L’oro dei signore di Montargis 
ini ha sedotto. Sappiate... è forza il dirlo... che una dama 
ascende le vostre scale, e che questa dama, che viene in 
cerca di voi , è . . . 

Amalia. Chi mai? Sbrigati. 

Frontino. È... devo dirlo , signore ? 

Conte. Su, parla. 

Frontino. Preparatevi dunque a ricevere la visita della Contes- 
sa di Montargis, di sua moglie. (L’ho detta! ) (si alza.) 

Conte. ( Mia moglie ! ) 

Amalia. Sua moglie ! (con forza.) 

Frontino. Sì, sua moglie. Era necessario, ch’io vi svelassi il 
tutto, perchè poteste regolarvi. Bertrand vi ha ingannata. 
Il signor Cavaliere non è il signor Cavaliere, ma il signor 
Conte; egli non è libero, ma ammogliato; e colei, chequi 
viene, come vel dissi, è la Contessa Luigia, sua consorte. 
Ella sa, che siete in casa. Vado a trattenerla più che sarà 
possibile, e voi pensate intanto al rimedio, se pure ne trovate. 

Amalia. Oh dio ! Qual colpo inaspettato è mai questo ! (si ab- 
bandona sopra una sedia, afflittissima .) 

Conte. Qual progetto ! Che pretende mia moglie da voi ? Io sa- 
prò difendervi, saprò farvi rispettare a qualunque costo. 

Amalia. Che osereste di fare ?... Perfido ! Dopo un così orri- 
bile tradimento, avete il coraggio di aggiungere insulto ad 
insulto, di maggiormente divenire colpevole ed inviluppar- 
mi nel vostro enorme attentato !... No , eh’ ella venga 
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ch’ella sia spettatrice del mio avvilimento, della mia umilia- 
zione... Che si vendichi pure della mia imprudente creduli- 
tà... Siate voi il testimonio de’ suoi giusti rimproveri; ag- 
gravate il mio fallo collo svelare la , pur troppo , cieca e col- 
pevole mia condiscendenza nell’ accettare i vostri doni , nel 
dare retta alle vostre parole!... Ella ha tutti i motivi di 
credermi un’ infame creatura ; eppure io sono innocente ; le- 
gittimi erano i miei voti, sincero il mio affetto. Qual don- 
na più di me sventurata I ... Il mio onore, la mia riputazio- 
ne lacerata ... Oh dio ! . .. Quale prospettiva terribile 1 ... 

Conte. ( riscosso quasi da un letargo.) Calmatevi, Amalia. Sono 
reo, estremamente reo, lo confesso; ma riparerò la mia 
colpa. Conosco mia moglie, so quanto è grande la sua vir- 
tù , la sua bontà , la sua indulgenza. Ascoltatela. Io mi ritiro 
nell’altra camera. La vostra riputazione non soffrirà alcun 
detrimento. Nessuno, tranne Frontino e Bertrand, è a parte 
di quest’arcano. L’oro farà tacer l’uno, laverà l’altro col 
sangue la sua perfidia, se avrà l’ardire di divulgare questo 
disgustoso aw'enimento. Amalia, prendete coraggio; dal canto 
mio ne ho quanto può inspirarne il più verace pentimento 
della mia colpa . . . (parte .) 

SCEN!.!. Ul. 

Frontino, e detta. 

Amalia (sempre seduta nel massimo abbattimento, durante 
tutta la scena seguente.) 

Frontino. Ebbene ? Devo introdurla ? È qui in sala che aspetta. 

Amalia. Traditore 1 ... Sa ella, che il Conte è in mia casa? 

Frontino. Deve perfettamente ignorarlo. Ne son sicuro. Ella non 
ha voluto dirmi il suo vero nome . Si è annunziata per 
un’incognita, che ha un pressante affare da comunicarvi. 

Amalia. Falla venire. (Frontino parte.) Oh dio I Che mai di- 
rò !.. . In qual modo dovrò io contenermi !... Cielo ! so- 
stieni il mio coraggio. 
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SCENA IV. 

Luigia introdotta da Frontino, che 
parte, e detta. 

Luigia. Perdonate, signora, lamia indiscrezione, se, senza es- 
sere da voi conosciuta , ardisco incomodarvi ; ma l’ oggetto, 
che qui mi conduce, è della maggiore importanza. 

Amalia. ( imharazzatissima) Signora... in che posso servir- 
vi ? Io non ho veramente l’ onor di conoscervi . . . Compia- 
cetevi di sedere, (le offre una sedia. J (Non posso regger- 
mi in piedi! ) (fra sé.) ■ 

Luigia. Son venuta, signora, a chiedere la vostra confidenza, 
a interessare la vostra sincerità in un aliare il più delicato. 

Amalia. Non saprei che rispondervi... Parlate pure... (Ali 
che, pur troppo, io prevedo l’oggetto de’ suoi ragionamen- 
ti I Dio mio ! Che mai sarà! ) (fra sé.) 

Luigia. Devo dimandarvi una grazia. Me la ricusereste voi! 

Amalia. Una grazia a me ?... Il vostro aspetto, le nobili vostre 
maniere... Tutto potete pretendere... Sento, che nulla io 
devo nò posso negarvi... 

Luigia. Io sono a parte d’uno de’ vostri segreti. So, che voi 
avete un debito di diecimila franchi perduti al gioco sulla 
parola . . . 

Amalia. Signora ... per quanto diritto possiate avere sulla mia 
discrezione, non crederei di dovervi consimili confidenze. 
(con qualche risentimento .) 

Luigia. Non vi sdegnate, ed ascoltatemi. Conosco la vostra lo- 
devole premura di soddisfare in tutt’ oggi il vostro creditore, 
e sono qui venuta per togliervi d’ imbarazzo. 

Amalia. (Ah ella ha letta la mia lettera! Qual rossore, qual 
confusione è la mia ! ) (fra sè.) 

Luigia. Non conviene abbandonarsi alla passione del gioco; ma 
il debito di gioco è un debito d’onore. Io compatisco alla 
vostra situazione ; vengo in vostro soccorso. In quest’ astuc- 


Digitized by Coogle 



ATTO QUARTO. — SC. IV. 129 

ciò vi sono dei diamanti di un valore corrispondente al vo- 
stro debito. Sono questi le stesse mie gioie. Cercai di venderle, 
prima di qui venire, per portarvi invece il denaro; ma il 
mio gioielliere non avea pronta tutta la somma. Mediante 
questo pegno, il vostro creditore non vi molesterà. Dispo- 
netene a vostro piacere. 

Amalia, Cornei Voi generosa a tal punto?... Voi risoluta a 
tale sacrifizio?... No, non è possibile : io non posso accettarlo. 

Luigia. Spero, che non mi darete questa mortificazione. Lodo 
la vostra delicatezza , ma vi prego di non ricusarle , se non 
come dono, almeno a titolo d’ imprestito. È lecito all’amici- 
zia il rendere consimili servigi; ed io voglio essere la vostra 
amica, e, come tate, non ne rifiuterò la restituzione, quando 
le vostre circostanze vel permetteranno, (s’ alza, e posa 
V astuccio sul tavolino.) 

Amalia. ( Qual donna è costei I Quale straordinaria bontà di 
cuore ! Io non so che risponderle : io son fuor di me stes- 
sa. ) (fra sé.) 

Luigia. Vi dimando ancora un favore. Vorrei, che ninno sapes- 
se l’oggetto della mia visita, e parlicolarmente vi raccoman- 
do di non palesar giammai al Conte di Montargis di aver 
avuti questi diamanti. 

Amalia. Il Conte di Montargis I .. . Voi siete dunque informata 
delle mie relazioni col Conte ? 

Luigia. Signora , una più lunga dissimulazione sarebbe inoppor- 
tuna c contraria al mio carattere; d’altronde dalla vostra 
confusione io m’ avvedo, che voi pure mi conoscete. Si, il 
Conte è mio marito; so tutto, so, che vi ama... e... sola 
sua debolezza... Voi siete tanto amabile.. Voi meritate la 
sua amicizia. Riconosco , che voi siete più di me degna del- 
la sua tenerezza , tollero con rassegnazione la mia disgrazia, 
nè qui venni per turbare, per oppormi alle sue inclinazio- 
ni... Procurerò di soffrire in pace il mio destino... (si asciu- 
ga gli occhi.) Ma... se io non posso... essere con lui fe- 
lice... (piangendo) almeno, vene scongiuro, ramraentaie- 
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gli, ch’egli ha un figlio; non permettete, che con operazio- 
ni rovinose pregiudichi il di lui patrimonio, non rapite del 
tutto il cuore d’un padre ad un tenero innocente fanciullo. 
Le vostre insinuazioni avranno nel di lui animo più forza 
delle mie. Voi farete cosi un’opera buona, e potete esser 
certa della mia discretezza, del mio silenzio, ed anche della 
mia riconoscenza. 


S€E!VA T. 

Il Conte sorte precipitosamente dal suo gabinetto. Amalia a 
tal vista, quasi svenuta, si abbandona sopra una sedia, 
dimostrando il massimo abbattimento. Dette. 

Conte. Ah ! vi vorrebbe un cuor di macigno , per resistere a 
tanta virtù , a tanto eroismo. Luigia , anima nobile e gene- 
rosa... (si getta a’ suoi piedi.) 

Luigia. Voi qui. Conte? Mi hanno ingannata. Non avrei tanto 
osato, se avessi creduto di qui trovarvi. Deh I alzatevi, ve 
ne prego. 

Conte. Non mi staccherò dalle vostre ginocchia , senza aver 
prima ottenuto il vostro perdono. Io sono penetrato dalla 
nobiltà del vostro procedere, eia grandezza dell’ animo vo- 
stro rende più turpe il mio fallo, e raddoppia il mio rossore. 

Luigia. Oh eccesso di consolazione! (lo fa alzare, e lo ab- 
braccia strettamente , facendo vedere la più grande com- 
mozione.) Alzatevi, Montargis. Voi non avete mai cessato di 
essermi caro; e, se un giorno potrò riacquistare il primie- 
ro vostro affetto, io sarò la più fortunata fra le donne. 

Conte. Ah ! che da questo momento voi possedete tutto intiero 
il mio cuore. Lasciate , eh’ io nasconda fra le vostre braccia 
la mia confusione. La vostra generosità, la virtù vostra vi 
hanno fatto riacquistare tutta la mia tenerezza. ( si abbrac- 
ciano strettamente.) 

Luigia. Signora... compatite queste lagrime, perdonate questi 
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trasporli : comprendo , che sono indiscreti ed inopportuni in 
faccia vostra... ma... voi vedete la circostanza. 

Colite. Ah I Luigia , voi non sapete a qual punto io sia col{>e- 
vole. Voi vedete Amalia oppressa, abbattuta, confusa; ma 
non crediate , che sia l’ abbattimento del rimorso , il rossor 
del delitto. Essa merita tutta la vostra stima; essa è illibata, 
innocente, lo 1’ ho ingannata , io 1’ ho colla più vergognosa 
finzione tradita , ùngendomi il Cavalier mio fratello. Ella mi 
credeva libero. Elia s’ immaginava , che fossero legittime le 
mie premure, leali, innocenti le proteste dell’ amor mio. 
IVon è che all’ annunzio del vostro arrivo in questa casa , 
che io le ho svelata la verità. Riconoscete, si, riconoscete 
tutta r enormità della mia colpa. 

Luigia. Che sento io mai!... Che!... Voi generosa al punto di 
ascoltare i miei rimproveri, senza difendervi, senza svelar- 
mi la vostra innocenza e dimostrarmi l’ ingiustizia delle mie 
supposizioni ? 

Amalia. Che poteva io rispondervi? Voi, moglie tradita, voi 
donna offesa nella parte la più sensibile, vi siete presentata 
a me sotto l’aspetto d’ un angelo di virtù. Voi, ben lungi 
dal farmi quei rimproveri, che , secondo tutte le apparenze, 
io da voi meritava , venite in mio soccorso , sacriùcate i più 
cari ornamenti del sesso, vi chiamate mia amica !... Tanto 
eroismo mi ha sorpresa, commossa, avvilita. Il mio labbro 
non è stato più capace di articolare un accento, ed ho co- 
nosciuto tutto l’orrore della mia posizione, de’ miei trascorsi. 

Luigia. Quali trascorsi?... 

Amalia. Si, pur troppo io fui rea, lo confesso. Signora, una 
giovine , vedova o zitella che sia , è un fior delicato , che 
ad ogni lieve soffio si appanna. Essa deve allontanare da sé 
persin r ombra di ciò, che può far sospettare sinistramente 
della sua condotta. Io invece fui imprudente al segno, da ab- 
bandonarmi ciecamente ad una vana illusione : io ho accolto 
le dimostrazioni d' affetto d’ un uomo , senza bene conoscer- 
lo, senza prendere sopra di lui le più minute informazioni. 
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La mia imprudenza è giunta al punto , da lasciarmi circon- 
dare da persone oscure, che, per poco eh’ io avessi studia- 
te, facilmente poteva avvedermi della loro immoralità e dei 
loro perversi artinzii, per ingannar me ed il Conte, sotto 
il velo di una mentita amicizia. £ non merito io per tutto 
ciò una punizione? 

Luigia. Ecco la vostra punizione, (se la stringe al seno.) Ab- 
bracciatemi, e permettetemi, che vi rinnovi il dolce titolo 
d’ amica , che voi tanto meritate , e che io saprò conservar- 
vi inalterabile. 

Conte. Amalia, accettate le proteste del mio sincero pentimen- 
to , e perdonatemi , se ho mancalo verso di voi ai più ri- 
spettabili doveri. 


SCEMA VI. 

Frontino e detti , poi Picard. 

Frontino. Signora , monsieur Picard desidera di esser introdotto. 

Conte. Che passi. Egli non crede al certo di qui trovare mia 
moglie. 

Frontino, (alza la portiera, introduce Picard, e parte. J 

Picard. Signora Contessa, voi qui? Voi abbracciata con Ama- 
lia ?... Io rimango estatico. Nel passar di qui, ho conosciuta 
la vostra carrozza, e sono salito, pensando di trovare in 
questa casa il diavolo a quattro, di vederla piena di parenti , 
di amici, di pubblici ufficiali. Come va questa faccenda? Spie- 
gatemi , per carità, questo mistero, e levatemi questa curiosità. 

Luigia. Tutto vi diremo. Conte, or quel che preme si è di co- 
noscere in quali mani sono rimaste le carte , che vi ho man- 
date poc’ anzi. 

Conte. Io le consegnai al mio notare colla minuta d’ un con- 
tratto di vendita. Cara Luigia, voi avrete ad ogni istante a 
discoprire qualche nuovo mio fallo. Bertrand si era incari- 
cato di far estendere 1’ atto , che fortunatamente non è an- 


Digilized by Google 



ATTO QUARTO. — se. VI. 13.3 

cora stipulato. Bisogna far ricerca di lui : chi sa dove si tro- 
verà egli in questo momento ! 

Picard. Bertrand!... E non la sapete la nuova? 

Conte. No certamente. Io 1’ aspettava a momenti. Che mai gli 
è accaduto? 

Picard. Sortito appena dal vostro palazzo, fui assicurato, che 
il signor Dupont era stato arrestato, per aver rovinato al gioco 
molli giovani di famiglie distinte , con essersi servito di carte 
preparate , che hanno trovate nel suo casino. Il signor Ber- 
trand poi , come sospetto di essere interessato con Dupont , 
è stato puro arrestato , non è un quarto d’ ora ; e 1’ ho ve- 
duto io stesso condur prigione: si dice, che vi sieno tante 
accuse e tante prove contro di loro , che naturalmente non 
potranno schivar la galera. 

Luigia. Vedete , Conte , da quali persone eravate circondato ! 

Amalia. Ah che il mio sospetto non era senza ragione ! Egli 
c’ ingannava entrambi. 

Picard. State allegra, signora Amalia, che forse i dieci mila 
franchi , che Dupont vi ha guadagnati al gioco , non si do- 
vranno più pagare. 

Conte. Comincio adesso a conoscere gli uomini. Io sono umilia- 
to dalla mia debolezza , dalla mia dabbenaggine. Luigia, mia 
buona Luigia , quanto vi debbo ! D’ ora in poi non voglio 
avere altri amici che i vostri. 

Picard. Voglio sperare , eh’ io sarò in questo numero. 

Luigia. Si, se vorrete anche voi adattarvi a riformare il vostro 
genere di vita. Allora diverrete veramente un buon medico, 
ed un pregiabile amico. 

Picard. Con un si bell’ esempio chi non si correggerebbe ! 

Luigia. Basta cosi. Venite tutti in mia casa. Andiamo ad abbrac- 
ciare il piccolo Carlo, e a ricevere le sue carezze. Impari- 
no da me le mogli, che hanno motivo di lagnarsi del pro- 
prio marito, che la violenza, i furori della gelosia non val- 
gono per ricondurli al dovere. Io non saprei consigliarle ad 
imitare il mio esempio, quanto al sacrifizio che io faceva 
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delle mie gioie, perchè è difficile, che si riuniscano tutte 
le circostanze che mi hanno indotta a tal passo, c perché 
non sempre produr potrebbe lo stesso effetto; ma, senza 
ciò , con un poco di prudenza , di moderazione e di dolcez- 
za devono riuscire a ricondurre la pace domestica , e a far 
risovvenire ad un marito, che solo in seno della propria 
famiglia si può sperare di rinvenire la vera pace , la vera 
felicità. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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Laura. 

Luigia. 

Capitano Speich. 

Roberto. 

Cavaliere. 


Gregorio. 

Rosina. 

Carolina. 

Raimondo. 

Servitori. 


La scena si finge in Strasburgo. 



ATTO PROTO. 

Sala nobile di conversazione. 


SCENA I. 

Carolina e Rosina. 

Carolina. Questa vita non può durare. 

Rosina. Dico io pure lo stesso. 

Carolina. Suocera e nuora sono due cose difScili a combinare : 
ora pensate, se si potrà vivere tranquilli in una casa, ove, 
olire la suocera e la nuora, sono due cameriere. 

Rosina. La cosa si combinerebbe facilmente, se dal canto della 
suocera vi fosse un poco più di giudizio, e dal canto della 
sua cameriera un poco più di discrezione. 

Carolina. Che pretendereste dire? 

Rosina. Niente altro che la verità. La vostra padrona manca di 
riguardo alla mia, e voi, sotto il manto della sua protezio- 
ne, pretendete di far fare a me non quello solo, che spet- 
ta a me, ma quello ancora, che a voi appartiene. 

Carolina. Sarebbe bella , eh’ io dovessi essere eguale a voi in 
questa casa. Vi è tanta differenza fra voi e me, quanta ve 
n’ ha fra la mia padrona e la vostra. 

Rosina. Cosa intendereste dire? 

Carolina. Prima di tutto , sono cinque anni eh’ io servo la si- 
gnora Laura , e voi siete qui venuta colla signora Luigia , 
quando , per disgrazia di questa famiglia , il figlio della mia 
padrona sposò la vostra; vedete dunque, che la mia anzia- 
nità di servizio mi dà un diritto sopra di voi. Eppoi, con- 
tate per niente l’ esser io la cameriera della padrona di casa? 

li. 
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Hosina. Cosa parlate voi di padrona di casa? È tanto padrona 
la signora Luigia, quanto la signora Laura. So, che suo fi- 
glio, prima di partire per le Indie orientali, ordinò espres- 
samente a tutta la famiglia, e lo raccomandò anche alla ma- 
dre , di trattar bene sua moglie , e di farla rispettare qual 
Ijadrona; cosa che non succede, e che sarà cagione al suo 
ritorno di qualche grande sconcerto. 

Carolina. Oh I in quanto al suo ritorno , vi è tempo da di- 
scorrerne. 

Rosina. Non tanto quanto voi credete. 

Carolina. Cosa volete , che venga egli a fare ? A vedere da vicino 
r indifferenza e la freddezza di una moglie , che non lo può 
soffrire ? 

Rosina. Avete torto di parlare in tal guisa. È vero , che la de- 
formità del signor Enrico fece una forte impressione sul 
cuore della mia padrona, quando, senza averlo mai veduto, 
le si parò davanti lo stesso giorno della celebrazione del 
matrimonio, mutilato dalle ferite e consunto da una gravis- 
sima malattia. Voi vedeste, al pari di me, in quale stato 
era egli ridotto; e, se volete confessare la verità, non so, 
se, trovandovi nel suo caso, vi sareste regolata meglio di 
lei. Ciò non ostante la mia padrona seppe superare la prima 
impressione ; accolse lo sposo , se non con trasporto , alme- 
no con docilità, e, s’ egli non si fosse allontanato precipi- 
tosamente, dopo due giorni del matrimonio, la mia padro- 
na, rassegnata al suo destino, gli avrebbe provato cosa sa 
fare una donna virtuosa, prudente e bene educata. 

Carolina. Oh 1 voi la difendete bene questa vostra padrona ; ma 
se ne sa la ragione. ( con ironia.) Gli occhi ci servono be- 
ne .. . La signora confidente del Capitano Speich bisogna be- 
ne , che sostenga le parti della sua dama. 

Rosina. Comprendo la vostra malizia , che mi muove alle risa. 

Carolina. Certamente che si può avere il riso sulle labbra , 
quando si ha la tasca piena d’ oro. 

Rosina. Oh! in questo poi avete ragione. Guardate questa bor- 
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setta ; essa é tutta piena di bei luigi d’ oro. ( li fa suonare 
nella borsa.) 

Carolina. Denaro guadagnato con poca fatica. ( ironica , con 
qualche dispetto.) 

Rosina. Con pochissima. ( Crepa d’ invidia ! ) f fra sé.) 

Carolina. Orsù, sapete cosa voglio dirvi? Che, piuttosto che 
avere di tal denaro, vorrei andare a dimandar 1’ elemosina. 
Ma non crediate , eh’ io voglia lasciarvelo far prò. Vado ades- 
so dalla mia padrona; voglio raccontarle, che vendete a 
prezzo d’ oro la tranquillità della sua famiglia ; e, possa ca- 
scarmi il naso, se non vi faccio scacciare da questa casa 
prima che termini il giorno ! f parte dispettosamente.) 

Rosina. Va , va, che te ne accorgerai. Io taccio, perchè devo 
tacere , ma voglio che resti mortificata quell’ orgogliosa . 
Lasciamo pure che si sfoghi, e pensiamo a quello che pre- 
me. fva per partire.) 

SCENil n. 

Raimondo e detta. 

Raimimdo. Addio, bella ragazza. 

Rosina. ( Oh ecco un intoppo ! Cosa vuole a quest’ ora questo 
seccatore?) Vi sono serva, ma vi prego di chiamarmi col 
mio nome. Io non sono nò bella, nò ragazza: sono Rosina 
ai vostri comandi. 

Raimondo. Di mal’ umore , Rosina ! Che vuol dir ciò ? 

Rosina. V’ ingannate. Non sono mai stata cosi contenta come 
quest’ oggi. 

Raimondo. Eppure quando una donna non vuol sentirsi loda- 
re, ò mal segno. 

Rosina. Ho qualche cosa da fare questa mattina. Ditemi presto 
in che posso servirvi. 

Raimondo. Si possono riverire le signore? 

Rosina. Per la mia, credo sia troppo di buon’ora; per quello 
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riguarda la signora Laura, chiamate la sua cameriera, che 
ve lo dirà. 

Raimondo. Sono qui venuto per far colazione con loro. 

Rosina. (Già me l’immaginava.) Quando è cosi, trattenetevi, 
che fra mezz’ ora verranno qui tutti a farla in questa stes- 
sa sala. Vi riverisco, f va per partire.) 

Raimondo. Aspetta ancora un poco. Il Capitano Speich vi sarà ? 

Rosina. Questo è quello eh’ io non so. 

Raimondo. Eppure lo dovresti sajiere. 

Rosina. E perchè? 

Raimondo. Tutti dicono, che sei in gran confidenza con lui. 

Rosina. Mi onorano molto , perchè il Capitano è un uomo di 
gran merito. 

Raimondo. Mi accorgo, che in questa casa è molto conosciuto 
questo suo gran merito. 

Rosina. Veramente bisognerebbe esser ciechi, per non co- 
noscerlo. 

Raimondo. E mi pare, che la tua padrona lo conosca più di 
tutti. 

Rosina. Desidero che diciate la verità ; e vi assicuro , che que- 
sta sarebbe la più grande soddisfazione che potessi avere 
nel mondo. 

Raimondo. Non si può negare, che tu non sia una confidente 
piena di zelo. 

Rosina. Come voi pieno di malignità. Orsù , io non posso più 
trattenermi. Vi sono serva umilissima, (parte.) 

SCEMA, m. 

Raimondo solo . 

Costei crede, che i miei motteggi sugli amori della sua p-adro- 
na col Capitano Speich sieno prodotti da malignità. Quanto 
s’ inganna ! Io parlo per farmi ben volere dalla suocera , 
che qui comanda , e che m’ invita qualche volta a pranzo. 
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Ho conosciuto il suo debole. Basta dirle male di sua nuora , 
si entra in grazia immediatamente; e mi sono accorto, che 
adesso vorrebbe , che tutti restassero persuasi , che la signo- 
ra Luigia è amante corrisposta del Capitano Speich. Io non 
so, se lo sia, o non lo sia; ma mi conviene dirlo, e ciò 
basta. Ecco il Cavaliere Duplcssis. 

SCENA IV. 

Cavaliere e detto. 

Cavaliere, kddìo, Conte Raimondo. 

Raimondo. Buon giorno, Cavaliere. 

Cavaliere. Siete sempre dei primi. 

Raimondo. Ed a me pare, che voi non siate degli ultimi. 

Cavaliere. Io vengo a riverire le dame, e voi venite a fare la 
corte alla loro tavola. Già sapete, che ci conosciamo. 

Raimondo. Mi maraviglio di voi. Non ho bisogno degli altrui 
pranzi. In casa mia la pentola bolle cosi ad esservi , come a 
non esservi, e tutti sanno chi è il Conte Raimondo. 

Cavaliere. Via , caro amico , sapete, eh’ io sono schietto e che 
non ,posso tacere quello eh’ io so. So dunque da parte si- 
cura, essere più di un anno, che avete licenziato il cuoco, 
e che pranzate fuori di casa. Si sa pure , che vi siete giun- 
cato al faraone quello, che potete ricavare in tre anni dal 
vostro podere , e tante altre bizzarre particolarità , che taccio 
per discrezione. 

Raimondo. Sapete cosa voglio dirvi? Che siete un insolente. 

Cavaliere. Ehi 1 signor Conte , moderatevi nei termini. Io vi 
permetto di mordere me pure, ove crediate di poterlo fare; 
ma ingiurie poi non ne soffro. 

Raimondo. È meglio frequentare la tavola di una dama, e dir 
bene di lei, che farle da adoratore, e poi dirne ogni male 
dietro le spalle. 

Cavaliere. Ah... ah... ahi... e vi formalizzate di questo? Oh 
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quanto siete poco pratico del mondo I Questa è la moda , 
amico mio, la moda. Ma ditemi un poco: di che vorreste 
che parlassimo noi altri uomini di mondo nelle conversazio- 
ni? Di storia, di scienze, di bella letteratura? Queste sono co- 
so, di cui non conosciamo che il nome : di politica, non è pru- 
denza: di aiTari, non ne abbiamo. Dunque si dice male un 
poco di questo, un poco di quello; e in conseguenza, quelli 
che più si frequentano, sono i più maltrattati. Io frequento 
più le donne che gli uomini, e così sono in obbligo di di- 
vertirmi qualche volta alle loro spese. 

Raimondo. Questo vuol dire, che non ne amate mai alcuna. 

Cavaliere. \’i dirò. Se c’ entra un poco di passione, se ci cor- 
rispondono, allora poi è un’ altra cosa ; ma alla prima in- 
fedeltà , che ci fanno , non si risparmiano più. Allora non 
solamente si dice il vero , ma vi si aggiunge il probabile , 
il verosimile , e che so lo I 

Raimondo. Belle massime! Un uomo onesto e di carattere, se 
giungo ad essere corrisposto da una donna in amore, quan- 
do anche, per giusti motivi, da essa si risolva a staccarsi 
e ad abbandonarla , ne parla sempre con rispetto. È un far 
torto a se stesso, operando diversamente. 

Cavaliere. Io la penso in altro modo. Ma non si vede alcuno 
in questa casa questa mattina? Che vuol dir ciò? Nè le pa- 
drone , nè le serve ? Chiamiamole. Ehi , Rosina , Carolina ? 
Rosina, Carolina? f chiama forte.) 

SCIBIVA V. 

Carolina e detti. 

Carolina. Cos’ è tanto gridare ? Già quando vi siete voi , è fa- 
cile accorgersene. Cosa volete ? 

Cavaliere. Addio, mia bella Carolina. Ma sai, che sci una Ve- 
nere I Zitto , che nessuno ci senta. Tu mi piaci molto più 
delle tue padrone. 
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Carolina. Siete qui colle vostre solite burle; ma, se parlate del- 
la mia, non è poi un gran complimento, che mi fate. 

Cavaliere. Oh! io non burlo, no: dico davvero. Lascia, che 
ti tocchi un poco questa bella manina. 

Carolina. Ehi, ehi, signor Cavaliere, le mani al suo posto! 

Raimondo. Carolina, è ancora alzata la signora Laura? 

Carolina. Non può lardare un momento a giungere. 

Cavaliere. E la signora Luigia? 

Carolina. È questa, che interessa a voi. Io non lo so; ditelo 
alla sua cameriera... Ehi... già è tempo perduto. 

Cavaliere. Cosa vuoi che mi faccia di quella smorflosa, che 
vuol fare la Penelope? La corteggio un poco, perchè è bel- 
la; ma poi, quando me ne vado, non mi sovviene nemme- 
no eh’ ella esista. 

Carolina. V’ è chi occupa i suoi pensieri. 

Raimondo. Lo credo ancor io. 

Cavaliere. Eh! lo so, lo so. Il Capitano Speich fa davvero. 
Che se la tenga, che se la tenga 1 Io non m’ imbarazzo con 
gente fredda. Mi piace il brio nelle donne, la vivacità... 
come tu, Carolina. Ah I sappi , che ti adoro , ardo, mi strug- 
ge , moro per te. ( suono di campanello.) 

Carolina. Chi vi credesse a voi altri signorini! Ma... la mia 
padrona mi chiama... Se volete venire nel suo gabinetto, 
io v’ introdurrò. Ella si trova a quel momento della sua 
toilette , in cui è permessa 1’ entrata. 

Cavaliere. Venite, venite, signor Raimondo. È vero, che la si- 
gnora Laura comincia a non voler dire quanti anni ha, ma 
non è poi tanto vecchia , e non bisogna essere ingrati colle 
povere donne , che hanno ancora qualche pretensione. Esse 
compensano la perdita della loro bellezza con una maggiore 
docilità ; e per chi non ama la guerra lunga, è un piacere 
a far all’ amore con loro. 

Raimondo. Siete un vero originale. 

Cavaliere. Oh di questi originali n’ è pieno il mondo ! 

Carolina. Andiamo. Sento aprire la porta della stanza della si- 
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gnora Luigia ; c la mia padrona se 1’ avrebbe a male , se 
non vedeste lei per la prima, (partono.) 

SCENA NI. 

Luigia e Rosina. 

Rosina. State un poco allegra, mia cara padrona. Fra poco sa- 
rà qui la solita conversazione della mattina. Non vi fate ve- 
dere così malinconica. 

Luigia. Quale motivo ho io , cara Rosina , di essere allegra ? 

Tu vedi come sono sacrificata. In compagnia di una suo- 
cera che non mi può vedere , lontana da’ mici parenti, sola, 
abbandonata, senz’amici, senza protezione... 

Rosina. Eh ! non dubitate, che dei protettori ne troverete quan- 
ti vorrete. Tutti quelli, che qui praticano, credete voi, che 
vengano a corteggiare la signora Laura ? Lo fanno per con- 
venienza; ma il signor Raimondo, il signor Gregorio, il Ca- 
valiere, il Capitano Speich... 

Luigia. Il Capitano Speich 1... (con vivacità.) 

Rosina. Si, il Capitano Speich, il Capitano Speich. Che! Que- 
sto nome vi risveglia cosi fortemente ? 

Luigia. No, Rosina, t’ inganni. Tu avresti torto di mal giudica- 
re. So, che il Capitano Speich ha dell’attenzione per me. 
Egli ò forse il solo, fra quanti frequentano questa casa . { 

eh’ io stimi ; ma mi ricordo de’ miei doveri. Sono maritata ; 
c , quantunque un’ insormontabile avversione io abbia per 
il mio sposo , pure so , che una donna onesta e virtuosa non 
deve avere predilezione per alcuno , e ti assicuro , che il Ca- 
pitano Speich mi è al pari d’ ogni altro indifferente. 

Rosina. Non vi è poi male alcuno di avere una persona di con- 
fidenza da poterle aprire il proprio cuore, e riceverne dei 
consigli. 

Luigia. Eh * cara Rosina, quanto s’ingannano coloro, che si 
credono, coll’ illusione dell’ amicizia, di potere fra persone 
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di sesso difTerentc conservare l’ illibatezza della virtù nella 
intrinsichezza delle relazioni. Io non sono temeraria a tal 
segno, nè posso permettermi distinzione alcuna. Il Capitano 
Speich non iscoprirà giammai in me altri sentimenti, che 
quelli della più verace stima, la quale ben merita, per le 
doti dell’animo suo e per la sua onesta condotta. Ma ecco 
mia suocera. Lascia, che io continui ad usare verso di lei 
quei riguardi che le sono dovuti, benché io ne sia assai 
male corrisposta. 


SCHIVA VII. 

Laura, Raimondo, Cavaliere e dette. 

Laura. Venite, venite, amici miei, nella solita sala della con- 
versazione; faremo colazione, e poi anderemo a fare una 
passeggiata, (si avverta qui, che Laura non deve essere ab- 
bigliata in caricatura , ma in gran moda con gualche af- 
fettazione. Si dece però dipingere il viso in modo che com- 
parisca una vecchia di 60 anni almeno.) 

Luigia. Permettete, signora , eh’ io adempia al mio dovere. 
(le bacia la mano.) 

Laura. Bene, bene; meno complimenti, e più sincerità. 

Luigia. Signora, io non credo, che abbiate motivo di pensare, 
che sieno poco sincere le dimostrazioni del mio rispetto. 

Laura. Se fosse vero il vostro rispetto , non ardireste di rispon- 
dermi. Che ne dite, signor Raimondo, signor Cavaliere? 

Raimondo. Io dico, che avete ragione tutte due. 

Cavaliere. L’ amabile signora Luigia non può dire che quello , 
che sente. Non vedete la sincerità dipinta su quel bel labbro? 

Laura. Giacché vi piace tanto la sua sincerità, il suo bel lab- 
bro , vi esorto a porvi dal suo lato e d’ abbandonare la mia 
amicizia. Ma già credo, che non siate più in tempo, e che vi 
sia una persona, che abbia saputo prevenirvi. 

Luigia. Signora... 

I 13 
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Rosina. (Abbiate pazienza e tollerate. Viene la sua per tutti.) 
C piano a Luigia.) 

Cavaliere. Via, via, cosa sono questi puntigli fra due signore 
egualmente piene di merito ? Io voglio essere amico dell’ una 
e dell’ altra. Non vi deve essere fra di voi rivalità alcuna : 
la pace e l’allegria devono regnare in questa famiglia, vero 
albergo delle grazie e della bellezza. 

Raimondo. Cosi dico ancor io. 

Cavaliere. Cosa vuol dire , signora Laura , che siete sortita cosi 
tardi dal vostro gabinetto? 

Laura. Vi dirò. Questa mattina ho studiato più del solito, e vi 
ho preso tanto piacere, che ho ritardala 1’ ora della mia 
toilette. 

Raimondo. Si può sapere in quale studio interessante abbiate 
impiegata la vostra attenzione? 

Laura. Un poco di tutto, mio caro, un poco di tutto. Storia, 
poesia, filosofia. Per esempio, ho terminato di leggere la 
famosa storia di Guerrino, detto il Meschino, che mi ha 
tanto interessato : poi , per ricrearmi alquanto lo spirito, sono 
passata a leggere la metà delle Morfosi d’ Ovidio. 

Raimondo. (Che spropositi I ) 

Cavaliere. Ma brava, brava davvero ! E quali sono i filosofi, 
che vi hanno più interessata! Voltaire, Rousseau, E Ivezio, 
Montesquieu ? 

Laura. Voltaire, Voltaire, sempre Voltaire. Io lo preferisco agli 
altri, che avete nominati, perchè ha una filosofia, che mi 
fa ridere. Non leggo gli altri. Potete pur dire , che sono dot- 
ti , ma scrivono tanto oscuro , eh’ io non li capisco niente 
allatto. 

Raimondo. ( Ne sono persuaso. ) 

€avaliere. Eh ! cara signora. Laura, si vede, che siete un ta- 
lento sfasciato. 

Laura. Non fo per dire, ma ho studiato molto, sapete. So le 
novelle arabe quasi a memoria: so la storia di Parise Vien- 
na, il Calloandro fedele, 1’ Amadis de Gaula, e mille altre 
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istorie istoriche, che, non fo per dire, ma vi sono tanti 
letterali che non le sanno. 

Cavaliere. Se ve lo dico, che la signora Laura ha una testa 
veramente enciclopedica. 

Laura. Sarebbe a dire, signor Cavaliere, che ho la testa da 
Ciclope? Questo è un insulto. Ho sentito dire, che i Ciclo- 
pi hanno un occhio solo in mezzo alla fronte, ed io ne ho 
due, che hanno fallo spasimare più d’ uno. 

Cavaliere. (Se resisto, è un prodigio.) V’ingannale, cara si- 
gnora. Enciclopedico vuol dire universale : voglio esprimere, 
che sapete di tutto. 

Luigia. ( Ma si può dare una maggior follia I Oh Dio 1 con qua- 
le donna io debbo passare i miei giorni. ) f fra sè.J 

Rosina. Ecco il signor Gregorio. 

Laura. L’ uomo di poche parole. 

Cavaliere. Voglio provarmi a farlo parlare. 

Raimondo. Non vi riuscirete. 

SCIERÀ %in. 

Gregorio e detti. 

Gregorio. ( saluta ttitti , senza parlare. J 

Cavaliere. Schiavo, signor Gregorio. Cosa fate? state bene ? 

Gregorio. S'i. 

Cavaliere. .Vvete qualche notizia? 

Gregorio. No. 

Cavaliere. Come vanno i vostri affari ! 

Gregorio, fio guarda da capo a' piedi; poi si staccM da lui, 
e, senza parlare, va a mettersi vicino a Luigia.) 

Cavaliere. Che ! Avete veduto il diavolo , che fuggite ? 

Gregorio. Gl’ importuni e gl’ indiscreti sono peggiori del diavolo. 

Cavaliere. Ehi ! Come parlate, signor Gregorio? 

Gregorio. ( saluta tutti , e va per partire.) 

Laura. Via, signor Gregorio, non ci private della vostra com- 
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pagnia. Non vedete. Cavalierino mio, che il signor Gregorio 
parla mal volentieri? 

Luigia. Ve ne prego , trattenetevi. ( a Gregorio .) 

Gregorio. ( guarda Luigia con qualche interesse , e le dice ) 

Vi obbedisco. 

Laura. ( movendosi per la sala con inquietudine , come se vo- 
lesse qualche cosa; poi si volge verso le sue stanze , e chia- 
ma J Carolina, Carolina?... 

Rosina. Signora, se vuole qualche cosa, sono qui a’ suoi co- 
mandi. 

Laura. No, no: voglio la mia cameriera. Ehi! Carolina? ■ | 

IX. 

Carolina e detti. 

Carolina. Eccomi. 

Laura. Accosta quelle sedie. ^ 

Rosina. V avrei fatto ancor io. f' va per prendere delle sedie.) 

Carolina. Non v’ incomodate , che tocca a me. 

Rosina. (Non dice sempre cosi.) (fra sé.) ' 

Laura. Amici miei, accomodatevi. Sedete tutti. (Luigia mette 
una sedia da una parte in distanza, e, dopo fatta una ri- 
verenza alla suocera, siede. Raimondo e il Cavaliere siedo- 
no vicini a Laura : Gregorio vicino a Luigia : Rosina e 
Carolina restano in piedi vicine alle respettive loro pa- | 
drone. 

Cavaliere. (A Gregorio piace più la giovine che la vecchia. ) 
(fra sé.) 

Laura. Carolina, va a chiamare il signor Roberto, e poi fa por- 
tare la cioccolata. 

Carolina. Corro a servirvi, (parte.) 

Cavaliere. Ma questa mattina pare, che manchi qualcheduno 
alla solita conversazione. 

Raimondo. Per 1’ appunto. 11 Capitano Spcich non si è ancora 
veduto. 


Digitized by Coogle 



ATTO PRIMO. — se. IX. U» 

Laura. Oh I verrà , verrà. ( ironicamente.) 

Cavaliere. Oh ! si, che verrà: non dubitate. 

Raimondo. Cosa vuol dire , signora Luigia , questa negligenza ? 

Luigia. Non so comprendere il motivo, che vi fa dirigere a me 
questa dimanda, f con sostenutezza.) 

Laura, (piano a Raimondo) Vuol fare l’ indifferente. 

Raimondo. È veramente ridicolo questo suo contegno, (piano 
a lei.) 

Cavaliere. Via, via parliamo d’ altro. Cara la mia signora Lau- 
ra , questa mattina siete seducente . Sembrate una Venere . 

Laura. Oh ! mi fate più grazie , che non mi merito ; però vi 
assicuro , che questa mattina sono anch’ io contenta di me 
medesima. Carolina mi ha servito bene; ho consultato il mio 
specchio , e sono rimasta soddisfatta. 

Raimondo. Eh ! che voi non avete bisogno dell’ aiuto di Caro- 
lina, per parer bella. 

Laura. Certamente che quello, che ho di bello, è tutto naturale. 
Se mi aveste conosciuta avanti che mi maritassi, vedreste, 
che non ho fatto alcun cambiamento e sono sempre l’ istessn. 

Rosina. (Con più cento grinze sul viso.) (fra sé.) 

Cavaliere. Perchè non render felice un altro mortale col ma- 
ritarvi nuovamente? 

Raimondo. Se vi appigliaste a questa risoluzione , non sarebbe- 
ro pochi i pretendenti alla vostra mano. 

Laura. Se non avessi un figlio... ma... non voglio pregiudi- 
carlo . . . vedete bene . . . potrebbe nascerne un altro , e allo- 
ra bisognerebbe dividere in due parti la mia dote. .. e poi... 
ho giurato a mio marito di conservarmi a lui fedele, e di 
non dargli un successore. 

Cavaliere. Cara signora Laura , questa vostra irrevocabile sen- 
tenza mi colma d’ affanno, giacché io sono innamorato al- 
la follia di voi; e quell’ amare senza speranza, è una pil- 
lola troppo amara, che non si può trangugiare. Ah!... Se 
fossi a Leucade, vorrei tentare la sorte di Saffo, piuttosto 
che fare questa vita infelice. 

13 . 
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Laura. Chi è questo Saffo? Era forse l’amante di Leucade? 

Cavaliere. No, mia Venere. La poetessa Saffo si precipitò dal 
promontorio di Leucade, per liberarsi dalla passione che nu- 
triva per Paone , ma vi perdette invece miseramente la vita. 

Laura. Sì, si, me ne sovviene: ò un accidente occorso nel se- 
colo passato , che ha fatto molto strepito in Europa. Mi pare 
di averlo letto in un’ antica gazzetta. 

Cavaliere. Direte benissimo. ( Questa è poi bella davvero I ) 

Rosina. ( Che ti venga la rabbia ! ) (fra sé.) 

Luigia. (.4 stento trattengo le risa.) 

Gregorio. ( Costei è pazza. ) 

Roberto e delti, indi Carolina. 

Roberto. Riverisco lor signori. Buon giorno , signora Laura. Co- 
me state Luigia? Che avete? Mi sembrate malinconica. 

Laura. Fra poco verrà chi saprà inspirarle l’allegria. 

Luigia. ( Io non vi resisto. ) ( fa un moto d’ impazienza.) 

Roberto. ( piano a Luigia ) ( Siate prudente per chi non lo è. ) 
( siede vicino a lei.) 

Carolina. 11 Capitano Speich chiede di essere introdotto. 

Laura. Ah ! eccolo finalmente. Che passi : è padrone. 

Il Capitano e delti. 

(tutti s’alzano) 

Capitano. Signori miei ... Ma perchè incomodarvi ?... Vi prego, 
non istate in disagio per me. Signora Laura, gradite i miei 
saluti ; signora Luigia , permettetemi che vi baci la mano . 

Laura. ( Incivile ! A lei bacia la mano , e a me no.) (fra sè.) 

Luigia. Vi son serva. 
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Capitano. Addio, signor Gregorio. 

Gregorio. Addio. 

Roberto. Capitano, giungete a tempo a fare colazione con noi. 
Carolina, è pronto il cioccolatte? 

Carolina. Eccolo per l’ appunto, f viene un servo con f oe~ 
corrente.) ^ 

Capitano. Se permettete , servo io. (presenta una tazza a Lui- 
gia) Voi, che siete la più vicina. 

Luigia. Servite prima mia madre. 

Laura. Che madre ! Che madre I Mi meraviglio di voi. Io non 
sono, nè posso essere vostra madre; e voi, signor Capita- 
no, se non saiiete la creanza, andate ad impararla. Cava- 
liere, fate il vostro dovere. 

Cavaliere. Subito, mia bella dea. ( va a prendere il cioccolatte , 
e lo porge a Laura.) 

Capitano. Voi mi mortiflcate troppo barbaramente, lo non 
credeva ... 

Raimondo. Ha ragione la signora Laura, e voi avete mancato. 
( va a prendersi una tazza con molti biscotti) 

Capitano. Dimando perdono alla signora Laura dell’ involonta- 
ria mancanza , e prego il signor Raimondo di non entrare 
dove non è chiamato, (il Cavaliere, dopo di aver servita 
Laura , si serve lui. Il Capitano serve Roberto e Gregorio. 
Il servo sta indietro. Carolina e Rosina vanno raccoglien- 
do le tazze vuole.) 

Roberto, (fra sè , bevendo ) (È impossibile , che possa durare 
più a lungo questo stato di cose. ) 

Luigia. ( Si rende ogni giorno più insopportabile la mia situa- 
zione. ) (fra sè.) 

Capitano. (Io fremo, ma ancor per poco mi conviene mode- 
rarmi. ) ( fra sè.) 

Raimondo. Questa bevanda è veramente deliziosa I 

Cavaliere. Non si può negare, che la sua invenzione non sia 
figlia di un gusto rallìnato. 

Roberto. Questa vostra riflessione me ne fa fare un’ altra ben 
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dolorosa, pensando eh' è costala all’ umanità un mare di 
sangue. 

Cavaliere, Siete troppo filosofo. 

Roberto, Sono uomo. 

Laura. A proposito, signor Gregorio, mi fu detto, che sia giun- 
ta a Bordeaux una nave dell’ isola di Francia. Avete voi 
ricevuto lettere dal vostro corrispondente? 

Gregorio. Si. 

Roberto. Avrete dunque delle notizie del nostro Enrico ? 

Gregorio. No. 

Roberto, Ma come? Si sa, che la flotta approdò in quelTisola, 
ed avendo Enrico una lettera di raccomandazione per il vo- 
stro corrispondente, non l’ha egli presentala? 

Gregorio. Enrico non vi era. 

Roberto. Come! ) 

Laura. Che sento! > (si alzano tutti.) 

Luigia. Oh dio ! ) 

Laura. Ohimè, che sarà di mio figlio! Presto, parlate, signor 
Gregorio , toglietemi da questa incertezza: Perchè non dir- 
melo subito, quando siete qui giunto? 

Cavaliere. Via, rendete conto a questa dama di quanto vi chie- 
de. Lasciate da parte la vostra flemma. 

Gregorio. ( guarda il Cavaliere e si mette a ridere ; si pone 
indi la mano in tasca , ne leva una lettera e la dà a Rober- 
to , segnandogli col dito un paragrafo della stessa ) Legge- 
te questo paragrafo. 

Roberto, Oh dio ! Che mai sarà ? 

Luigia. Mi palpita il cuore. 

Capitano. ( Mi rincresce questo non preveduto accidente . ) 
(piano a Rosina.) 

Roberto. ( si pone gli occhiali , e legge. ) 

(( Air arrivo della squadra in questo porto , mi fu consegnata 
» la vostra lettera del 10 gennaio. Mi feci subito un dovere 
» di portarmi a bordo della fregata , che m’ indicaste , per 
» dimandar conto del signor Enrico di Monlbcl , vostro rac- 
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» comandato; ma mi fu risposto, che, trovandosi lo stesso 
» ammalato il giorno della partenza della flotta, non potè 
» imbarcarsi, cd è rimasto in Europa; cosa, che a voi sarà 
» nota. Me ne duole infinitamente per non aver potuto et 
» cetera... » 

Che scopro mai ! Io nulla comprendo . ( resta pensoso.) 

Luigia. ( Me infelice ! sono perduta. ) ( fra sé.) 

Laura. Come! Mio figlio non è alle Indie! Mio figlio non è 
sulla flotta! Non si è potuto imbarcare, perch’ era amma- 
lato!... Cosa dunque è avvenuto di lui?... Ah! egli è 
morto senz’ altro.. . Povero figlio mio!... (smaniosa, e 
piangente si abbandona sopra una sedia.) 

Capitano. Calmatevi, signora Laura. Perchè cosi facilmente per- 
suadervi , eh’ egli sia morto ? Non è da credere , che una 
persona distinta e conosciuta al pari di lui sia passata all’altra 
vita senza che alcuno lo sappia, senza che ne siale stata infor- 
mata legalmente dall’ ufficio dell’ ammiragliato di Brest, dove 
cd Enrico e la di lui famìglia erano ben conosciuti. Chi sa?. . . 
Il corrispondente del sig. Gregorio potrebbe essersi inganna- 
to; potrebbe non aver fatto sufficienti ricerche. 

Laura. Ah ! che non è possibile, (si alza.) Egli è morto sen- 
z’ altro di disperazione , per vedersi cosi male trattato da 
colei , eh’ egli ha innalzato dal nulla ! E sapete chi l’ ha uc- 
ciso ? Eccola . . . Sua moglie istessa colla sua indifferenza, col 
suo poco amore per lui, colla più nera ingratitudine. 

Luigia. Signora , io più non reggo a quest’ ultimo colpo. Ed 
avete voi cuore di tormentarmi in tal guisa? Non vi basta 
d’ avermi reso l’oggetto do’ vostri quotidiani insulti, de’ vo- 
stri ingiuriosi motteggi, di vedere in me la vittima della fi- 
gliale obbedienza sacrificala nel modo più barbaro , che vo- 
lete ancora a me imputare la maggiore delle mie disgrazie ? 
Ah ! la vostra crudeltà non ha pari. Lasciate, lasciate, ch’io 
parta di qui : lasciate , eh’ io mi ricoveri fra le braccia 
de’ miei parenti, in seno della mia famìglia, ove, se non la 
ricchezza, ritroverò almeno quella pace e quella tranquilli- 
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tà, che ormai dispero di poter più riacquistare in questa 
casa abborrita. ( Laura dispettosamente siede da un lato 
della scena.) 

Capitano. ( A stento io mi raffreno. ) ( fra sè.) 

Rosina. ( Povera padrona , mi fa compassione t ) f fra sé.) 

Cavaliere. ( Sono quasi ar segno di dichiararmi per lei. ) 

Gregorio. Fra poco ci vedremo, (parte frettolosamente.) 

Roberto. Calmatevi, Luigia, e compatite in vostra suocera uno 
sfogo prodotto dall' amore di madre ; e voi , signora , rimet- 
tete il vostro animo in calma. 0 in quella lettera si racchiu- 
de qualche inganno , o , come bene osservò il Capitano Spe- 
ich , poco diligenti furono le ricerche del corrispondente di 
Gregorio all’ isola di Francia. Io conservo la lettera del chi- 
rurgo Bertrand, a cui raccomandai Enrico, quando di qui 
parti per Brest, nella quale mi assicura di averlo veduto 
imbarcarsi in uno stato di salute non peggiore di quello, in 
cui era, quando si allontanò da noi. Inoltre non sono sei 
mesi, ch’egli mi scrisse di aver avuto nuove di Enrico, e 
che assicurassi la sua famiglia , eh’ egli stava benissimo ; 
lierciò non vi prendete pena alcuna sul contenuto di questa 
lettera. Signora Laura , andate a fare la vostra solita passeg- 
giata con questi signori, e siate tranquilla. Voi, Luigia, ri- 
tiratevi nella vostra camera, e rimettete il vostro animo in 
calma: fra poco sarò da voi. Tutto si accomoderà, non ne 
dubito. Capitano, devo parlarvi. Amici, ognuno da canto 
suo faccia i suoi sforzi , per allontanare la discordia da que- 
sta casa, e rimettere la pace in questa onesta famiglia. 
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SCKIVA I. 

Roberto e Capitano Speich. 

Roberto. Perdonale , se vi ho incomodato. ProfiUo di quest’ ora , 
in cui la signora Laura è fuori di casa , per parlare con voi. 
L’oggetto di questo abboccamento è assai interessante per 
un uomo onesto, quale voi siete; mi lusingo pertanto, che 
vorrete ascoltarmi senza interrompermi , e aderire alla giu- 
sta preghiera, che sono per farvi. 

Capitano. Mi fate onore , signor Roberto , credendomi un uomo 
onesto. Sappiate, ch’io pure ho formato di voi un eguale 
concetto ; c potete essere persuaso , che , per quanto dipen- 
derà da me, procurerò di giustificare la buona opinione, 
che di me avete. 

Roberto. Compiacetevi dunque di ascoltarmi. Io sono antico ami- 
co di questa casa. Ho fatto per molto tempo gli affari del 
defunto Riccardo di Montbel , marito delia signora Laura e 
padre di Enrico, che, allevato da un ricco suo zio, abitan- 
te a Bordeaux, fu da lui destinato al servizio della marina 
reale, e poco convisse co’ suoi genitori. Egli parli di qui del- 
r età di sette anni, e non vi ritornò che per celebrare le sue 
nozze colla signora Luigia; nozze fatali, che allontanarono 
da questa città il figlio del mio amico, e immersero tutta 
questa famiglia in un mare di dissensioni e di dispiaceri. 
Non potete credere la pena , eh’ io sento nell’ essere testi- 
monio dei disgusti , che si fanno provare ad una giovine sa- 
crificata, a cui si vuole imputare a delitto Timprovvisapor- 
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lenza del suo sposo, dopo due giorni del suo matrimonio, 
attribuendone il motivo alla poco buona accoglienza, eh’ es- 
sa gli fece in quel tempo , ed alla sua freddezza verso di lui ! 

Capitano. Da quanto ho sentito dire su questo proposito in que- 
sta istcssa casa , so , che il marito della signora Luigia si 
allontanò improvvisamente, ma non mi si disse mai, ch’egli 
abbia palesato ad alcuno, che Tindifferenza della sua sposa 
fosse il motivo della sua partenza. 

Roberto. È verissimo: anzi la sua partenza ebbe luogo in segui- 
to di un ordine ricevuto di partire colla squadra per le In- 
die Orientali : ma come far intendere la ragione ad una don- 
na qual fe la signora Laura ? Essa ama svisceratamente l' uni- 
co suo figlio , e, credendo che sua moglie fosse la vera ca- 
gione della di lui partenza, concepì contro di lei un odio ed 
un’avversione, di cui cerca dargliene tutti i giorni odiose 
dimostrazioni. La voce sparsasi , che suo figlio non siasi im- 
barcato per le Indie , c il non aver di lui notizia alcuna, non 
fanno che accrescere la sua animosità verso l’innocente e 
sventurata sua nuora. 

Capitano. È sperabile, che quest’uomo stravagante farà un 
giorno 0 r altro sapere quali sono le sue intenzioni ; e vivo 
certo, che, se conoscesse la vostra onestà e l’interesse che 
prendete per questa famiglia , egli vi avrebbe già scritto da 
molto tempo. 

Roberto. Oh con qual piacere io bramerei di sapere il luogo , 
ov’ egli si trova , per volare subito nelle sue braccia , e per- 
suaderlo della sua ingiustizia nello stare lontano da una spo- 
sa , che merita la sua stima ed il suo amore , e che si vuole 
barbaramente sacrificare ! 

Capitano. Sono obbligato anch’ io a darvi ragione , c vorrei po- 
ter mettere un riparo a questi disordini ; ma non posso an- 
cora comprendere l’ oggetto di questo vostro ragionamento , 
e quale rapporto io abbia in tutti questi discorsi. 

Roberto. Più di quello , che voi non credete : anzi io ardisco 
dirvi , che voi siete in questo momento la sola cagione di 
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tulli gli scompigli, che succedono in questo casa, e tolgo- 
no la pace alla signora Luigia. 

Capitano. Spiegatevi, signore: io non posso comprendervi. 

Roberto. Sì, Capitano, io vi parlo con quella franchezza e 
quella libertà , che l’ età mia ed il mio carattere mi autoriz- 
zano di usare verso di un uomo che stimo. Tutti credono, 
che voi amiate la signora Luigia; e sua suocera non solo 
è persuasa di questo, ma pretende ancora, che voi siate 
corrisposto. 

Capitano. ( Cosi lo fossi ! ) f fra sè , ma manifesta esterior- 
mente un’ estrema dimostranza di giubbilo.) 

Roberto. Quale ilarità brilla negli occhi vostri ? Mi sarei io forse 
ingannato? Sareste voi uno di quei mostri perturbatori del 
riposo delle famiglie , che credono di poter impunemente sa- 
crificare r onore , la virtù , l’ illibatezza di una sposa alle ree 
loro intenzioni ? Ah ! no : la vostra condotto smentisce qua- 
sto supposizione, ch’io mi vergogno di aver solo potuto 
immaginare. Toglietemi dunque da quest’ affannosa incertez- 
za, assicuratemi, che volete meco unirvi, per ridonare la 
pace ad una giovane virtuosa, che merita la vostra stima, 
ed allontanandovi da questa casa, chiudete il labbro alla mal- 
dicenza , salvate l’ onore d’ una sposa, e compiacete alle pre- 
mure di un amico , che ve ne conserverà un’ eterna rico- 
noscenza. 

Capitano. Mio caro Roberto, venite fra queste braccia. Quanto 
mi compiaccio di vedere in questa casa un uomo di tanto 
merito I Sì , vi prometto , eh’ io voglio unirmi a voi per ri- 
mettere la calma in questa famiglia ; ma ben lungi dall’ al- 
lontanarmene , io voglio anzi stabilire qui il mio perpetuo 
soggiorno, per non abbandonarlo mai più. 

Roberto. Quale stravaganza , quale contraddizione ! 

Capitano. Ne’ miei detti non vi è stravaganza , non vi sono con- 
traddizioni. Io non posso più nascondervi la verità: sappia- 
te , eh’ io non sono qual voi mi credete. Io sono . . . 

Roberto. E chi dunque ?... 

1 li 
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Capitano. ( guarda intorno e dice piano ) Enrico di Montbel , 
Io sposo di Luigia, il figlio di Laura, il tenero amico di 
Roberto. ( si getta nelle di lui braccia .) 

Roberto. Voi sognate ... e potrei crederlo ?... Voi Enrico ?... 
Voi? 

'.Capitano. Si, Roberto, abbracciate in me il figlio del vostro 
più caro amico. 

Roberto. Quale consolazione ! Ma come ?... Spiegatemi que- 
st’ arcano, ch’io non posso ancora comprendere. 

Capitano. Compatisco la vostra sorpresa. Quando qui mi pre- 
sentai alla sposa, alla madre, a voi stesso, non era ancora 
ben rimesso da una lunga malattia. Estenuato, macilente, 
con una parte del viso coperta da una negra fascia, zoppo 
del piede dritto , la mia persona presentava più l’ idea d’ uno 
scheletro che quella d’ un uomo. Promesso avendo al padre 

» di Luigia d’ imparentarmi secolui, in ricompensa di avermi 
salvata la vita in una battaglia, credei che l’ offerta di una 
considerabile fortuna potesse attenuare l’impressione della 
mia deformità agli occhi della nuova mia sposa. Invaghito a 
prima vista di lei, mi presentai all’altare colla stessa con- 
fidenza di un amante da lungo tempo corrisposto; ma ben 
presto m’ avvidi, che la mia sposa non aveva fatto che per 
docilità e rassegnazione quello , eh’ io sperava essere l’ effet- 
to di una determinata volontà. Il caso mi fece ascoltare i 
.«uoi discorsi con Rosina sua cameriera , alla quale ella ester- 
nava colle lagrime agli occhi l’avversione che aveva per 
me. Qual mi restassi a questa scoperta, voi potete immagi- 
narvelo ; ma la mia ragione non mi permise di farle un de- 
litto d’ un’indifferenza, che non dipendeva da lei di distrug- 
gere. Fui nondimeno sensibilmente afflitto di aver fatta que- 
sta scoperta, che mi offriva la fatale certezza d’ essermi in- 
gannato nella mia fidanza, e risolvetti di prendere un par- 
tito da disperato. 

Roberto. E perchè non confidarmi lo vostre pene , non ispiegar- 
mi l’animo vostro? 
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Capitano. Io non vi conosceva che da un giorno, ed il mio 
amor proprio sarebbe stato troppo mortificato, palesando 
altrui la mia vera situazione. Spaventato dall’ avversione del- 
ia mia sposa , risolvetti di allontanarmi per sempre da lei , 
e di proflttare della partenza della squadra per le Indie 
Orientali , onde toglierle dagli occhi la mia odiosa presenza. 

Roberto. Imprudente risoluzione I 

Capitano. Fingo immediatamente un ordine dell’ Ammiraglio ; 
do, come sapete, delle disposizioni per una lunga assenza; 
raccomando mia moglie alla madre, ed a voi; e mi allonta- 
no, dopo tre giorni, da una consorte che adorava, alla 
cui felicità credeva necessaria la mia lontananza. 

Roberto. Ma come dunque qui siete? Come si bene ristabilito, 
guarito affatto? Come in Europa, quando la squadra non è 
ancor di ritorno? 

Capitano. Arrivato a Brest, caddi malato. Il chirurgo Bertrand, 
mio amico , mi ricovrò in sua casa , nè potei più imbarcar- 
mi sulla flotta pronta a porsi alla vela. Non volli scrivere 
questa circostanza alla mia famiglia , aspettando di prendere 
dal tempo norma alle mie risoluzioni. Bertrand visitò le mie 
ferite ; egli mi fece comprendere , che mano inesperta le ave- 
va curate, e promise di guarirmi intieramente, per poco 
ch’io volessi assoggettarmi ad un’ assidua cura. La sjieranza 
di comparire meno deforme agli occhi della mia sposa, mi 
rese docile alle sue prescrizioni ; e , dopo sei mesi , non so- 
lamente mi vidi perfettamente guarito della gamba e dell’oc- 
chio offesi, ma il riposo ed una dolce lusinga agirono in tal 
modo sopra di me, che mi trovai ben presto tanto vantag- 
giosamente cambiato d’aspetto, che il chirurgo mio amico 
assicuravaroi , essere impossibile che alcuno potesse più ri- 
conoscermi. Essendo passato a Parigi, una circostanza ino- 
pinata mi fece prender servizio in un reggimento di linea , 
ed un’altra felice combinazione portò, che il mio battaglio- 
ne fosse destinato di guarnigione in questa città , ove , come 
ben sapete, da qualche mese sono giunto. 
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Roberto. Ma perchè allora non isvelare alla vostra famiglia il 
vostro arrivo? 

Capitano. Tale era la mia intenzione ; ma , essendomi fatto pre- 
sentare in questa casa, e vedendo di non essere stato rico- 
nosciuto da alcuno, mi venne l’idea d’indagar da vicino il 
cuore della mia sposa, e far una prova delia sua virtù. 

Roberto. Scusatemi, caro amico, ma io non posso approvare 
questa vostra stravaganza. Quantunque sicuro delle virtù di 
vostra moglie , io trovo assai imprudente la vostra risoluzio- 
ne. È una prova troppo rischiosa il mettere a cimento l’ one- 
stà d’ una femmina , particolarmente quando si è, al pari di 
voi, dotati di tanto merito. 

Capitano. Comprendo essere la mia una temerità biasimevole, 
ma infine ho principiato , e voglio condurre a termine il mio 
progetto. 

Roberto. Ah ! no , mio caro Enrico ; facciamo cessare i disor- 
dini che regnano in questa casa, e ricolmate tutti di giubbi- 
lo col farvi conoscere. 

Capitano. Ebbene, io vi prometto, che non più tardi di doma- 
ni mi scoprirò ; ma voglio quest’ oggi tentare l’ ultima prova, 
voglio conoscere appieno la virtù di mia moglie, c convin- 
irermi di tutta la mia felicità. Esigo dunque la vostra paro- 
la d' onore , che non iscoprirete ad alcuno questo segreto : 
sappiate però, che soltanto Rosina ne è a parte. Io credei 
necessario di confldarle il tutto, per facilitarmi il mezzo d’aver 
l'adito presso di Luigia, ed avere in lei una persona, che 
di me vantaggiosamente le parlasse, senza timore d’essere 
tradito. 

Roberto. Ebbene, io vi prometto di tacere ; ma ricordatevi , che 
la mia parola non si estende che a questo solo giorno. 

Capitano. Me ne contento; anzi, per convincervene, accostia- 
moci a quel tavolino, ove opportunamente vi è l’occorren- 
te per iscrivere. 

Roberto. Eccovi servito. 

Capitano. Una lettera in data di Brest, a voi diretta , vi dia av- 
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viso del mio arrivo colà, e che, proponendomi di partire 
[ter la posta, sarei qui arrivato poche ore dopo del corrie- 
re. La farete vedere in casa dopo il pranzo, come da voi 
ricevuta al momento. 

Roberto. Va benissimo. ( E cosi io mi leverò ogni dubbio . ) 
(fra sé.) 

Capitano. Io spero di essere in questo giorno pienamente fe- 
lice. ( si pone a scrivere , e Roberto sta osservando quel 
che scrive .) 


SCILLA n. 

Carolina indietro, e detti. 

Carolina. Che lunga conferenza 1 Voglio procurare di sentire 
cosa dicono. ( entra piano da una parte , e si pone dietro 
la portiera . ) 

Capitano. Ecco fatto. Tenete. 

Roberto. Ora sono contento. (È lui, è lui.) (fra sé.J 

Capitano. Voglio però da voi un altro favore. 

Roberto. Comandatemi pure liberamente. 

Capitano. Io desidero di avere , prima che termini il giorno , 
un abboccamento segreto con Luigia, e non vorrei essere 
disturbato. Concertate pertanto d’accordo con Rosina il mez- 
zo di servirmi. 

Roberto. Niente di piu facile. Io persuaderò Luigia di fingersi 
indisposta e di non venire a tavola , facendole credere , che 
la sua suocera sia sempre di cattivo umore con lei. Rosina 
v’introdurrà. Si pranza al primo piano: nessuno potrà dis- 
turbarvi, e potrete iiarlare con libertà. 

Capitano. Ottimamente! Mio buon amico, contate sulla mia 
eterna gratitudine. Vado in cerca di Rosina. Fate voi lo stes- 
so con Luigia, e a rivederci più tardi. 

Roberto. Addio, mio buon amico. 

Capitano. Addio. ( Roberto passa nelle camere di Luigia , ed 
il Capitano per la porta di mezzo. J 

u. 
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SCEiUA m. 

Carolina sola. 

Bravi , bravissimi ! Gho bell’ ambo ! Che bell’ intrigo ì Ah vec- 
chio ipocrita I Chi l’ avrebbe mai creduto 1 Un uomo dell’ età 
sua, un antico amico di casa tener mano a quésta vergo- 
gnosa tresca, secondare gli amori illeciti della signora Lui- 
gia , concertare gli abboccamenti segreti I Se non fosse per 
far nascere un grande scompiglio, vorrei cavargli gli occhi 
con queste mani... Ma... non credere, vecchio impostore, 
eh’ io voglia lasciarti far prò de’ tuoi maneggi. Si voli a preve- 
nirne la signora Laura, a mettermi secolei d’accordo, onde 
smascherare, quando meno vi pensano, l’ipocrisia del vec- 
chio, gl’ intrighi degli amanti, e la sfacciataggine di Rosina. 

soEHi.% IV. 

Gregorio e detta. 

Gregorio. Addio. Ov’ e Rosina ? 

Carolina. Non lo so. 

Gregorio. Chiamala. 

Carotina. Non posso. 

Gregorio. Aspetterò. 

Carolina. Cosa volete da lei? 

Gregorio. Non dico i fatti miei ad alcuno ; tanto meno a te , 
che sei una pettegola. 

Carolina. Siete un zotico, un incivile, e, se avete delle relazio- 
ni con Rosina, non potete essere che un poco di buono. 

Gregorio. È pazza, f le ride in faccia . ) 

Carolina. Venga la rabbia a chi parla poco I Ma . . . ecco la si- 
gnora segretaria ; me ne vado, e vi lascio in libertà, signor 
malcreanzato. 

Gregorio. No, no, aspetta. 
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SCEIVA V. 

Rosina e detti. 

Rosim. Signor Gregorio, mi ha detto il portiere, che mi avete 
cercata. 

Gregorio. Si. 

Rosina. In che posso servirvi ? 

Gregorio. Ecco una lettera da consegnare alla tua padrona gio- 
vine, ed ecco una borsa per te. 

Rosina. Ma, signore... 

Gregorio. Addio. Verrò dimani per la risposta, e, se la rispo- 
sta sarà favorevole, vi sarà un’altra borsa, (parte.) 

Carolina. Una borsa ! 

Rosina. Una borsai 

Carolina. M’immagino, che saranno monete di rame. 

Rosina. Vediamo. Oh, noi sono tutti luigi d’oro. 

Carolina. Quella lettera deve contenere cose molto interessanti. 

Rosina. Senza dubbio. 

Carolina. E degne del di lei onorato mestiere 1 (con ironia.) 

Rosina. Cosa volete farci ? Sono una giovine di buon cuore , e 
non posso mai dir di no ad alcuno , tanto piu quando ven- 
gono con queste buone maniere. 

Carolina. Quest’oggi è una buona giornata per lei , e non dev’es- 
sere molto tempo che deve avere avuta un’altra incomben- 
za, invero molto onorifica 1 (sempre con grande ironia.) 

Rosina. ( Cosa intende di dire costei 1 ) (fra sè.) 

Carolina. Ahi... le mie parole l’ hanno turbata ? 

Rosina. È molto dilScile , che possano turbarmi le vostre paro- 
le; ma vi prego di permettermi, ch’io vada ad eseguire le 
mie diplomatiche incombenze. Bisogna servir bene chi paga 
benel Se volete, che vi paghi un caffè, più tardi sarò ai 
vostri comandi. Vi riverisco, (parte.) 

Carolina. Che il diavolo porti te e il tuo caffè I Mai più pren- 
do servizio in una casa , ove sieto duo cameriere. A quella 
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tutto, ed a me niente I E quell’ altro zotico di Gregorio dar- 
le una borsa per una Ietterai... Maledetto I ... a me non 
hai mai dato un soldo. Veramente è una grande disgrazia 
servire una vecchia. Eccola appunto che viene. Quest’oggi, 
0 me ne vado da questa casa, o faccio nascere uno scom- 
piglio da non dimenticarlo giammai. 

SCE.’VA TI. 

Laura e detta. 

Laura. Carolina, riponi il mio sciai ed il mio cappello. La pas- 
seggiata, che ho fatto , mi ha eccitato l’ appetito. Fa’ dare in 
tavola al più presto. 

Carolina. Altro che desinare ! Oh se sapeste !... Che scoper- 
ta !.. . Non ve lo immaginate nemmeno. 

Laura. Ohimè ! Cosa vi è di nuovo ? Tu mi metti in agitazione. 

Carolina. Sappiate . . . 


8CEIVA Tn. 

Raimondo e dette. 

Raimondo. Servo della signora Laura. 

Carolina. ( Maledetto ! ) 

Laura. Addio, Raimondo. 

Raimondo. Sono venuto a riverirvi , perchè forse oggi non ci 
rivedremo più, dovendo andare a pranzo dal Barone mio 
cugino. 

Laura. Mi dispiace di non poter godere della vostra compagnia. 

Raimortdo. (Diavolo! Che questa mia millanteria mi facesse 
perdere il desinare 1 ) (fra sè.) 

Carolina. ( Tant’ è ; voglio che restino svergognati pubblicamen- 
te. ( fra sè.J Fatelo trattenere a pranzo con voi. ) (piano 
a Laura.) 
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Laura. Perchè? fa Carolina.) 

Carolina, Ve lo dirò poi. (piano a Laura.) 

Laura. Via, signor Raimondo, perchè privarmi oggi della vo- 
stra compagnia? Anderete un'altra volta dal cugino. Oggi 
voglio, che restiate qui. 

Raimondo. (Cielo, li ringrazio!) Ma... veramente... aveva 
quasi data la mia parola... Non vorrei... 

Laura. Se poi avete data la vostra parola . . . 

Raimondo, (con prontezza) No, no, non imporla. Mi preme tanto 
di contentarvi , che mi esimerò in qualche maniera. Gli scri- 
verò un viglielto. Cara signora Laura , mi è troppo gradita 
la vostra compagnia, e la preferisco a qualunque altro im- 
pegno. 

Carolina. ( Scroccone I So io cosa ti preme. ). ( fra sè.) 

Laura. Or via , Carolina , raccontami quel che volevi dirmi . 
Non ho segreti col signor Raimondo. So, che mi vuol bene. 
Non è vero, Raimondo? 

Raimondo. Ah pur troppo ! ( sospirando.) ( Che li venga la 
rabbia ! ) ( fra sè.) 

Carolina. No, no; vi dirò tutto avanti di andare a pranzo: vor- 
rei, che venisse anche il signor Cavaliere. 

Laura. Non deve tardare. Ma qualcuno si appressa... Eccolo 
appunto. Lupus in Fragola. 

SCHEMA iim. 

Cavaliere e detti. 

Cavaliere. Ebbene, avvenentissima signora Laura, come va? 
Avete passata quella malinconia, che turbava le fulgidissime 
vostre pupille? 

Laura. Roberto mi ha persuasa, che mio figlio non è morto. 
Ilo letto la lettera del chirurgo Bertrand, e non ho più 
alcun dubbio. Sono però sempre più in collera con quella 
sguaiata di mia nuora, e non voglio più soffrirla assoluta- 
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mente. Dica ciò che vuole mio figlio al suo ritorno, ma ho 
tanti testimoni, che bastano, per provargli, che ho avuta 
tutta la ragione di disfarmi di colei. Andrà col suo caro Ca- 
pitano, che la proteggerà. Cosa ne dite, signori miei? 

Raimondo. Io non posso oppormi a questa vostra giusta riso- 
luzione. 

Cavaliere. Io invece vi prego di compatirmi, se mi vi oppon- 
go con tutta la fermezza. Cara la mia signora Laura , io ri- 
mango sorpreso, che una donna sapiente ed istruita, come 
siete voi , dia retta a queste bagattelle. Bisogna compatire le 
debolezze umane, e chiuder gli occhi in questi affari. Non 
credo poi, che le relazioni del Capitano sieno tanto inoltra- 
te da poter offendere la vostra delicatezza; e, poiché avete 
avuto la bontà di chiedere il mio consiglio, io non posso 
che suggerirvi di prender le cose con moderazione, e lascia- 
re che il tempo giustifichi meglio la cosa. 

Carolina. Eh I se non vi fosse che il solo Capitano, pazienza ! 

Laura. Come! E quanti adoratori ha essa adunque? 

Carolina. Non è solo il Capitano, non è solo. So quel che dico. 

Raimondo. Oh tempora , oh mores ! 

Laura. Dice bene il signor Raimondo. Queste cose non succede- 
vano nemmeno ai tempi dei Mori. Ma parla, ti dico, dimmi 
tutto, raccontami tutto. 

Carolina. Non è questo il luogo opportuno. Venite tutti, signo- 
ri miei, nella sala del pranzo. Vi farò rimanere di stucco; 
e, se aderite ad una mia idea , voglio farvi vedere una sce- 
na, che, mi immagino, sarà al certo curiosa. 

Laura. Andiamo dunque, ch’io sono impaziente di conoscere 
questo tuo nuovo segreto. Basta, che non sia poi qualche 
tua scempiaggine, e che si verifichi quel bel detto, che 
tante volte ho sentito in bocca di mio marito: parturient 
montibus, nascetur rìdiculus mutius. 

Cavaliere. Andiamo, andiamo, ('partono tutti, ridendo.) 
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scEHi.1 IX. 

Roberto, Luigia e Rosina. 

Luigia. Roberto, seguiterò il vostro consiglio. Fate voi le mìe 
scuse con tutti. Rosina , mi porterai il pranzo nella mia ca- 
mera; ma, se voi, mio buon amico, non procurate di met- 
tere un riparo a questi disordini, vi assicuro, che più non 
posso sostenere una vita cosi infelice. 

Roberto. Non dubitate. Io ho un certo presentimento... Non 
passerà molto, che voi sarete contenta. 

Luigia. Ah , mio caro Roberto I ornai dispero di poter riacqui- 
stare la mia perduta tranquillità. 

Rosina. E se il vostro sposo fosse presto di ritorno? 

Luigia. Oh Dio I 

Roberto. Come! La di lui lontananza non ha ancora fatta sparire 
dall’animo vostro la fatale impressione, che vi ha prodotta 
la vista della sua persona? 

Luigia. Roberto, voi conoscete la mia sincerità : stimo mio mari- 
to, ma non potrò mai amarlo. Io sono in odio a me stessa per 
questa mia insuperabile avversione; e quantunque conosca, 
non esservi che il suo arrivo, il quale possa mitigare lo sta- 
to di amarezza in cui mi trovo, pure vi assicuro , che al 
solo pensiero di vedermelo comparire dinanzi, sento ag- 

■ ghiaeciarmisi il sangue nelle vene. 

Roberto. Io non voglio fare il torto alla vostra virtù di creder- 
vi, come tutti suppongono, prevenuta per un altr’ oggetto; 
e mi lusingo pertanto, che, ritornato Enrico alla patria, la 
stima e l’abitudine produrranno in voi quell’ affetto, che amo- 
re suole inspirare, e che una cattiva impressione ha allon- 
tanato da voi. Desidero dunque con impazienza il suo ritor- 
no, per veder tutti contenti. Addio, Luigia. L’ ora del pranzo 
è vicina : vado ad unirmi alla solita comitiva, che attornia vo- 
stra suocera. Rosina , abbi cura della tua padrona, (parte.) 

Rosina. Non dubitate, che è bene raccomandata. 
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SfTEIVil JL» 

Luigia e Rosina. 

Luigia. Se Roberto non fosse, li assicuro, Rosina, che già da 
gran tempo sarei partita da questa casa. Le sue parole con- 
solatrici hanno sostenuto il mio spirito abbattuto, e resa me- 
no penosa la mia situazione. 

Rosina. Orsù, parliamo di cose allegre. Ho due ambasciate da 
farvi, una dell’Olandese, l’ altra del Capitano Speich. 

Luigia. Del Capitano ! f con gualche vivacità.) 

Rosina. Saiiele, per bacco, che, se non fossi prevenuta in 
vostro favore, mi fareste pensar come gli altri su questo 
proposito! Ogni qualvolta io nomino il Capitano, voi diven- 
tate rossa , e si vede chiaramente sul vostro volto una sen- 
sibile alterazione. Basta, lasciamola 11, e permettetemi di 
eseguire la prima delle mie diplomatiche incombenze, che 
mi ha fruttata una borsa piena di luigi. Ecco una lettera del i 
signor Gregorio a voi diretta: leggete, e rispondete favore- 
volmente, essendo a questa sola condizione, eh’ io posso 
guadagnare un altro consimile regalo. M’ immagino , che 
sarà un affare ben interessante. 

Luigia. Vediamo. Capre la lettera, e legge forte) 

« In questa casa voi non istate più bene. Vi esibisco la mia. 

» Voi sarete considerata come una mia sorella in tutto il 
» significalo del termine. Se si verificherà la morte di vo- 
» Siro marito, c se gradirete rofferta, io vi farò l’esibizio- 
•» ne della mia mano, ed una donazione di tutta la mia for- 
» luna, che ascende a circa settecentomila franchi. Decidete. 

» SI , 0 no, sia la vostra risposta. Comunque decidiate , non 
» cambierò i miei sentimenti di stima e di amicizia. 

Gregorio. » 

Rosina. Oh bella! Anche l’Olandese innamorato di voi ! Vede- 
te, che non siete tanto disgraziata. La proposizione non mi 
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rincresce, e quei settecento mila franchi, che T accompa- 
gnano, la rèndono sempre più interessante. 

Luigia. Tu hai voglia di burlare. Sono grata al buon Gregorio 
della sua esibizione. Gli risponderai, che lo ringrazio, e che 
mi rincresce di non poterla accettare. 

Rosina. No, no. Voglio, che gli rispondiate, e che gli diate 
delle speranze. 

Luigia. Tu scherzi, Rosina. So, che non sei tanto interessata 
da permettere, ch’io faccia con lui una cattiva fìgura. 

Rosina. Bisognerà dunque aver pazienza , e perdere la mancia. 
Almeno datemela voi in compenso della seconda ambasciata, 
che devo farvi, e che, prevedo, vi farà più piacere. 

Luigia. Ahi si, quella del Capitano. Che chiede egli da me? 

Rosina. Nuli’ altro che parlarvi per una mezz’ora a quattr’ occhi. 

Luigia. Oh Dio ! Quale dimanda ! Cosa vorrà egli da me? Ah ! 
no . . . non mi conviene riceverlo. 

Rosina. Non potete dispensarvene , perch’ egli già da un quarto 
d’ora è nella mia camera, aspettando che tutti sieno disce- 
si a pranzo, e che voi gli permettiate di presentarsi. 

Luigia. Quale imprudenza I Rosina , vuoi tu compromettermi?... 
No, non posso riceverlo. Che direbbero mia suocera , Rober- 
to, la gente di casa? 

Rosina. Vostra suocera non ci pensa nemmeno; Roberto è con- 
tento; la gente di casa è altrove occupata. 

Luigia. Roberto è contento! Tu scherzi, odici davvero? Ah! 
Rosina, non tradirmi. Questo misterioso abboccamento mi 
spaventa. Io sono oppressa, ho bisogno di assistenza; ma 
sono la moglie di Enrico, ed il mio dovere m’impone di 
non espormi alle dicerie de’ miei nemici. 

Rosina. Se non temete altro che le altrui dicerie , vi do la mia 
parola, che fra poco nessuno potrà più farne. 

Luigia. Ah! io temo di me stessa, della mia virtù, del com- 
battuto cuor mio. Sono incerta, sbigottita, agitata... Ma... 
Quali discorsi mi fai ?.. . Tutte le tue parole sono que- 
st’ oggi misteriose. Per quale motivo nessuno potrà più dir 

1 i5 
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male di me ? Non sono io sempre in balia d’ una suocera 
maligna, che tutto mi appone a delitto? Non sono esposta 
da un momento all’altro a vedermi comparire davanti agli 
occhi un marito irritato, geloso, prevenuto contro di me? 
S’ egli non è fra gli estinti , egli è al certo in Frjincia, s’ ag- 
gira egli forse a me d’intorno, indagatore severo della mia 
condotta, pronto a giudicarmi qual rea sopra semplici ap- 
parenze ; ed in questo stato di cose vuoi tu , eh’ io mi espon- 
ga ad un abboccamento segreto col Capitano in una casa , 
ove le pareti stesse sarebbero accusatrici della mia impru- 
denza, della mia inconsideratezza?... Ah! no, va, corri, 
allontanalo; ch’io noi veda, noi senta, ch’egli non com- 
parisca mai più dinanzi a’ miei occhi !... 

» 

SCENiA Al. 

Il Capitano e dette. 

Capitano. Quale sentenza crudele 1 Perchè mi discacciate voi , 
mia amabile Luigia ? Sono io un oggetto cosi odioso agli oc- 
chi vostri ?... In qual modo posso io aver meritata la vo- 
stra collera, il vostro disprezzo? 

Luigia. Signor Capitano, lo replico , partite. Non crediate, ch’io 
possa giammai approvare il passo ardito e imprudente della 
mia cameriera di qui nascostamente introdurvi , e contenta- 
tevi, se mi astengo di fare delle riflessioni su chi glielo 
fece commettere. 

Capitano. Perdonatemi, ma voi giudicate troppo severamente 
le cose. Se ho desiderato parlarvi da solo a soia , non sa- 
pendo ancora a quale oggetto possano tendere i miei discor- 
si, perchè cosi fieramente alterarvi? 

Luigia. Avreste ragione di rispondermi in tal modo, se non 
conosceste la mia situazione; ma, sapendo voi pure con 
quale malignità si osserva la mia condotta, e s’ interpetrano 
tutte le più minute mie azioni, non dovreste osare di pro- 
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pormi un abboccamento segreto, ad ora insolita, in una 
casa , ove tutto deve consigliarmi ad osservare la più scru- 
polosa delicatezza. 

Rosina. Lasciamoli in libertà; la presenza mia non può essere 
che importuna. ( da sé , e parte, senza essere veduta da 
Luigia, verso gli appartamenti. J 

Capitano. La cognizione della vostra situazione è per l’appun- 
to il motivo , ebe mi ha fatto tentare questo passo. Io sono 
qui venuto, per liberarvi da tante inquietudini, per sottrar- 
vi alle persecuzioni d’una suocera ingiusta, quanto ridico- 
la, per formare in fine la vostra felicità. 

Luigia. Ed in qual modo potete voi operare simile cambia- 
mento ? 

Capitano. Luigia, rispondetemi sinceramente. Posso io lusin- 
garmi di non essermi ingannato ? Avrei mal giudicato, cre- 
dendo, che non sono un oggetto indifferente agli occhi 
vostri ? 

Luigia. Quale ardire è il vostro? Ah ch’io ben prevedeva a 
qual fine tendevano lo vostre mire !... Rosina , tu mi hai 
ingannata... Ma che!... Essa è partita?... Qual nuovo 
tradimento! Misera me, a quale pericolo mi espone la vo- 
stra imprudenza! Partite, vi dico... ve ne supplico colle 
lagrime agli occhi... fuggite da questo luogo, e se non vi 
muovono le mie preghiere, il mio misero stato, la crudele 
mia situazione, sovvengavi almeno, ch’io sono la moglie 
d’un altro, e rispettate in me la sposa d’Enrico di Mont- 
bcl, d’un Cavaliere onorato, ('tutto questo con forza e di- 
gnità.) 

Capitano. Enrico forse a quest’ora più non esiste, e, se anco- 
ra vivesse, non è egli un oggetto odioso per voi? 

Luigia. Credo di non avervi mai dato il diritto d’indagare quali 
sieno i miei sentimenti verso di mio marito ... Ah ! ben 
m’ avvedo , che voi volete adoperare con me tutte le risor- 
se della seduzione ... Io non ve ne credeva capace 

f con grande sensibilità) Quanto mi sono ingannata!... 
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Sono bene infelice !... In chi dunque dovrò sperare soccor- 
so, consiglio, assistenza, se colui, che aveva saputo acqui- 
starsi la mia stima ( con viva espressione accompagnata 
da un piccolo segno di tenerezza ) , colui , fra tanti che 
mi circondano, che aveva saputo inspirarmi sentimenti . . . 
di pura , di vera amicizia ( rimettendosi ) , vorrebbe ora 
tentare di disonorarmi, e rendermi un oggetto d’obbrobrio 
e di disprezzo agli occhi altrui, e forse a lui inedesimo ! 

Capitano. Oh me fortunato !... Questa confessione , questi sen- 
timenti mi rendono doppiamente felice. Avventuroso esperi- 
mento ! Nulla più mi resta a desiderare. Ah ! Luigia adora- 
ta, chi potrà piu adesso strapparti dalle mie braccia, chi 
più allontanarti da me?... Io sono il più contento, il più 
invidiabile, il più fortunato di tutti gli uomini, f col massi- 
mo trasporto.) 

Luigia. Quale ebbrezza, quale trasporto! ... Che dissi io mai, 
per ispirarvi un tale vaneggiamento ?... Voi al certo delira- 
le. Quali folli speranze potete voi concepire nella esaltata 

vostra fantasia? Disingannatevi, e sappiate, per vostra 

maggior confusione, che, quando anche aveste la positiva 
notizia della morte di mio marito, mai non permetterei, 
che colui, che ha osato di credermi capace di mancare 
a’ miei doveri verso di lui, aspirasse a divenirne il succes- 
sore. (con dignità e sostenutezza.) 

Capitano. Ah che non vi è al mondo un uomo al pari di me 
felice ! 

Luigia. Lasciatemi partire. Io più non vi riconosco. 

Capitano. È tempo, sì, è ormai tempo, che mi conosciate; ma 
prima di svelarvi chi io mi sia , lasciate eh’ io mi getti 
a’ vostri piedi , che abbracci le vostre ginocchia , che vi chie- 
da perdono di aver forse dubitato della vostra virtù ; ep- 
poi... si, poi venite, venite nelle mie braccia, stringetemi 
al vostro seno e rendetemi il più fortunato fra gli uomini. 
( si getta con impeto a’ suoi piedi , s* impadronisce d* una 
delle sue mani, che bacia con trasporto.) 
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SCEIV.1 !U1. 

Laura, Raimondo, Roberto, il Cavaliere, Carolina, tutti 
dalla porta comune, Roberto per l'ultimo. Rosina dagli 
appartamenti, dopo le prime parole. 

Laura. Alfine vi ho colti. Bravi , bravissimi t Signora moderna 
Penelope, ora comprendo da che deriva ii suo incomodo. 
Poverina t ... Non poteva discendere a pranzare cogli altri... 
era incomodata... aveva male al capo... (con grande 
ironia.) 

Cavaliere. Ebbene, aveva male ed ha mandato a chiamare il 
medico. Io non vedo in questo accidente altro disordine, che 
quello di essere venuti noi a disturbarla, ed impedire cosi 
ai medico di applicare la medicina. 

Capitano, (che si sarà alzato, e sarà rimasto alquanto pen- 
soso e mortificato , riprende la sua vivacità e dice J Signor 
Cavaliere, questo vostro ironico discorso mi olTende. Quan- 
do l’onore di una donna vi entra di mezzo, non sono per- 
messe le burle, e se siete un uomo d’onore me ne darete 
soddisfazione. ( Luigia nel massimo abbattimento.) 

Cavaliere. Ah , ah ! vi tocco sul vivo ■. . . ma, certo, io sono 
cosi fatto. Dico schietto e netto quello che penso. 

Laura. Ha ragione, sì, ha ragione; e voi, signor Capitano, me 
la pagherete, dovesse rinnovarsi la guerra Troiana ! 

Capitano. Spero di convincervi, che a torto offendete la mia 
onestà o quella di questa virtuosa signora. Potrei dirvi cose 
molto dispiacevoli, ma il cielo mi guardi, ch’io ardisca di 
mancarvi di rispetto. Sono troppo forti le ragioni, che mi 
obbligano a sopportare da voi qualunque insulto; ma il Ca- 
valiere me ne darà conto. 

Raimondo. Via, non si parli più di ciò, c sia questo un affare 
finito: bisogna saper compatire le umane debolezze. 

Carolina. (Spero, che la cosa non finirà cosi.) (fra sé.) 

15 . 
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Rosina. (Io sono tranquilla, perchè una sola parola, che si 
dica, lutto è terminato.) (fra sè.J 

Cavaliere. Signor Capitano, se prendete la cosa sul serio , io 
sono uomo per voi. 

Capitano. Andiamo dunque, (s’avvia verso la porta comune. J 

Luigia. Ah! Roberto, impedite. 

Roberto. Fermatevi, amici, ed ascoltatemi. 

Capitano. È inutile! E voi, Roberto, ricordatevi la parola 
che mi avete data. ( sempre in atto di partire.) 

Luigia. Il mio onore... ^in atto supplichevole verso il Capi- 
tano ed il Cavaliere.) 

Capitano. Sarà salvo. 

Luigia. La mia innocenza . . . 

Capitano. Sarà conosciuta. Andiamo, signor Cavaliere. 

Cavaliere. Andiamo pure. Un militare non ricusa mai il cimen- 
to. (partono.) 

Roberto. Si corra ad impedire questo nuovo disordine, (parte.) 

Luigia. Oh Dio ! ( si abbandona sopra Rosina.) 

Laura. La rabbia mi soffoca. 

Carolina. Tutto per colpa vostra, (a Rosina.) 

Rosina. Ma . . . bisogna aver pazienza. ( con derisione.) 

Carolina. Che sfacciataggine! 

Laura. Andiamo, signor Raimondo. E voi preparatevi a par- 
tire da una casa, che avete disonorata. 

Luigia. Cielo , cielo , proteggi la mia innocenza ! (partono tutti 
da parti opposte.) 
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SCfUVA I. 

Carolina sola. 

Carolina. Oh questa volta poi non si rimedia più ! Può dire c 
fare quanto vuole quella sfacciata di Rosina, ma dovrà as* 
solutamente andarsene da questa casa. II colpo è stato da 
maestra, e mi sono vendicata da donna e da cameriera. Mi 
rincresce, eh’ essa frattanto si gode le mancie; ma spero, 
che saranno le ultime. Se potessi da quest’accidente cavar- 
ne anch’ io un partito , mi farebbe ancor più piacere la ven- 
detta ... Mi viene un’ idea ... U Olandese ... la lettera di que- 
sta mattina... Si, si: l’ho veduto dalia finestra appressarsi 
a questa casa. Proviamoci. Eccolo per 1’ appunto. 

SCEMA II. 

Gregorio e della. 


Gregorio. Addio. 

Carolina. Le sono serva. 

Gregorio. Non v’è nessuno? 

Carolina. Non vede? Vi sono io. 

Gregorio. Di te non m’ importa. 

CarolirM. ( Principiamo male. ) Le signore sono nelle rispetti- 
ve loro camere. 

Gregorio. E Rosina? 

Carolina. Rosina ! Rosina la vedrete più poco in questa casa . 
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Gregorio. E perchè ? 

Carolina,. Perchè... perchè è una... poco di buono, perchè 
ha ingannata la mia padrona , perchè ha ingannato tutti , 
perchè ha ingannato voi stesso. 

Gregorio. Me? 

Carolina. Sì, voi. 

Gregorio. In qual modo? 

Carolina. Come! Non sapete niente? Vi dirò tutto io. 

Gregorio. Sentiamo. 

Carolina. Adagio un poco. La cosa è molto interessante anche 
per voi, da quanto pare; pertanto, se volete, ch’io vi dica 
tutto, voglio la mancia. 

Gregorio. La mancia , per parlare I 

Carolina. Sì, la mancia. Io non trovo la cosa tanto strana. 

Gregorio. Credeva, che bisognasse pagare le donne per farle 
tacere, non per farle parlare. 

Carolina. A Rosina avete regalata una borsa. 

Gregorio. Ho capito. 

Carolina. Se siete stato tanto generoso con lei , per portare una 
lettera, dovete esserlo altrettanto con me, quando posso 
comunicarvi cose interessantissime. 

Gregorio. Vedremo. 

Carolina. Datemi la vostra parola, che mi darete la mancia. 

Gregorio. Vedremo. 

Carolina. Dunque non parlo. 

Gregorio. Ebbene... la darò. ( dhpetlosamente.) 

Carolina. Sappiate adunque, che la signora Luigia faceva al- 
l’amore di nascosto col Capitano Speich. 

Gregorio. Non è vero. 

Carolina. Vero, verissimo; e la signora Rosina garbata ingan- 
nava intanto voi , a cui dava forse ad intendere , eh’ eravate 
corrisposto dalla sua padrona , giacché ci vuol poco a capi- 
re , che voi pure siete uno de’ suoi adoratori ... Ma . . . tutto 
è stato scoperto , e le sue macchine sono distrutte. Anche 
il vecchio Roberto le teneva mano; e, non è mezz’ora. 
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che Luigia è stata sorpresa insieme col Capitano dalla signo- 
ra Laura, dal signor Raimondo, dal Cavaliere, da tutta la 
famiglia qui , in questa sala , in amoroso colloquio ... Oh 
cose grandi , cose grandi I Vi darò di più un’ altra notizia , 
che forse potrà molto interessarvi. Da questo accidente ne 
è nato un alterco fra il Capitano ed il Cavaliere. Si sono sfi- 
dati, sono andati a battersi, e forse uno di loro a quest'ora ò 
sbudellato. Vedete dunque, che la notizia è importante per 
voi, e non può apportarvi che vantaggio. 0 vinto, o vinci- 
tore, è un rivale, che vi si leva dagli occhi, e vi resta H 
campo libero, per tentare la vostra sorte con Luigia. Non 
dicx) bene ? 

Gregorio. Sei una ciarliera impertinente. 

Carolina. A me impertinente I ... Se non fosse per la mancia 
che mi avete promessa , vorrei farvi costar ben cara questa 
liarola. Orsù, concludiamo. La cosa ò vera, potrete accer- 
tarvene, ed io ve la garantisco. Quà la mancia. 

Gregorio, (la guarda in faccia, ridendo.) 

Carolina. Cosa ridete ? Ricordatevi la vostra parola . 

Gregorio. Hai ragione. 

Carolina. Manco male. 

Gregorio. Prendi, (le dà una moneta.) 

Carolina. Come ! Cinque soldi ? 

Gregorio. Questa è la paga che ti si conviene. Vado in cerca 
di Roberto. Addio, signora spia impertinente, (parte.) 

Carolina. Ah zotico , incivile , malcreanzato 1 .A me cinque sol- 
di, a me spia, a me impertinente! Non son chi sono, se 
noi getto giu dalla scafa la prima volta che viene. 

scEivA la. 

Laura e detta. 

Laura. Si è più veduto Roberto? 

Carolina. Signora no. 

Laura. Sono inquieta. 
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Carolina, E di che? 

Laura, Del Capitano poco mi preme, ma si dice, ch’egli sia 
un bravo spadaccino. Non vorrei, che la cosa finisse male 
per il povero Cavalierino. Non hai sentito questa mattina 
come si è spiegato chiaramente? Al certo ei vuole sposarmi; 
e, se insiste, non potrò alla fin fine negargli di renderlo 
felice. Io voleva rimaner vedova , ma . . . oh come ben per- 
suade un labbro amato ! . , (si pavoneggia in aria galante,) 

Carolina, (Si può dare una più ridicola caricaturai) (fra sè,) 

Laura. Basta, vedremo. Faremo i nostri patti. Cosa ne pensi , 
Carolina ? 

Carolina. Non so nemmen io cosa dirvi. Adesso mi sta sul cuo- 
re l’intrigo, che abbiamo scoperto questa mattina. 

Laura. Eh 1 vedo bene, che bisogna sbarazzarsi di quella civet- 
taccia insolente di mia nuora. 

Carolina. E della sua cameriera. 

Laura. Vi s’intende. Esse hanno resa questa casa l’ oggetto 
dello scherno di tutta Strasburgo. 

Carolina. La voce si è sparsa. Sono stata in piazza; non si par- 
la che di questo. 

Laura. Ebbene, giacché pubblica è stata l’ offesa, pubblico ne 
sia il risarcimento. 

Carolina. Cosa pensate di fare? 

Laura. Tosto che venga Raimondo , mandalo da me . Voglio , 
ch’ei mi faccia dei viglietti d’ invito per tutti gli amici del- 
la famiglia. Voglio radunarli in questa stessa sala , ed in lo- 
ro presenza scacciare da questa casa quella pettegola di mia 
nuora. Ti assicuro, che non posso vedermela davanti. Non 
è già, ch’io tema, che possa superarmi in leggiadria, spi- 
rito, bellezza... È vero... ho pochi anni più di lei, ma 
non gliela cedo in disinvoltura , grazia e talento. Cosa ti pa- 
re? Non dico bene? 

Carolina. Benissimo, signora. ( Già bisogna secondarla. ) ( fra 
sè.) Ma Rosina ... 

Laura. Oh ! Rosina poi la licenzio subito. Non vedi come pet- 
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lima e veste bene la sua padrona, per far scomparir me 
nella conversazione ? Già mia nuora , se non fosse per la sua 
cameriera, potrebbe andare a nascondersi. Ma non perdiamo 
più tempo : va , corri , Carolina , in cerca di Raimondo , e 
fallo venir qui. 

Carolina. Vado a servirvi col più gran piacere del mondo. 
( parte ) 


MTEIVA W%. 


Laura sola. 

Fra poco sarà finita... eppure sento un certo rimorso... C se 
mio figlio arrivasse ... se non approvasse questa pubblici- 
tà... Oh finalmente sono madre, e sono padrona! Il torto 
fatto alla casa è evidente; molti sono i testimoni, e non pos- 
so, e non devo, e non voglio fare diversamente. 

8CE!«A 

Rosi:<A e detta. 

Rosina. La mia padrona desidera di parlarle, c m’invia por 
sapere, s’ella può riceverla. 

Laura. Rispondete alla vostra padrona, che ancor io devo par- 
larle ancora una volta, ma che non è questo il momento 
opportuno. 

Rosina. Eppure la cosa preme. 

Laura. Oh ! non dubitate, che non tarderà molto a venire que- 
sto momento . . . non tarderà , e fra poco ne sarà informata. 
In quanto a voi, preparatevi a sortire da questa casa prima 
che termini il giorno. Avete capito? Prima che termini il 
giorno. (' parte , brontolando. ) 
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SClEilA \ 1 . 

Rosi>A sola. 

l'er me , che sono informata di tutto il segreto , è in vero cu- 
riosa la scena. La vecchia brontola, la cameriera si adira, e, 
piena d’invidia, medila vendette. La povera mia padrona 
trema c si addolora , e la costernazione è in tutta la famiglia. 
Lo stato della signora Luigia mi fa però compassione , c 
poco vi è mancato , che non la informassi di tutto. Io posso 
chiamarmi l’eroina delle cameriere , e sQdo un’altra a saper 
conservare più a lungo un segreto. Ma che la fìnisca presto 
il mio padrone, poiché non posso più contenermi, e, se il 
mio silenzio dovesse durare ancora un giorno intiero , com- 
prendo, che perderei tutto il merito di questo sforzo so- 
prannaturale per una donna e per una cameriera. 

SC7ENA Yn. 

Luigia « detta. 

Luigia. Ebbene, che ti disse mia suocera? 

Rosim. Vostra suocera è molto in collera , e parla con un cor- 
to tuono d’ ironia , eh’ io non arrivo a comprendere. 

Luigia. Ha tutto il diritto di regolarsi cosi, e non le so dar 
torto. 

Rosina. Mi ha detto però, che fra poco vi ascolterebbe. 

Luigia. Desidero e temo questo colloquio, ma pure è necessa- 
ria una spiegazione. 

Rosina. Io ne ho avuta una spiegazione ben chiara e in poche 
parole. Mi ha licenziata, e devo andarmene da questa casa 
prima che termini il giorno. 

Luigia. Ella ne ha ben ragione, cd io mi unirò a lei per pu- 
nirti. Tu mi hai barbaramente tradita. Tu hai abusato della 
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confidenza che aveva in te riposta. Per colpa tua , io sono 
avvilita e degradata rinipetto a tutti . . . eppure sono innocente. 

Rosine. Che v’ importa dell’ altrui opinione , se non avete alcun 
rimprovero da fare a voi stessa ? 

Luigia. La riputazione ò il primo pregio d’ una donna marita- 
ta, ed io l’ho jierduta in faccia al mondo. Tutti mi crede- 
ranno rea. Una sfida , e forse un duello, ha avuto luogo fra 
due militari, per cagion mia. Chi potrà immaginarsi, eh’ io 
non sia colpevole? 

Rosina. Eh I mia buona padrona , se volete farvi carico di tut- 
to quello che possono dire le lingue malediche, morirete 
di tisichezza in poco tempo. Il miglior partito è di lasciar 
cantare chi canta , e ridersene , tanto più , quando si è tran- 
quilli nella propria coscienza. La maldicenza è innata negli 
uomini, e, se staremo fra voi e me una sola mezz’ora in 
conversazione , scommetto la testa , che non la finiamo sen- 
za un poco di mormorazione ; ma questa mormorazione, alla 
fin fine, non fa male a nessuno, perchè è comune a tutti. 

Luigia. Questi sono sentimenti , eh’ io non saprò adottare giam- 
mai. Ho preso il mio partito. Fra poco questa città non mi 
vedrà più. Tu mi fosti c.ara; ma la tua condotta verso di 
me fu equivoca, ed io devo allontanarti per sempre dalla 
mia persona ,. . Però non posso odiarti .. . prendi: questo 
è un anello di qualche valore... (con tenerezza, quasi 
piangendo J posso disporne... è un regalo della mia buona 
madre; la cosa più preziosa ch’abbia qui recalo dalla mia 
famiglia... Io non so quali saranno le conseguenze di que- 
sto terribile avvenimento... ma... ma il cielo mi assisterà. 
Vendi questa gemma , provvedi a’ tuoi bisogni . . . parti , e 
vattene subito ... Se ti ritenessi al mio servizio , mi rende- 
rei colpevole in faccia a tutti , in faccia a me stessa , della 
scandalosa scena di questa mattina , di cui non sono che la 
innocente vittima. 

Rosina. Mia cara padrona, voi vi disperate male a proposito. 

Tenete il vostro anello. Io non parto da questa casa. Vi as- 
1 10 
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sicuro , che non me ne vado. Credete a me : tutto quanto è 
avvenuto , ho un presentimento , che debba produrre più 
bene che male per voi, e sono persuasa, che non passerà 
gran tempo, che sarete pienamente felice. 

Luigia, Tu parli in tal modo, per consolarmi; però io troppo 
conosco il mio stato, per potermi lusingare di veder miglio- 
rata la mia condizione. Ma... dov’è Roberto? Chi sa cosa 
sarà avvenuto del Capitano, del Cavaliere? Si sono sfida- 
ti... Barbaro Speich 1 Non gli bastava di avermi esposta al- 
r ignominia di comparire rea rirapetto a mia suocera e a 
tutta la famiglia; egli ha voluto ancora con una sfida render 
pubblico il mio disonore, ed aggravare T anima mia del ri- 
morso di essere stata la causa sventurata di un enorme delitto. 
Ah non v’ è che la morte , che possa por fine a’ miei mali ! 

Itosina. Voi mi squarciate il cuore, ed io non posso più per- 
mettere, che voi vi tormentiate in tal guisa. Sappiate 
dunque . . . 

SCE2VA vm. 

, Raimondo e dette. 

Haimondo. Riverisco la signora Luigia. 

Rosina. ( Maledetto I Se vi è lui, non posso parlare.) 

Luigia. Raimondo, di grazia, informatemi. Voi sortiste di casa 
poco fa col Cavaliere , col Capitano : che avvenne di loro?... 
Si sono battuti ?... Roberto li ha divisi ?... Spiegatevi , 
parlate ... 

Raimondo. Per dirvi il vero, io li ho subito lasciati, perchè 
non poteva andare con loro, essendo per affare urgente al- 
trove diretti i miei passi. Ma in questo momento ho veduto 
il Cavaliere, al quale avendo richiesto com’era andata a fi- 
nir la faccenda, mi rispose, che il Capitano più non esisteva. 

Luigia. Oh Dio 1 Me sventurata 1 fsi abbandona fra le braccia 
di Rosina , che la fa sedere sopra una sedia accanto al ta- 
volino , ove si appoggia.) 
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Rosina. Siete un vero cane senza umanità ! ( Questo impreve- 
duto accidente mi sconcerta e mi spaventa. )( fra sè.J Via, 
signora padrona, rimettetevi in calma: forse il signor Rai- 
mondo avrà inteso male. 

Raimondo. Potrebbe darsi . . . Che so io ?.. . Non credeva mai . . . 
Via, state allegra, che degli uomini non ne mancano. 

Rosina. Uomo indegno e senza carattere, ed osate ancora di- 
leggiarci 1 . Qual cuore è il vostro ? 

Luigia. Oh Dio I È giunta al colmo la mia sventura. Vieni, Ro- 
sina , non mi abbandonare in questa deplorabile circostanza. 
Andiamo; allontaniamoci subito da questa casa, da questa 
città , dalla Francia intera. Ah dove potrò nascondere il mio 
rimorso, la crudele mia disperazione 1 

Rosina. Calmatevi, signora. Voi vi abbandonate troppo preci- 
pitosamente al dolore. Io non so persuadermi, che possa es- 
sere avvenuta una tanta disgrazia. Se fosse vera una tal co- 
sa, ne sarebbe già informata tutta la famiglia, il Cavaliere 
non passeggierebbe liberamente. Roberto era con essi. Ah ! 
non è possibile ch’egli non abbia saputo impedire un simile 
disastro. Signor Raimondo, se avete sentimenti di umanità 
nel cuore, correte, volate in cerca di Roberto, togliete que- 
st’infelice signora dalla dolorosa situazione, in cui l’avete 
immersa col vostro imprudente racconto. 

Raimondo. Io non vi ho detto che quel che ho sentito... Ma 
ecco per l'appunto Roberto: egli potrà meglio informarvi. 
Vado a fare una visita alla signora Laura, e sono ai vostri 
comandi, (parte.) (Luigia e Rosina vanno incontro a 
Roberto con grande ansietà.) 

8C12VA EXL. 

Roberto con una Ietterà in mano, e dette. 

Luigia. Ah Roberto I ... * 

Rosina. Ab signore t 
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Roberto. Che c’è? Cosa è stato? 

Rosina. Toglieteci da una penosa incertezza. 

Luigia. Il signor Raimondo dice ... Oh Dio I 

Roberto. Che mai ? 

Rosina. Ci disse poc’anzi, che il Capitano Speich più non esi- 
ste. Sarebbe mai possibile, che fosse avvenuta una tanta 
disgrazia ? 

Roberto. ( la guarda un poco , rimane come imbrogliato , e poi 
con aria di qualche mistero dice.) Venite qui. Lasciamo un 
poco stare il Capitano Speich. Parliamo di cosa , che preme 
molto di più. (Luigia a queste parole si arresta, e ricade 
ìlei massimo abbattimento.) Vengo a darvi una buona noti- 
zia. Ecco una lettera di vostro marito. 

Rosina. ( Respiro ! Ho capito tutto. ) ( fra sè.) 

Roberto. Egli è sano, egli è salvo, egli è pieno di trasporto di 
amore per voi. Si attende a momenti. Il corriere , che portò 
questa lettera, lo precede di poche ore. Forse in questi 
istanti egli entra in città , egli si accosta a questa casa, egli 
vi apre le sue braccia. Tutti i vostri dispiaceri sono termi- 
nati: voi risorgete ad una nuova vita felice, e Qualmente 
avrò la consolazione di vedervi pienamente contenta. 

Rosina. ( L’ aveva ben detto , che non era possibile. Povera mia 
padrona ! Le danno l’ ultima prova. ) ( fra sè.) 

Roberto. Che 1 Non vi scuotete, non rispondete?... 

Luigia. Oh colmo di sciagura I Con qual fronte io mi presen- 
terò dinanzi agli occhi suoi , dopo il terribile avvenimento , 
che, pur troppo, il vostro silenzio, sul proposito del Capi- 
tano Speich , mi conferma !... Ma , Roberto ... voi . . . voi 
potete annunziarmi con tanta tranquillità un simile acciden- 
te ?.. . Io più non vi riconosco. Tutti godono del mio affan- 
no, e non vi è più un cuore sensibile che senta pietà 
de’ miei mali, che mi offra soccorso o consiglio 1 (siede 
nuovamente vicino al tavolino, e resta abbattuta.) 

Rosina, (piano a Roberto ) Non la fate più penare , per cari- 
tà, abbiate pietà di lei. 
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Roberto. ( Non posso. Enrico non vuole ; ho data la mia paro- 
la, e non posso mancarle; ma non si tratta che di pochi 
istanti.) (piano a Rosina.) 

SCHIVA X. 

Laura, Raimondo, Carolina e detti. 

Laura. Qui colei .. . Andiamocene nell’altra stanza. Roberto, 
venite con me: ho da parlarvi. 

Roberto. Per ora non posso partire di qui: se volete qualche 
cosa, potete dirmelo adesso. 

Laura. Vi è un’ aria mefìtica in questa stanza. Non sentite , 
Raimondo? 

Raimondo. Io non sento niente. 

Luigia. (Parla per me costei; ma con qual fronte posso io ri- 
spondere I ) (fra sè.) 

Laura. Ebbene, mi sforzerò e starò qui ancor qualche momen- 
to. Ma, ditemi, è vero quel che mi fu raccontato in que- 
sto momento ? Voi diceste alla servitù di casa , che si aspet- 
ta presto mio figlio. 

Roberto. Ve lo confermo: anzi spero di vederlo arrivare fra 
poco; ed eccone in questa sua lettera il più sicuro attestato. 

Laura. Oh giubbilo I Date qui , date qui. Voglio leggerla io stes 
sa... Ma... maledetto questo carattere inglese!... Non si 
può leggere ... ci vogliono gli occhiali. Carolina , corri , va 
a prenderli: sono sulla mia toeletta... (dopo aver detto 
questo, resta alquanto mortificata; Carolina parte.) Non 
credete già, signori, ch’io abbia bisogno degli occhiali. 
Multa vidant occulis meorum... cosi mi pare, che dica il 
testo. Io ho una vista perfetta , ma tutto il male viene da 
questo carattere inglese , che non si capisce... Io sono amica 
della moda , ma la moda anche nello scrivere mi pare una 
corbelleria. Che ne dite , signor Raimondo : non dico bene ? 

Raimondo. Benissimo ! Ma, se volete, leggerò io. 

Laura. No, no, non mi fido. Voglio leggere io stessa... Mio 

10 . 
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caro figlio! ... Quale consolazione !... Giungi a tempo... a 
tempo giungi a vedere, a sentire le belle prodezze ( guar- 
dando biecamente Luigia , indi a Carolina che ritorna co- 
gli occhiali in mano.) Da’ qui, da’ qui. Oh adesso va bene! 
( legge stentatamente ) « Amico carissimo ! ...» Ah ! scrive 
a voi . . . Poteva scrivere a me . Io sono prò . . . pra ...» 
che diavolo ! « io sono, » ah! si, « pre. . . preceduto; io sono 
preceduto di poche ore dal. .. dal.. . » da chi? « dal Cavalie- 
re. » Oh come scrive male! Sarà la malattia. £ chi è que- 
sto Cavaliere? (a Roberto.) È quello forse, che vi ha ri- 
messa la lettera ? Perchè non trattenerlo , non farlo parlare 
con me? 

Raimondo. Perdonate , signora , avete sbagliato. La lettera dice 
dal corriere. 

Laura. Sì, si, vedo: dite bene: è il carattere inglese. Basta 
cosi, non voglio legger altro. Tieni, Carolina: questi occhia- 
li mi fanno pena, non ci sono assuefatta, ma conviene adat- 
tarsi. Anche adesso sono di moda gli occhiali! Orsù, sono 
veramente contenta. Non so però, se tutti parteciperanno 
della mia consolazione. ( con ironia , guardando Luigia.) 
Saranno finiti gli amorosi colloqui... le sfide. .. la bella Enea 
avrà perduto il suo Bidone... Ma... a proposito, cosa è av- 
venuto dei due Cavalieri erranti, che sono andati a battersi 
per la bella Angelica? (' sempre ironicamente.) 

Luigia. ( Mio dio ! Quale avvilimento ! ) 

Rosina. (La mia povera padrona soffre molto, ed io muoio 
d’impazienza.) 

Laura. Parlo con voi, signor Roberto. 

Roberto. Ah ! non me n’ era avveduto. Non saprei dirvelo. Nel 
mentre ch’io correva appresso a loro, fui trattenuto dal cor- 
riere, che mi portò la lettera d’avviso dell’arrivo di vostro 
figlio. Questo interessante avvenimento mi fece perdere di 
vista r affare del duello, che forse avrà benissimo avuto il 
suo effetto. 

Luigia. (Crudele!) 
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Baimondo. Io vi replico, che il Cavaliere, che incontrai sulla 
piazza nel venir qui, mi ha detto, che il Capitano Speich 
non esiste più. 

Bosina. (Comprendo: perchè si è cambiato in Enrico.) (fra sé.) 

Carolina. (E quella sfacciata di Rosina non si scompone, e 
pare che trionfi! Manco male, che ben presto finirà questa 
sua tracotanza ! ) (fra sè.) 

Laura. Quest’oggi tutto è mistero In quello che ne circonda. 
Cosa significa, il Cavaliere non viene a darci la notizia del- 
la sua vittoria? 

Raimondo. Se è vero che ha ucciso il Capitano, sarà andato 
a nascondersi. Sapete pure quanto sono rigorose le leggi 
contro i duelli. 

Laura. Oh povera me ! Non ci pensava. E che 1 Ho dunque per- 
duto anche il mio Cavalierino? Ecco, signora mia, le conse- 
guenze della vostra civetteria : ma fra poco sarò vendicata. 

Luigia. Signora , sono stanca dei vostri insulti . Rispettatemi . 
Qualunque sia la sorte che mi si prepari, io non devo te- 
mere che della ingiustizia degli uomini, ma non già arros- 
sire di me stessa, poiché sono innocente. 

Laura. Innocente ... innocente ! 

Roberto. Via , non opprimete di più vostra nuora . Sono per- 
suaso anch’ io della sua innocenza, e non so poi cosa abbia 
fatto di male. 

Laura. Cosa ha fatto di male ! Cosa ha fatto di male ! E non 
1’ avete veduta voi , come gli altri , questa mattina ? 

Luigia. ( Oh mio rossore I Oh combinazione fatale ! Barbaro , 
quanto infelice Capitano ! A quale terribile stato mi hai tu 
ridotta ! ) 

Roberto. Bagattelle sono queste, da non farvi attenzione. Vedre- 
te , che quando Enrico lo saprà , ne riderà egli stesso, e ne 
sarà contento . 

Laura. Sì, sì. Voi la difendete. So tutto, signor Roberto, so 
tutto . Anche voi siete d’ accordo . Avete tenuto mano alla 
tresca; ma ci sarà la sua anche per voi, non dubitate . 
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Roberto. Potrei molto rispondervi su questo proposito , e farvi 
conoscere, che molto male mi si convengono le vostre mi- 
naccio ; ma , poiché voi avete gittate il guanto della sfida e 
che pare vogliate vendicarvi anche di me , lasciate eh’ io 
vi dia qualche suggerimento , che riscalderà , è vero , al- 
quanto la vostra fantasia, ma che, a matura riflessione, non 
vi potrà essere disutile . Signora mia , una donna , quando 
ha passati i quarant’ anni , non può conservare il suo cre- 
dito nella società , che facendosi amare e stimare colla dol- 
cezza del suo carattere e colla bontà del suo cuore. Nulla 
vi è di più nauseoso nella umana vita che il trattare con una 
donna , che ostenta cognizioni letterarie e dottrina . Infine 
dispregevole diventa colei , che, avanzata in età, pretende di 
essere corteggiata da molti adoratori, che , per lo più, altro 
non sono che vili adulatori o indegni parasiti , che f guar- 
dando in faccia Raimondo ) la frequentano per interesse , 
e dietro le spalle la deridono e la disprezzano. Voi inve- 
ce di quarant’ anni , avete di molto passati i sessanta ; voi , 
che volete fare la letterata , dite spropositi inauditi ; voi avete 
cento cascamorti d’ intorno, ed un piede sulla sepoltura. Con- 
siderate tutto questo , e vedete , se vi si conviene d’ insul- 
tare vostra nuora, di ofiender me, e di scandalizzare tutta 
la casa colle vostre stravaganze . 

Laura. Come !... A me tante ingiurie !... Ed io ho potuto 
lasciarvi parlare sinora ; e voi , signor Raimondo , state li 
come uno stucco, e non lo sfidate, e non lo ammazzate qui 
sotto i miei occhi?... Ohimè ! Presto, Carolina; mi vengo- 
no le convulsioni, mi sento mancare il cuore... la mia 
boccetta d’ odore ... il mio fazzoletto bianco ... va presto , 
corri a chiamare il chirurgo, che mi levi un poco di san- 
gue , chiama i miei servitori . . . (dice tutto questo presto , 
ed affannata correndo per la scena, o come meglio.) 

Roberto. Calmatevi, signora, che arriverà presto colui, che 
sanerà tutti. 

Rosina, (la quale sarà andata sovente verso la porla comune, 
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si mette a gridare forte e con dirnostra:;ione di molta al- 
legrezza correndo verso gli altri) Ecco il padrone , ecco 
il padrone ! 


Il Capitano Speich, ossia Enrico , vestito da ufficiale di ma- 
rina. Avrà una benda nera, che gli copre intieramente 
tin occhio e mezza la faccia . Entrerà zoppicando, accom- 
pagnato dal Cavaliere , da Gregorio e da vari servi . 
Si avanza alquanti passi senza parlare. Laura e Roberto 
gli vanno incontro. Luigia, che sempre mesta macchinal- 
mente si sarà alzata dalla sedia , fa anch’ essa due passi, 
ina ricade sulla sedia : tutto questo prima eh’ egli parli . 

Laura. Enrico , figlio mio ! 

Capitano. Mia cara madre... mia cara sposa I... 

Luigia. Qual voce I fsi alza nuovamente , guarda Enrico , fa 
due passi verso di lui sorpresa ; frattanto Laura ricono- 
sce il Capitano Speich.) 

Laura. Qual mascherata 1 II Capitano 1 

Cavaliere. SI, il Capitano ed Enrico sono la stessa persona. 

Luigia. Ah I... fgetta un grido, alza le mani. Enrico si strap- 
pa la benda nera, e corre verso di lei, la riceve nelle 
braccia, ov" essa si abbandona, piangendo, ed abbraccian- 
dolo col massimo trasporto. Silenzio, e sorpresa per qual- 
che momento . ) 

Capitano. Oh bene compensati miei alTanni I 

Laura. ( resta da un lato avvilita e pensosa, guardando Ca- 
rolina, che si stringe nelle spalle e si morde le dita.) 

Rosina, (guarda Carolina in aria di burla) Un poco per uno. 

Gregorio. Ben le sta . (a Rosina, burlandosi di Carolina.) 

Roberto. Non vel dissi, signora, che il vostro Enrico sarebbe 
di tutto contento? 

Laura. Come 1 Voi sapevate ogni cosa, e non mi avete avvisata ? 
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Roberto. Non m’ incolpate , signora ; non è che da questa mat- 
tina soltanto , eh’ io fui messo a parte del segreto . 

Rosina. Io era al fatto di tutto , ed ho saputo tacere . 

Cavaliere. Gran miracolo per una cameriera I 

Raimondo. Tu meriti una statua. 

Carolina. Io più non resisto, e me ne vado per sempre da que- 
sta casa, (parte.) 

Luigia. Amato sposo mio!... Mia suocera I ... Signori !... Compa- 
tite il mio trasporto . Io sono ancora fuori di me medesi- 
ma. Quale strana idea t’ indusse a fìngere meco in tal guisa? 

Capitano. Felice finzione, che seppe procurarmi il possesso del 
tuo cuore , che una fatale prevenzione aveva allontanato da 
me. Tu mi vedesti per la prima volta per due soli giorni 
in questi stessi abiti, ma estenuato da una lunga malattia maci- 
lente, quasi mutilato e deforme . Tu avesti di me ribrezzo in 
quel punto. Io fuggii. Ricuperai avvenenza e salute; ma a che 
mi avrebbero esse servito, se non avessi cercato d’ insinuarmi 
con dolci modi nell’ animo tuo , per cancellarvi quella pri- 
ma terribile impressione, che mi aveva involato il tuo cuo- 
re ? Sorte mi arrise : nè tu , nè mia madre mi riconosceste, 
quando sotto il nome del Capitano Speich a voi mi presentai. 
Disio di dolce corrispondenza mi spinse al temerario progetto 
di mettere a cimento la tua virtù. Io tentai una prova mol- 
to rischiosa. Tutto arrischiai, è vero; ma ora che mi sono 
convinto, che la mia cara Luigia mi ama, che anche aman- 
domi, non conosciuto pei suo sposo, mi disprezza e mi scac- 
cia , che insomma riunisce tutte le virtù di sposa fedele, di 
tenera amante , di donna saggia e prudente , non saprei chi 
possa più di me trovarsi lieto e felice , e benedire quegli 
affanni , che mi guidavano ad un così avventuroso risultato. 

Roberto. Sì, chiamatevi pure fortunato , chè nell’ acquisto del 
cuore di questa egregia donna , avete ritrovato un tesoro . 

Gregorio. Dite benissimo: me ne congratulo . 

Raimondo. Ànch’ io ve ne faccio i mici complimenti. 

Cavaliere. Non si può desiderare di più . 



ATTO TERZO. — se. XI. 


191 


Capitano. E voi, mia cara madre, in tanto giubbilo, in tanta 
contentezza , voi sola vorrete essere insensibile alla sorte di 
vostro Aglio ; voi sola non vorrete riconoscere ed ammirare 
questa virtuosa compagna, che il cielo rimette nelle mie 
braccia ? 

Laura. Oh mi avete ben bene seccato tutti con tanti elogi, con 
tanta ostentazione I Mi congratulo con voi pel vostro ritorno 
e pel vostro perfetto ristabilimento in salute. Divertitevi or 
voi colla vostra sposa ; io pur voglio vivere in pace , e di- 
vertirmi. Cavaliere, Raimondo, datemi il braccio, ed andia- 
mo a fare una passeggiata . 

Luigia. Si, spariscano le dissensioni fra noi, e non si pensi che 
a compensare con giorni di giubbilo i mali soAerti . Sono 
grata a Roberto ed a Rosina dell’ interesse, che hanno avuto 
per me, e della giustizia che mi hanno renduta, nasconden- 
domi il loro segreto, e non temendo, eh’ io potessi soccom- 
bere all’ esperimento, che il mio Enrico volle fare della mia 
fedeltà. Farei torto al mio sesso, se credessi, che difficil- 
mente si potessero trovar femmine capaci di fare altrettanto, 
ma consigliar non posso alcun marito ad esporsi ad una pro- 
va cotanto rischiosa . 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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CARLO GOLDONI IN GENOVA 


COMMEDIA IN QUATTRO ATTI 


Rappresentata per la prima tolta in Genova dalla Compa- 
gnia Raftopulo nell’autunno dell’anno 1825 al Teatro da 
S. Agostino. 
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A CHI LEGGE 


Il celebre Avvocato Carlo Goldoni , rigeneratore della Scena 
italiana, nacque in Venezia nell’anno 1707; e, dopo varie vi- 
cende della prima sua gioventù, abbandonato il foro, a cui dap- 
principio si era applicato, si diede a comporre pel teatro. Preso 
dal desiderio di girar l’Italia, seguitò una comica compagnia 
diretta dal signor Immer, genovese, che nell’estate dell’anno 
1736 era scritturata pel Teatro del Falcone, ove a quei tempi 
si recitava la commedia. 

Dimorando egli insieme al Capo-Comico nel casino annesso 
a quel Teatro, vide dalla finestra la figlia del signor Agostino 
Connio , Notaro della Banca di S. Giorgio , che abitava nello case 
attigue , e se ne invaghì . La chiese in isposa al genitore , il 
quale acconsenti alla dimanda, ed il giorno 22 agosto deH’anno 
suddetto si celebrò il matrimonio nella chiesa di S! Sisto, come 
consta da fede autentica estratta dai libri parrocchiali *. 

Le relazioni di siffatta parentela procurarono a Goldoni la 
carica di Console generale della Repubblica di Genova in Vene- 
zia, che lodevolmente esercitò per più anni, e abbandonò pòi, 
per andare a stabilirsi a Parigi, ove terminò i suoi giorni nel- 
l’anno 1792, pensionato dalla Corte di Francia. 

L’indicato matrimonio eia pubblica missione di Goldoni pos- 
sono bene far considerare l’immortale restauratore dell’italico 
Teatro qual cittadino genovese, o almeno parrebbe che i Ge- 
novesi potessero giustamente dividere coi Veneziani l’onore di 
chiamarlo proprio concittadino. Sembrandomi che il trattare in 
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commedia la dimora in Genova di Carlo Goldoni potesse riuscir 
gradevole al pubblico genovese, mi accinsi all’ opera, incorag- 
giato dalla indulgenza, con cui furono accolli altri miei teatrali 
componimenti . 

Il porre in iscena un grand’uomo è un difficile assunto, at- 
tesoché la critica trova sempre poco convenienti al protagonista 
i sensi e le parole, che gli sono attribuiti. Per evitare un tale 
rimprovero, io presi il partito di valermi quasi sempre delle 
parole istesse del Goldoni. Tre grossi volumi di Memorie da lui 
scritte, nelle quali fa menzione delle sue avventure, delle sue 
opere, e difende dalle critiche i suoi componimenti, me ne som- 
ministrarono un facilissimo mezzo; e, tranne qualche frase, che 
serve a connettere il dialogo e le scene , tutte le parole che io 
faccio dire a Goldoni nel decorso della mia commedia, sono le 
frasi stesse, ch’egli ha scritte in diverse circostanze nelle sue 
Memorie. 

Mi sono permesso qualche anacronismo, compatibile in un 
componimento drammatico, in cui, neHo spazio di poche ore, 
si devono epilogare i fatti più interessanti dello storico prota- 
gonista. L’esempio di non pochi accreditati scrittori mi sarà di 
valevole scusa. 

Circa il carattere poi degli altri personaggi, introdotti in 
questa rappresentazione, il Notare Agostino Connio lo dipingo 
come lo qualifica Goldoni stesso nelle sue Memorie ( tomo pri- 
mo, art. 39), cioè uomo saggio e prudente. Il Capitano An- 
drea, di lui fratello, non è personaggio storico. Io misi in scena 
un uomo credulo e di buon cuore, che dà sempre ragione al- 
r ultimo che parla, e che, marinaro di professione, fa sovente 
uso di termini confacenti alle sue abitudini. 

Maria Nicoletta, figlia del Notare Agostino Connio, che fu 
moglie di Carlo Goldoni, e ch’io chiamo Collettina, per ser- 
virmi d’ un diminutivo più dolce , usitato nel paese , fu un’egre- 
gia ragazza, di cui Goldoni fa i più grandi elogi nelle sue Me- 
morie. Non vi è il benché menomo indizio nella di lui vita, che 
questa donna possa essere stata una sciocca, come taluno ha 
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voluto dipingerla in altro teatrale componimento desunto dal- 
r argomento medesimo. Io ne feci una giovine semplice ed in- 
genua bensì, ma riservata e prudente, e quale esser deve una 
zittella civilmente nata ed educata. Teresa , cameriera , è una di 
quelle fantesche avide di denaro, che, purtroppo, s’incontrano 
nelle famiglie, dove, trovandosi fanciulle da maritare, cercano 
di cavarne tutto il partito possibile. L’intrigo della collana di 
perle è fatto storico , e quantunque non accaduto in Genova , 
si trova nel tomo I, articolo 16, delle Memorie di Goldoni. 

Milord Rosbif!, millantatore, che si finge un ricco signore 
inglese, non è personaggio storico, ed è introdotto per arric- 
'chire l’intreccio di una commedia, il cui sviluppo non può 
consistere che in un matrimonio , che tutti si aspettano : non 
sono però ideali le millanterie, ch’egli racconta, ma cavate da 
veridica fonte. 

Del resto, a malgrado de’ non pochi difetti, ond’ è sparso 
questo drammatico componimento, e su i quali non s’illude il 
mio amor proprio, non ho saputo resistere al desiderio di pub- 
blicarlo, a ciò determinato dalla riflessione, che le più minute 
particolarità relative alla vita dell’illustre protagonista possono 
riuscire interessanti , non solo ai Veneziani, ma ai Genovesi stessi, 
che, come già venne osservato, hanno non lieve diritto di chia- 
marlo proprio concittadino . 


L’ Autore. 
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PERSONAGGI. 


Carlo Goldoni , Avvocato Veneziano , Poeta della comica Com- 
pagnia Immer. 

Agostino Connio, Notaro della Banca di S. Giorgio. 

COLLETTINA, di lui figlia. 

Capitano Andrea, di lui fratello. 

Teresa, loro domestica. 

Giorgio, creduto Milord RosbilT. 

Venanzio , Contadino. 

La Scena è in Genova nelle case Durazzo, dietro il Teatro 
del Falcone, attigue al casino dello stesso. L’azione ha luogo 
nell’ anno 1736. 

N. B. Conm'o. Si pronunziala prima vocale o come I’m toscano, 
cioè, non Connio, quantunque cosi si scriva, ma Cunnio. 
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ATTO PRIMO 


Sala in casa del Notare Connio. 


SCENICI. I. 

Teresa sola . 

Gran cattiva condizione è quella di servire, per una donna die 
abbia voglia di marito I Soggetta ai capricci dei padroni, non 
Jia un momento di libertà per pensare a prendere fiato; e 
frattanto passano gli anni , e si perde la speranza . Questa 
volta però mi lusingo di riuscire nel mio intento . Fra i co- 
mici, che recitano nel vicino Teatro del Falcone, ve n’ è 
uno, che adocchia sempre queste finestre. Oh quanto sarei 
contenta , se potessi maritarmi con un comico ! Che bella vi- 
ta quel girare il mondo, star sempre allegri e divertirsi!... 
Voglio questa mattina profittare dell’ assenza dei padroni , 
per parlargli, e conoscere le sue intenzioni. Gli ho fatto se- 
gno di salire, e lo aspetto... Picchiano... È desso . Venite 
avanti, che la porta è socchiusa . 

SCEiUA n. 

Goldoni e delta. 

Guidoni. Perdonate, garbata giovine: ho mal compreso, o mi 
avete chiamato? 

Teresa. Sì, appunto vi ho chiamato. 

Goldoni. In che posso servirvi? 

Teresa. Vi dirò : i miei padroni sono fuori casa . 


Digitized by Google 



200 


CARLO GOLDONI IN GENOVA 


Goldoni. Come ! A quest’ ora sono già usciti ? 

Teresa. Il padrone, suo fratello e la padroncina sono stati in- 
vitali ieri sera ad una festa da ballo nella vicina villeggiatura 
di Albaro, ed hanno passata la notte in casa del signor Ippo- 
lito, uno dei più ragguardevoli nostri patrizi, grande amico 
del signor Agostino, mio padrone , e protettore di tutta la 
sua famiglia *. Ritorneranno questa mattina, ma non li aspetto 
che fra due ore. 

Goldoni. E voi siete sola in casa ? 

Teresa. Vi sono i fanciulli , che dormono ancora . 

Goldoni. Ne ha molti il vostro padrone? 

Teresa. Oh ! sì . . . 

Goldoni. E quella signorina, che vedo qualche volta alla fine- 
stra, la quale dà sul terrazzo del Teatro , è pure sua figlia ? 

Teresa. È la maggiore di tutte ... Ma veniamo a noi . 

Goldoni. È molto avvenente. 

Teresa. Non vi sono meraviglie... ma... (impazientandosi.) 

Goldoni Mi pare anche savia ! 

Teresa. Come tutte le ragazze nubili ... Orsù ... 

Goldoni. Una fanciulla, savia da nubile, si conserva tale, ordina- 
riamente , cambiando stato . 

Teresa. Ottimamente . Ma ora non si tratta di questo . Voi mi 
sembrate , a dirvela , poco pratico del mondo . 

Goldoni. Eppure ho la riputazione di conoscere molto il cuore 
umano . 

Teresa. Scusatemi, io non vi ho pregato di salire senza un qual- 
che motivo. 

Goldoni. Dite benissimo, ed io sono qui pronto a sentire in che 
posso servirvi. 

Teresa. Io sono la cameriera di questa famiglia . 

Goldoni. Lo aveva immaginato. 

Teresa. Non sono dello meno accorte . 

Goldoni. Mi pare. 

Teresa. Ho in conseguenza qualche cumuletto a parte, che pre- 
paro a colui, che diverrà mìo marito. 
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Goldoni. Tanto meglio per voi e per esso : ma io non so a qual 
line mi onoriate di questa conQdenza . 

Teresa. È un discorso preliminare, che non è inopportuno . 

Goldoni. In quanto a me, non giungo a comprenderlo. 

Teresa. E non vi dissi , che mi mariterei volentieri ? 

Goldoni. Ma che ! Mi avete preso per un sensale da matri- 
moni ? 

Teresa. Tult’ altro. Ma ditemi: perchè mai voi impiegate una 
parte del giorno a guardare dal terrazzo del Teatro lo no- 
stre finestre? 

Goldoni. ( Oh diavolo ! Che costei credesse , eh’ io fossi di lei 
innamorato! Bisogna disingannarla.) È vero. Io contemplo 
con interesse un oggetto , che vedo sovente alle stesse allac- 
ciato . 

Teresa. Qui non si affaccia alle finestre da quella parte che il 
vecchio zio della padroncina , e questi non credo che v’ in- 
teresserà poi molto. 

Goldoni. E se fosse la vostra padroncina ? 

Teresa. (Che sento I) Come ! Un comico fare lo spasimato alla 
figlia di un Notare di collegio ! 

Goldoni. Ma io non sono un comico. 

Teresa. Bene : se non siete un comico, vivete fra essi, e sarete 

0 il macchinista, o il suggeritore, o che so io. E vi pare, 
che una persona della vostra qualità possa aspirare a cosi 
alta condizione? 

Goldoni. Primieramente, io non son nessuno di tutti quanti sup- 
ponete, e secondariamente un Notare non è un principe. 

Teresa. Capperi ! Cosa dite ? Un Notare in Genova !... Dopo 

1 Nobili che ci governano, il ceto dei Notaci è il più di- 
stinto * . 

Goldoni. Me ne rallegro , ma ciò non mi spaventa . 

Teresa. ( Oh sono rimasta ben delusa ! Eh ! qui bisogna cam- 
biar registro, e cavarne un partito.) (fra sé.) Dunque ?... 

Goldoni. Dunque, guardo le finestre perchè sono innamorato 
della vostra padrona ; e mi sono risoluto di salire , quando 
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mi avete chiamato, iwr procurarmi il mezzo di parlare col 
di lei genitore , il quale non credeva assente ; in caso diver- 
so, non sarei stato tanto ardito. 

Teresa. Mi andate tanto a genio, che voglio interessarmi per voi. 

Goldoni. Ve ne son grato, e saprò ricompensarvone . 

Teresa. Comincio dal dirvi, che la padroncina non vi vede di 
mal occhio. 

Goldoni. In qual modo lo avete penetrato? 

Teresa. Mi ha detto tante volte con una voce dolce dolce : Quan- 
to mi piacerebbe quel signore I Se non fosse un comico ! 

Goldoni. E dàlie con questo comico I 

Teresa. Ma se non vi conosce sotto altro titolo . 

Goldoni. Mi farò conoscere. Quando potrò pariarea suo padre? 

Teresa. Fra poco ritornerà a casa. 

Goldoni. Verrò dunque più tardi ; ma prima di parlare al geni- 
tore , vorrei aver qualche sicurezza dell’ inclinazione della 
figlia . 

Teresa. Siatene pur certo. Ancora ieri, vedete, mentre che 
voi passeggiavate, discorrendo, sul terrazzo, essa fece sulla 
vostra persona delle osservazioni molto lusinghiere. A pro- 
posito : voi avevate fra le mani una bella collana di perle, 
che facevate vedere ad un vostro compagno. 

Goldoni. È vero . Veniva in quel momento dal farne la compra. 

Teresa. Naturalmente sarà destinata per qualche innamorata ! 

Goldoni. V’ingannate. La comprai, per mandarla in Venezia a 
mia madre . 

Teresa. È di molto valore? 

Goldoni. La spesa è stata tenue, ma le perle sono belle . Os- 
servate . Eccole in questa scatola . Mi costa cento lire . Che 
vi pare? 

Teresa. Non c’è male... ('pensa alquanto, sempre osservando 
la collana.) Eh! no... è troppa spesa... non ne avrà 
tanti . . . 

Goldoni. Che andate voi discorrendo? 

Teresa. Perdonate . . . nulla , nulla . . . 


Digitized by Google 



ATTO PniMO. — se. II. 


203 


Goldoni. Spiegatevi pure liberamente. 

Teresa. Oh ! si, ve lo dirò. La mia padroncina osservò aneli’ es- 
sa dalla finestra la vostra collana , e le piacque molto; anzi 
mi diede l’ incarico di vedere , se dagli orefici se ne trovava 
una simile . 

Goldoni. Ne troverete con facilità . 

Teresa. Ma vi è un ostacolo. 

Goldoni. Ed è ? 

Teresa. Che la mia padroncina non ha tanto denaro, per com- 
prarla . 

Goldoni. Possibile ! La figlia di un Notare di collegio ? 

Teresa. Non lo sapete il proverbio, che corre in Genova sui 
Notari ? Cucina grassa, e testamento magro. E poi le ragaz- 
ze non hanno denaro; e il signor Agostino non penserebbe 
mai a comprarle la collana, senza che essa gliela dimandas- 
se, e la mia padroncina non ne ha il coraggio. 

Goldoni. (Che briccona è costei!) Io non so che rispondervi. 

Teresa. Mi viene da ridere , pensando ad una proposizione, che 
diceste poco fa . 

Goldoni. Ed è? 

Teresa. Diceste, che godete della riputazione di essere un co- 
noscitore del cuore umano . 

Goldoni. Quali difficoltà ci avete ? 

Teresa. Qualunque altro avrebbe a me risposto in altra maniera. 

Goldoni. (Essa crede , eh’ io non intenda . Povera collana , ti 
vedo e non ti vedo ! Ne faccio però volentieri il sacrifizio ; ma 
voglio un poco divertirmi con questa furba.) (fra sè.) Via, 
spiegatevi senza tanti misteri. 

Teresa. Attribuite all’ interesse, che mi avete inspirato, la fran- 
chezza con cui vi parlo . Se voi voleste fare alla mia pa- 
drona un piccolo regaietto , credo; che quest’ attenzione av- 
vantaggerebbe molto il vostro affare. 

Goldoni. Come ! La vostra padrona accetterebbe un regalo ? 

Teresa. Non da voi... ma... se glielo presentassi io ... forse 
noi ricuserebbe. 
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Goldoni. Vuol dire, che questa collana?... 

Teresa. Sarebbe un’ eccellente raccomandazione per voi . 

Goldoni. Ma, cara la mia Teresa , mi costa cento lire sapete ? 

Teresa. Come ! E per la vile somma di cento lire ricusereste 
di farvi un merito con una giovine bella e graziosa, che voi 
amate e stimate , e che potreste un giorno possedere ? 

Goldoni. (La scena è curiosa.) Csta un momento pensando.) 

Teresa. Eh I vedo bene, che siete della razza dei comici. Orsù, 
andatevene, che il padrone non può tardare a giungere, e 
non voglio, che mi trovi qui sola con voi. 

Goldoni. Flemma, flemma!... V’ intendo. (Collana mia, buon viag- 
gio ! ) Tacete; ecco la scatola colla collana. Fatene un pre- 
sente alla signorina . 

Teresa. Bravo ! Cosi va bene. Ora vedo, che conoscete il mon- 
do . Questa mattina la presenterò alla mia padrona, e dima- 
ni la vedrete col regalo al collo del suo caro comico. 

Goldoni. E via sempre con questo comico ! 

Teresa. Ma che siete dunque? 

Goldoni. Sono ... il poeta della compagnia . 

Teresa. Comici , poeti . . . tutta gente dell’ istessa pasta . 

Goldoni. Lasciamo da parte le qualità. Mi raccomando dunque 
a voi. 

Teresa. Non dubitate. Oh! ...sento picchiare alla porta di strada. 

Goldoni. Teresa, buon giorno. 

Teresa. Addio, signor comico. 

Goldoni. ( Che ti caschi la lingua ! ) Vi riverisco. 

Teresa. A proposito; come vi chiamate? 

Goldoni. Mi chiamo Cario. 

Teresa. Signor Carlo, credo, che sarete prudente. 

Goldoni. Spiegatevi. 

Teresa. Spero , che non direte ad alcuno , che avete fatto un 
regalo alla figlia del signor Connio. 

Goldoni. Non sono cosi indiscreto. 

Teresa. Non dovete nemmeno parlarne colla ragazza , se vi ac- 
cade vederla, per non farla arrossire. 
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Goldoni. Non dubitate: so il viver del mondo. Addio, Teresa. , 

Teresa. Lasciate la porta socchiusa, come l’avete trovata. 

Goldoni. Sarete servita, (parte.) 

SCEIVA ni. 

Teresa sola. 

Ecco le mie speranze svanite. Però non ho del tutto perduto 
il mio tempo. Questa collana di perle nessuno me la leva 

più dalle mani Sarei stata però più contenta , se avessi 

trovato in quel giovine lo sposo, eh’ io desiderava. Tant e: 
mi sta sul cuore. 


SCENA 1%. 

Teresa e Giorgio. 

Giorgio. Addìo, bella giovine. 

Teresa. Le son serva. 

Giorgio. Abita qui il signor Notaro Connio? 

Teresa. Si, signore. 

Giorgio. È in casa il di lui fratello, il quale credo capitano di 
mare , e che si chiama capitan Andrea ? 

Teresa. Hanno dormito tutti in campagna. 

Giorgio. Lo so , lo so. Ritornerà presto ? 

Teresa. Li aspetto tutti a momenti. 

Giorgio. Probabilmente siete la cameriera di casa? 

Teresa. Per servirla. 

Giorgio. Obbligatissimo. 

Teresa. Se è lecito: ella, signore, chi è? 

Giorgio. Sono un forestiere. 

Teresa. Ha forse degl’interessi col capitan Andrea? 

Giorgio. Nessuno. Qui mi porta il desiderio di rinnovare la co- 
noscenza, che ne feci ieri sera, ed un grazioso invito fat- 
tomi dì qui portarmi a far seco colazione. 

1 18 
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Teresa. Ah ! Ella fu al ballo in Àlbaro ? 

Giorgio. Sì, mia cara. 

Teresa. Vi era molta gente? 

Giorgio. Moltissima. 

Teresa. Vi saranno state non poche bello signorine? 

Giorgio. Io non ne vidi che una. 

Teresa. Ella burla. 

Giorgio. Dico la verità. Io non fui colpito che della vostra 
padroncina. 

Teresa. Ella è ben gentile. 

Giorgio. Si, lo confesso: io me ne sono innamorato; e, sicco- 
me in questi casi le cameriere possono essere confidenti gio- 
vevoli, vi manifesto schiettamente i miei sentimenti. 

Teresa. ( Diavolo ! Questa mattina gli amanti della padrona fioc- 
cano dalle nuvole.) Sarò ben contenta, se potrò esservi utile. 

Giorgio. Ed io ve ne sarò riconoscente. Sappiate, per vostra 
regola , che denari non me ne mancano. 

Teresa. Eccellente raccomandazione! Se volesse palesarmi il 
suo nome?... 

Giorgio. 11 mio nome ? 

Teresa. Mi sarà grato il conoscere una persona di tanto merito. 

Giorgio. Per vostra regola io viaggio incognito; ma, perché 
v’interessiate per me, vi dirò in confidenza, eh’ io sono un 
milord. 

Teresa. Un milord inglese ®? 

Giorgio. Sì, e membro del Parlamento. 

Teresa. Oh bella I 

Giorgio. Cavaliere dell’ Ordine reale della Giarettiera , Pari del 
regno, figlio del Lord Maire, nipote del Gran Cancelliere, 
c cugino in primo grado del Tesoriere della Regina. 

Teresa. Uh! uh! quanta roba! ... Ed è innamorata?... 

Giorgio. Della figlia del Notare Connio. 

Teresa. E quale sarebbe la sua intenzione? 

Giorgio. Quella di sposarla. 

Teresa. { Oh che caso , oh che sorte ! Eh ! già bisogna nasce- 
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re fortunate in questo mondo... E il povero poeta della col- 
lana ?... Tanto meglio : si rinnovano le mie speranze. ) Ma 
se tutti quei gran signori , che ha nominati , vi si oppo- 
nessero ? 

Giorgio. Starò in Italia fino a tanto, che siano tutti morti. 

Teresa. Ma frattanto il suo signor padre potrebbe ricusarle gli 
assegnamenti; allora, vede bene, che sarebbe un imbaraz- 
zo, poiché poco si può contare sulla dote della padroncina. 

Giorgio. Come 1 La vostra padrona non ha dote ? 

Teresa. Non dico questo: ma rimpetto a una persona del suo 
carattere è un nulla. Il Capitano, zio della ragazza , ha ere- 
ditato l’anno scorso dei beni di qualche considerazione a 
Borzonasca. 

Giorgio. A Borzonasca? feon qualche sorpresa.)^ 

Teresa. Si; un paese poche leghe di qui lontano; ed, essendo 
celibe, potrebbe farne un regalo alla nipote, trattandosi di 
maritarla bene. Vi è poi la dote dei Notar! , ed altre cosarellc. 

Giorgio. Ebbene, tutto questo sarà buonissimo, se arrivasse 
l’accidente, che voi supponete. 

Teresa. Ma teme dunque anche lei, che ciò arrivi? 

Giorgio. Cibò! Sogni sono questi, sogni. Eppoi, quando anche 
accadesse una tal cosa , posso contare sopra una zia pater- 
na, che non ha figli, e che ha due cento mila lire sterline 
di reddito. ( È un po’ grossa , ma adesso è scappata , e ci 
vuol pazienza. ) 

Teresa. Due cento mila lire sterline, di cui una, dicono, ne 
vale trenta delle nostre? 

Giorgio. Si, mia cara; assicuratevi, che non vi è esagerazione. 

Teresa. Mi dica, signore: mi porterà seco in Inghilterra? 

Giorgio. Perchè no? 

Teresa. Si pagano in lire sterline le cameriere ? 

Giorgio. Senza dubbio. 

Teresa. Facciamo dunque queste nozze ; non vedo l’ ora di co- 
noscere queste Ideile monete. 

Giorgio. Ve le farò vedere anche prima, se mi secondate. 
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Teresa. Gliene do la mia parola da cameriera d’ onore. 

Giorgio. Cosa ò quella scatolina, che avete in mano? 

Teresa. Un certo affare... (Mi viene un’idea. Diamogli una 
prova.) Le dirò. Ieri la mia padrona, passando dalla con- 
trada degli Orefici, vide delle perle, che le piacquero mol- 
to, e mi ordinò di comprargliene una collana, quando la 
spesa fosse discreta. 

Giorgio. E voi l’avete subito servita. 

Teresa. Finora non l’ho comprata, perchè la padrona non mi 
ha ancora dati i denari; ma, siccome l’orefice mi conosce, 
me l'ha confidata. Guardate quanto è bella I 

Giorgio. Bellissima ! E vale ? 

Teresa. Non costa che cento lire. 

Giorgio. Poco denaro per una signora come la vostra padrona. 

Teresa. Eh ! anzi moltissimo per lei. Ella sa bene, che le ra- 
gazze non hanno denari , e bisognerà che li domandi a suo 
padre, il quale brontolerà per due mesi. 

Giorgio. Cose solite di tutti i vecchi genitori. L’ ultima volta , 
che mio padre mi ha rimessa da Londra una cambialo di 
cinque mila lire sterline, mi ha scritta una lettera, in cui 
non la finiva mai di moralizzare sulle mie prodigalità. 

Teresa. Se non temessi di essere troppo ardita, vorrei comuni- 
carle un mio suggerimento. 

Giorgio. ( Oimè 1 ) E sarebbe ? 

Teresa. Dovrebbe comprar ella queste perle, e farne col mio 
mezzo un regalo alla mia padrona. Io troverei maniera di 
farglielo accettare pulitamente, e questa cosa disporrebbe 
sicuramente il suo animo in di lei favore. 

Giorgio. Oh pensate!... Sarebbe questo un farle torto. 

Teresa. Vi assicuro di no. So quel che dico. 

Giorgio. (Oh diavolo! In quale impegno mi trovo I Un par 
mio regalar cento lire ! Questa è una cosa contro tutto le 
regole : è un agire contro natura 1 ) (fra sè.) 

Teresa. Io rimango attonita, che un signore della sua sfera e 
che possiede tanto denaro, si mostri dubbioso persi picco- 
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lo oggetto. Dica, signore: sarebbero forse frottole quelle, 
che ha raccontale finora? 

Giorgio. Mi maraviglio. (Ehi già, non vi è rimedio: bisogna 
trangugiar questa pillola. ) 

Teresa. Mi scusi, ma ho sempre sentito dire, che i Milord 
inglesi sono di cuor generoso. 

Giorgio. (Finalmente non rischio gran cosa; e, se il matrimo- 
nio non avrà luogo, non vorranno farsi canzonare , e mi 
restituiranno o la collana, o il denaro.) (fra sè.J 

Teresa. Signor Inglese, l’ora è larda, e il mio padrone non 
viene; la prego dunque di lasciarmi in libertà. 

Giorgio. Aspettate un momento. Quanto dite, che costano quel- 
le perle? 

Teresa. L’artefice ne pretende cento lire. 

Giorgio. È questo l’ultimo prezzo? 

Teresa. Non vi è da levare un soldo. 

Giorgio. ( Pazienza ! Una vedovella ieri me li ha dati ; una zit- 
tella oggi me li prende.) (cavando denari.) Tenete, Ecco- 
vi una doppia di Genova. Pagate l’ orefice , ed all’ arrivo del- 
la vostra padróna, presentatele la collana in mio nome. 

Teresa. Bravo , così mi piace l Ora mi persuado , che vossi- 
gnoria è un gran personaggio, e mi dedico tutta al di lei 
servizio: anzi, per darle una prova del mio zelo pe’ suoi in- 
teressi, la prevengo, che ha un rivale. 

Giorgio. Un rivale 1 

Teresa. Si, un rivale: ma non si spaventi, che vossignoria ha 
su di lui una gran superiorità. 

Giorgio. E quale? 

Teresa. Quella di essere “ricco; e con noi altre donne l’oro ha 
una specie di forza magnetica . . . 

Giorgio. E chi ò costui? 

Teresa. Un poeta. 

Giorgio. Non lo curo. 

Teresa. Tanto meglio. A proposito : si è dimenticato di dirmi il 
suo riverito nome. 

is. 
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Giorgio. Questo non è necessario. 

Teresa.. Oh ! no , mi preme di saperlo. 

Giorgio. Mi chiamo ... (Qui ci vuole un nome inglese , e non 
me ne sovviene alcuno. ) C fra sè.J 

Teresa. Presto, che sento bussare alla porta di strada. 

Giorgio. Rosbiff. ( L’ ho detta 1 ) 

Teresa. Dunque ella si chiama milord RosbifT? 

Giorgio. Per 1’ appunto. 

Teresa. Milord RosbifT, le son serva. Mi permetta: vado a ve- 
dere chi batte, f parte. ) 

SCEIVA Y. 

Giorgio solo. 

Il diavolo mi ha fatto innamorare ieri sera: eppure, so bene, 
che le donne sono sempre state lo scoglio degl’ intriganti. 
Cento lire per caparra d’ un incerto matrimonio t . . . Ah ! 
questo è uno sproposito madornale , inaudito fra’ miei pari. 
Basta: dice il proverbio , chi non semina , non raccoglie ; e 
spetta al mio talento il cavarne un buon partito. 

SCELGA Yl. 

Teresa e detto. 

Teresa. Milord, è giunto il servitore da Albaro, e mi dice, che 
ì padroni saranno qui fra mezz’ora. Io non posso più trat- 
tenermi con lei, perchè devo vestire i fanciulli, e mandar- 
li a scuola. Se vuol ritornare più tardi, è padrone; se poi 
volesse aspettare , può entrare nella libreria del signor Ago- 
stino, ove troverà di che occuparsi e passare il tempo senza 
noia. 

Giorgio. Preferisco di attendere. 

Teresa. Si serva pure, (gli apre la porta di un gabinetto la- 
terale, e Giorgio vi entra. J 
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ft»CE.\A All. 

Teresa sola. 

Andiamo ad accudire alle faccende di casa. Credo di aver fallo 
quest’oggi una buona giornata. Che sarebbe di noi altre po- 
vere cameriere, se non sapessimo profittare degli amoretti 
delle nostre padroncine t Mi viene anche in capo il pensiero 
di cavarne un miglior partito. Arte , ed arte fina ci vuole , 
perchè l’intrigo non si discopra; ma di questa non manca 
giammai una cameriera di spirito. 
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SI7EIVA I. 

Teresa , che introduce dalla porta comune il signor 
Agostino, Collettina ed il Capitano. 

Teresa. Ben venuti, signori. 

Capitano. Addio, Teresa. 

Collettina. Prendi il mio ventaglio ed il mio cappellino. 

Agostino. Tieni pure il mio bastone ed il mio cappello. 

Teresa. Siete venuti a piedi ? 

Capitano. Ti pare? Il signor Ippolito ci ha condotti fino in 
Via Balbi colla sua carrozza. Si correva come una nave col 
vento in poppa. 

Agostino. È un gran brav’uomo il signor Ippolito I 

Collettina. Egli ci ha usato molte attenzioni. 

Capitano. Oh la squisita cena che vi crai 

Teresa. (È questa, che preme al Capitano.) (da se.) 

Agostino. È stato alcuno a cercarmi? 

Teresa. Oh diavolo I me lo dimenticava. Vi è stato un signore 
inglese a dimandar conto del signor Capitano, ed anzi è di 
là in libreria, che aspetta. 

Capitano. È vero: sono io, che l'ho pregato a qui portarsi a 
far con noi colazione. Era uno degli invitati dal signor Ip- 
polito alla festa di ieri sera. 

Agostino. Io ho fatto insieme ad esso la lista delle persone in- 
vitate, c non mi pare vi fosse alcun forestiere. Ti ha detto 
il suo nome ? 
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Teresa. Sì , signore t Si chiama . . . Milord RosbifT. 

Agostino. RosbifT! . .. Che nome stravagante ! Mi confermo sem- 
prepiù , che non era fra gl’ invitati. Si sarà intruso nel tem< 
po del ballo. 

Capitano. Sei pazzo? 

Teresa. Parlate piano, ch’egli vi può sentire. 

Agostino. Vìa, fallo venire, e lo vedremo. 

Capitano. No, anderò io stesso. 

Teresa. Eccolo, che giunge. 

SCEMA, n. 

Giorgio e detti. 

Giorgio. Ho sentilo gente, e mi sono inoltrato. Servo di lor 
signori. 

Capitano. Oh bravo! di parola. 

Giorgio. Un Inglese non manca mai. 

Collettina. Serva umilissima. 

Capitano. Che vuol dire , Milord , che ieri sera avete girato di 
bordo e vi siete ritirato si presto ? 

Giorgio. Mi sono ritirato di buon’ ora, perchè aveva da scrive- 
re una lunga lettera al Gran Cancelliere, mio zio, per afta- 
ri diplomatici, e bisognava che la facessi ieri sera, se vo- 
leva questa mattina mantener la parola, che vi aveva data, 
di venirvi a trovare in vostra casa . Io era fra gli invitati 
alla cena del signor Ippolito, ma lo pregai a dispensarmene. 

Collettina. ( Ha fatto bene costui ad andarsene, perchè comin- 
ciava a seccarmi con mille smorfie.) (fra sè.) 

Agostino. (Tant’è; non posso ricordarmene.) (fra sè.) 

Capitano. Orsù , Teresa , va a prepararci il cioccolato. Veramen- 
te non è questa una colazione nè da marinaro , come sono 
io, nè da Milord, come siete voi; ma ci scuserete; si viene 
adesso di fuori... la casa non è ancora all’ordine. (Teresa 
parte.) 
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Giorgio. Potete credere , eh’ io non venni qui per la colazione , 
ma pel desiderio di far conoscenza con una famiglia cosi 
rispettabile. Un forestiere, per quanto sia d’illustri natali, 
essendo fuori di casa sua , desidera sempre di formare delle 
relazioni con persone distinte. 

Agostino. Voi ci fate molto onore. 

Collettina. (Questo signore inglese mi disturba.) (fra sè.J Si- 
gnori, se il permettete... (per andarsene.^ 

Capitano. Adesso devi star qui ferma come un’ancora al pe- 
nello , e tener compagnia a questo signore. 

Collettina. Andava ad aiutare Teresa ... ( con qualche impa- 
zienza.) 

Agostino. Ubbidisci a tuo zio. 

Collettina. ( Pazienza I Voleva affacciarmi alla finestra, che por- 
ge sul terrazzo del Teatro , c costui me lo impedisce. Mi fa 
rabbia.) (da sè.J 

Agostino. (Mio fratello ci procura sempre de’ fastidi.) (da sé.) 
Signore, compiacetevi di sedere. 

Giorgio. Per obbedirvi, (prendono le sedie.) E la signorina 
non siede? 

Collettina. Sto volentieri in piedi . ( Cosi me ne onderò più 
presto. ) 

Capitano. Siedi vicino a Milord. 

Giorgio. Permettete, che vi esibisca una sedia? 

Collettina. Non vorrei esservi di disturbo. 

Giorgio. Immaginatevi. Io sarei fortunato, se voleste gradire 
r offerta della mia servitù. 

Collettina. Le rendo grazie, signore, (siede vicino ad esso.) 

Agostino. È molto tempo, che siete in Italia? 

Giorgio. Saranno tre anni. 

Agostino. Voi parlate come un Italiano nativo. 

Giorgio. Sono sempre stato inclinato allo studio di questa lin- 
gua. Mio padre aveva tre professori italiani salariali per l’ i- 
struzione della sua famiglia. 

Capitano. Dev’essere un gran .signore vostro padre ? 
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Giorgio. È il Lord Maire di Londra. 

Capitano. Corpo d’ una fregata ! Il Lord Maire ! 

Agostino. (Non vorrei, che poi fosse un impostore.) (fra sé.) 

Capitano. Il Lord Maire so, che in Londra è una delle prima- 
rie autorità. Scusateci, Milord, se non vi trattiamo coi ri- 
guardi dovuti al vostro grado. 

Giorgio. Non facciamo cerimonie. Anzi vi prego di non chia- 
marmi Milord. Io viaggio incognito, e non ho piacere di 
essere conosciuto. 

Collettina. ( Questo signor incognito avrebbe fatto bene di star- 
sene a casa.) (fra sé.) 

Capitano. Ebbene, vi tratteremo alla genovese, senza far caso 
de’ titoli. Favoriteci il vostro nome. 

Giorgio. Vi dirò: io mi chiamo Giovanni, ma, essendo stato 
mio padrino il Re d’Inghilterra, per memoria del fatto, por- 
to il nome di Giorgio. 

Capitano. (Capperi! Il figlioccio di un Re! ) Via, dunque al- 
legri, signor Giorgio; oggi dobbiamo contrarre fra noi buo- 
na amicizia. Un Inglese ed un uomo di mare fanno sempre 
buona lega. 

Giorgio. Sarà un onore per me. 

Agostino. (E un disturbo per noi. ) ( fi-a sé.) 

Collettina. (E una seccatura per tutti.) (fra sé.) 

Capitano. Cosa fa Teresa? Non viene col cioccolato? Presto, 
Collettina, va tu, corri, vola, frulla tu stessa il cioccolato 
per il degnissimo ed amabilissimo ospite nostro. 

Collettina. Ecco Teresa. 


scEivA m. 

Teresa col cioccolato, che distribuisce , e detti. 

Teresa. Signor padrone, uno di quei signori, i quali abitano 
nel casino del Teatro, e che io credeva un comico, ma che 
non vuole essere comico, chiede di essere introdotto. 
Capitano. Se è un comico, mandalo via. 


Digitized by Google 



216 


CÀRLO GOLDONI IN GENOVA 


Agostiìio. Perchè volete fargli questo sgarbo? 

Capitano. Io non posso vedere i comici. 

Agostino. La comica è una professione onestissima^ che fa ono- 
re a chi la esercita , quando sia dotato di buona educazione. 

Capitano. Dunque introducilo. C a Teresa.) 

Giorgio. È difficile trovar nei comici buona educazione. 

Capitano. Aspetta. C a Teresa.) Sentite cosa dice Milord? (ad 
Agostino.) 

Agostino. E perchè? Anzi io credo, che non si possa essere 
buon comico senza essere instrutto , e l’ istruizone è figlia 
della buona educazione. 

Capitano. Qui non vi è da rispondere. 

Giorgio. La pubblica opinione è contraria al vostro parere. 

Capitano. Se Milord lo dice, dev’essere cosi. 

Teresa. ( che avrà raccolte le tazze vuote.) Insomma , 1' ho 
da introdurre, o da licenziare? 

Agostino. Digli pure, che passi. (Teresa parte.) 

Collettina. ( Il cuore mi batte : che mai sarà ! ) (fra sé.) 

Agostino. In ogni professione sono dei buoni e dei cattivi sog- 
getti, ed è ingiusto colui, che vuol desumere il carattere 
della persona dalla professione che esercita. Io giudico gli uo- 
mini dalle loro azioni , e non dal loro titolo, o dal loro stato. 

Capitano. Hai ragione , fratello , e non v’ è da rispondere. Si- 
gnor Giorgio, per vostra norma , mio fratello sa quel che 
fa , e quel che dice . È un buon piloto, che conosce la bus- 
sola a prima vista. 

Giorgio. Mi sono accorto, eh’ egli è un signore prudentissimo. 
(E me ne dispiace . ) 

Agostino. Vi ringrazio della buona opinione. 

SCEIVil. IV. 

Teresa , Goldoni e detti . 

Goldoni. Servo di lor signori . 

Collettina. (È desso: che mai vorrà?) (da sé.) 
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Agostmo, Signore, in che posso servirvi? 

Goldoni. Siete voi il signor Connio, Notaro della Banca di San 
Giorgio ? 

Agostino. Per T appunto. 

Goldoni. Vi prego di osservare queste due cedole, che mi fu- 
rono date in pagamento, e se sono in regola , cambiarle in 
tanto denaro . 

Agostino. Sono buonissime, ma non è mio incarico. Rivolge- 
tevi a qualunque I)anchiere, che vi conterà subito il vostro 
denaro . 

Capitano. Vedo bene, che siete poco pratico del paese. In Ge- 
nova andar da un Notaro , per aver denari , è lo stesso che 
andare coi bastimenti sulla costa d' Affrica, per far acqua 

Giorgio, ('con ampollosità.) Aspettatemi fuori. Quando uscirò 
di qui, venitemi dietro; e, seguitandomi all’ albergo , ove 
sono alloggiato, ve li pagherò io stesso, per farvi un favore. 
Accrescerò in tal modo il mio portafoglio di questi biglietti, 
che tolgono l’ imbarazzo del denaro contante 

Goldoni. Ringrazio quel signore di tanta bontà , ma non gli da- 
rò questo incomodo. 

Collettina. ( Teresa , quel forestiere mi pare un millantatore . 
(piano a Teresa.) 

Teresa. ( Cibò , è un signore ricchissimo : bisogna fargli buona 
cera.) (piano a Collettina.) 

Collettina. (La farei più volentieri a quell’ altro.) ( seguitaìw 
fra loro gli altri.) 

Teresa. ( Che dite mai ? È della razza de’ commedianti.) (fa- 
ranno scena mula fra loro) 

Collettina. ( I commedianti non son poi diavoli . ) 

Teresa. { Sono qualche cosa di peggio .) 

Agostino. Diceva qui a mio fratello, che la vostra fisonomia 
non mi giunge nuova . 

Goldoni. Sono vostro vicino. Abito nel casino del Teatro. 

Giorgio. ( Sentite ? È un comico : mandate via quell’ istrione. ) 

(piano al Capitano.) 

1 
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Capitano. ( Attendete . ) Dunque voi siete un comico ? 

Goldoni. No , signore . 

Capitano. ( Avete sentito ? Non lo è . ) (Spiano a Milord.) Chi 
siete dunque ? Spiegatevi . 

Goldoni. Poiché volete sapere il mio nome, io mi chiamo l’av- 
vocato Carlo Goldoni. 

Agostino. "ì 

Capitano. > Goldoni I ) ( tutti insieme con sorpresa !) 

Collettina. J 

Giorgio. Perchè tanta sorpresa? 

Teresa. Io nulla comprendo. 

Collettina. ( Io sono fuori di me dall’ allegrezza . ) (fra sé.) 

Agostino. Voi il signor avvocato Carlo Goldoni ? 1’ autore del 
Nuovo teatro comico ? il rigeneratore delle scene italiane ? 
quegli , che ha saputo inventare tanti bei caratteri originali ? 

Goldoni. I miei (caratteri non sono inventati : sono tratti dalla 
natura , che è l’ ìstessa in tutti i paesi del mondo ; ed , at- 
tingendo alla di lei feconda sorgente, è per ciò, che non 
posso sbagliare *®. 

Agostino. Vi assicuro, che la vostra visita mi reca il più gran 
piacere . 

Giorgio. ( Non vorrei, che questo fosse il rivale I) (fra sé.) 

Teresa. (La causa dell’ Inglese diventa cattiva. Un avvocato!... 
Questi signori se la sanno far valere cogli uomini e colle 
donne .) (/ira sé 

Collettina. ( Egli mi guarda . Foss’ io tanto fortunata da inte- 
ressare un cosi grand’ uomo ! ) (fra sé.) 

Agostino. Compiacetevi di sedere. Teresa, portagli il cioccolato. 

Goldoni. Vi ringrazio . Ho fatto colazione . 

Agostino. Siete nostro vicino, ed io noi sapeva ! 

Collettina. Oh io l’ho veduto motte volte dalla finestra ! (con 
vivacità.) 

Goldoni. ( Con quale vivacità 1' ha detto ! Essa mi ha guardato, 
ed il suo viso si è coperto di rossore . Non m’ inganno : io 
non le sono indifferente . ) (fra sé .) 
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Capilano. Da quanto tempo convivete coi comici? 

Giorgio. Veramente 1’ abitare con essi non vi fa troppo onore. 

Goldoni. E perchè ? Essi sono gente di garbo più di quello che 
non credete . Io sto con essi come un artista nella sua bot- 
tega, e li trovo più stimabili di certi schiavi dell’ orgoglio e 
dell’ ambizione ". 

Collettina. (Senti come mortifica quel seccatore!) (piano a Te- 
resa. ) 

Teresa. (Se sapesse chi è, noi farebbe.) (piano come sopra.) 

Agostino. Io sono del vostro istesso parere. Insomma, lasciate 
che io profitti di questa circostanza , per farvi quei giusti 
encomii, che si convengono al vostro merito. 

Goldoni. Vorrei chiedervi un favore. 

Agostino. In che posso servirvi ? 

Goldoni. Se voleste aver la bontà di concedermi una mezz’ ora 
di abboccamento particolare, avrei da comunicarvi un mio 
aliare, non essendo soltanto il cambio dello cedole, che mi 
ha da voi, signore, condotto. 

Agostino. Ben volentieri. 

Collettina. ( Che mai vorrà ? ) (piano a Teresa .) 

Teresa. (So ben io cosa vuole, ma saprò farlo prevenire.) (fra sè.J 

Agostino. Sentite: io devo uscir di casa, per una premurosa 
commissione. Dopo pranzo venite da me, ohe vi ascolterò 
col massimo piacere. 

Teresa. (Va benissimo . Vi è tutto il tempo . ) (fra sé .) 

Goldoni. Profitterò del favore. Riverisco questi signori. (Amore 
assistimi, che, se non erro, le mie speranze non sono de- 
luse ! ) (fra sè, e parte .) 

SCE.\A V. 

Tutti, meno Goldoni. 

Giorgio. ( Finalmente è partito ! ) (fra sè .) 

Agostino. Signore, vi prego di perdonarmi, se devo lasciarvi. 
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Giorgio. Servitevi pure . Anzi partirò anch* io . 

Teresa. ( Trattenetevi con qualche scusa . ) (Spiano a Giorgio.) 

Capitano. Questo poi no . Quest' oggi Milord deve rimanere a 
pranzo con noi. 

Agostino. Caro fratello, questa è una pretensione temeraria. Un 
signore pari suo !... 

Giorgio. Per darvi un’ idea della docilità del mio carattere, ac- 
cetto subito r invito . 

Agostino. Mille grazie. 

Collettina. (Sono ben disgraziata l ) (fra sè.) 

Capitano. Bravo ! E la mia buona Collettina farà un piatto colle 
stesse sue mani. 

Agostino. Teresa , darai gli ordini opportuni . 

Teresa. Corro a servirvi, (parte.) 

Agostino. A rivederci dunque più tardi. (Voglia il cielo, che 
non si veriQchi semprepiù, che mio fratello è la c^ilamita 
degl’ intrighi e degli impostori . ) (fra sè, e parte .) 

iscEniA VI. 

Collettina, Giorgio e Capitano. 

Capitano. Ora bisogna pensare al modo di passar senza noia la 
mattina . 

Giorgio. In sì grata compagnia non si può star che bene .‘ Ma 
questa bella signorina non parla mai? 

Capitano. Dice bene Milord. Perchè sei così silenziosa ? 

Collettina. Che volete ch’io dica? Non saprei di che discor- 
rere. Permettete , che io vada ad accudire alle faccende do- 
mestiche . 

Capitano. Signora no, devi star qui a far la cortea questo si- 
gnore, che ci ha onorato della sua visita. Per passare il tem- 
po, si potrebbe giocare . . . oppure , se vi piacesse , potreste 
intertenervi , ascoltando il racconto de’ miei viaggi marit- 
timi . Udireste cose , che vi farebbero stordire ! 
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Giorgio. Per ora preferisco il gioco ; un' altra volta con più 
comodo mi parlerete de’ vostri viaggi . 

Capitano. Teresa, Teresa! 

8CE!»A VII. 

Tebesa e detti. 


Teresa. Eccomi. 

Capitano. Accosta quel tavolino, e portaci da giocare. 

Teresa. Sul momento vi servo. 

Giorgio. Signora Collettina , sarete della partita ? 

CoUettina. Non conosco le carte. 

Capitano. Ehi, nipote 1 non dir bugio. 

Collettina. Vi prego, dispensatemi. 

Capitano. A qual gioco giochiamo ? 

Giorgio. A quel che bramate. 

Capitano. Possiamo ripigliare il tressette di ieri sera. 

Giorgio. Come volete. 

Capitano. Sediamo. (Teresa in questo frattempo avrà accosta- 
te due sedie al tavolino , e poste le carte sul medesimo.) 
Collettina. Bella idea di volermi trattener qui senza far nulla ? 
(a Teresa, discorrendo sotto voce con essa, mentre che 
giocano.) 

Teresa. Che volete farci? Bisogna aver pazienza. 

Collettina. A proposito; Teresa, sei stata dall’orefice? 

Teresa. Signora s'i; eccovi in questa scatola la collana. 
Collettina. Vediamo. 

Teresa. (Mi fa buon gioco coll’ inglese. ) Eccola, (la estrae 
dalla scatola.) 

Collettina. Si; è perfettamente eguale a quella, che aveva il si- 
gnor Goldoni. 

Teresa. Parlate piano; non vi fate sentire. 

Capitano. Tre punti per i tre. ( giocando.) 

Giorgio. Va bene. ( nel mentre che gioca, va guardando amo- 
rosamente Collettina.) 

ly. 
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Teresa. Guardate un poco l’inglese. Ha sempre gli occhi fissi 
sopra di voi. 

Collettina. È fin da ieri sera, che mi fa lo spasimato; ma, se ho 
da dirli il vero, mi piacciono più queste perle che la di lui 
figura, (guarda le perle , fa un sorriso, e guarda Milord.) 

Giorgio. (Ella ha guardala la collana, poi me, ed ha fatto un 
sorriso. Brava Teresal Ha parlato in mio favore.) (fra sé.) 

Capitano. Badate al gioco, signor Giorgio; se no, perderete 
la partita. 

Collettina. In somma, quanto vale? 

Teresa. Cento lire. 

Colletlina. È troppa spesa: io non ne ho che settanta. 

Teresa. Le chiederete a vostro padre. 

Collettina. Temo, che mi sgridi. Lo dirò allo zio. Anzi glielo 
dico fin d’ ora. 

Teresa. (Povera me ! ) Cibò, non islà benel Aspettate, che se 
ne vada l’Inglese. 

Collettina. Che m’importa di colui I Signor zio... 

Capitano. Che vuoi, mia buona Collettina? 

Teresa. (In quale bell’imbroglio mi trovo!) (fra sé.) 

Collettina. Vedete voi questa bella collana? 

Giorgio. (Quale più autentico segno di gradimento I ) (fra sé.) 

Capitano. Sì, la vedo: è bella, (lascia di giocare.) 

Collettina. Io vorrei comprarmela. 

Giorgio. (Come va questa faccenda! ) (fra sè.) 

Teresa. ( Oh povera la mia doppia ! ) 

Capitano. Non ho denari, non ho denari. ( riprende le carte.) 

Colletlina. Via , mio caro zio , non voglio già , che facciate per 
me una cosi forte spesa. Essa costa cento lire; io non ne 
ho che settanta. Non si tratta che di trenta Ijre. Siete tanto 
buono, amate tanto la vostra nipotino. 

Giorgio. ( Io nulla comprendo. ) 

Teresa. (Ho trovalo il ripiego.) (passa dalla parte dell’ Inglese.) 

Giorgio. (Ehi, signora Teresa, come va quest’ aflàre?) (piano 
a Teresa.) 
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Teresa. ( Sentite. La padroncina è furba, più di quello non pen- 
sate. Essa non vuol parere collo zio o col padre, ebe voi 
le abbiate regalata la collana ; perciò flnge di comprarla , e 
si fa dare le trenta lire.) (piano a Giorgio. J (Che saranno 
per me.) (fra sè .) 

Giorgio. ( Ma il merito del mio sacriQzio?...) (piano a Teresa.) 

Teresa. ( Con lei l' avete tutto. ) 

Capitano. ( che sarà andato sogghignando la nipote.) Via , co- 
sa sono queste smorfie? 

Collettina. Io vi chiesi un favore, e aveva già immaginato di 
farne uno anche a voi... Voleva prepararvi... quel tale in- 
tingoletto, che tanto vi piace... ma... voi ... mi avete mor- 
tificata ... in presenza di tutti. ( quasi piangente .) 

Capitano. Eh furbetta ! Via , via : pagherò la tassa delle trenta 
lire, col patto che tu vada subito in cucina a preparare col- 
le tue mani un piatto i>er il degnissimo e pregiatissimo no- 
stro commensale. Sentirete, signore , sentirete I Tieni, Tere- 
sa, le trenta lire. 

Collettina. Corro immediatamente e vi ringrazio. Vieni con me, 
Teresa, che ti darò il rimanente, (parte correndo.) 

Teresa. Vengo subito . ( per partire , dopo aver preso il de- 
naro dal Capitano .) 

Giorgio. (Ehi, Teresa? Quelle trenta lire le voglio io.) (pia- 
no a Teresa.) 

Teresa. (Non vi vergognate? Le trenta lire restano a me. Fi- 
nalmente non è che una lira sterlina. E che? Non si danno 
nemmeno venti soldi in Inghilterra ad una cameriera per 
un primo servizio? Fate a mio modo: profittate del momen- 
to, e chiedete allo zio la mano della padroncina. ) (piano a 
Giorgio, e parte.) 

SCEIVA 

Capitano e Giorgio. 

Giorgio. (Ho timore, che costei sia più furba dime; ma ades- 
so ci sono. ) ( fra sé .) 
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Capitano. (Teresa ha parlato piano all’Inglese. Io nulla com- 
prendo.) (fra sè.J Orsù, volete seguitare il gioco? 

Giorgio. Sarà meglio, che andiamo a fare una passeggiata. 

Capitano. Padrone, i>adronissimo. Sono a’ vostri comandi. Am- 
maino le vele * e vengo all’ ubbidienza. ( riunisce le carte 
e si alzano.) 

Giorgio. Poiché avete tanta bontà per me , io vorrei farvi un’ in- 
terrogazione ? 

Capitano. Ed io sono pronto a rispondervi. 

Giorgio. Vostra nipote è da marito. 

Capitano. Eh !.. . pare anche a me , che abbia gli anni del 
giudizio. 

Giorgio. Avreste intenzione di collocarla? 

Capitano. Quando si presentasse un buon partito, sareblw que- 
sto tutto il mio piacere. (Sta a vedere che Milord è inna- 
morato di mia nipote I ) (fra sè .) 

Giorgio. Io avrei una proposizione da farvi. 

Capitano. Sentiamo. 

Giorgio. Prima di tutto, bisogna che siate informato chi sono io ? 

Capitano. Già in parte mi ò noto. 

Giorgio. Le mie fortune sono immense. 

Capitano. Lo credo. 

Giorgio. Possiedo in Inghilterra terreni considerabili. 

Capitano. Ne sono persuaso. 

Giorgio. Ebbene: io vi dimando la mano di vostra nipote. 

Capitano. Burlate , o dite davvero ? 

Giorgio. Ve lo confermo. 

Capitano. E mia nipote dovrà diventare la moglie del figlio del 
Lord Maire di Londra? 

Giorgio. E nipote del Gran Cancelliere del Regno, e cugina del 
Gran Tesoriere . 

Capitano. Ma voi volete burlarvi di me 1 E sarà possiliile ? 

Giorgio. Non aspiro che a questo nodo. 

Capitano. Pensate di condurla con voi in Inghilterra ? 

Giorgio. Senza dubbio , e sarà ben presto dama di corte. 
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Capitano. Veramente mi spiace di staccarmi da mia nipote, che 
fu sempre la mia prediletta , ed a cui aveva intenzione di 
lasciare tutte le mie facoltà . . . 

Giorgio. Vendete quanto avete , e venite in Londra con me . 

Capitano. Che farò io in quel paese , di cui non conosco nè la 
lingua , nè i costumi ? 

Giorgio. Vi farò insegnare, tanto più che nella mia mente ho 
già divisato di farvi avere il comando di un vascello. 

Capitano. Io capitano di vascello ! 

Giorgio. Si signore ; e , se vi regolerete bene , diventerete l>en 
presto ammiraglio . 

Capitano. Io non so se sogni , o sia sveglio . Ebbene , verrò 
con voi, 

Giorgio. Dunque?... 

Capitano. È intesa . 

Giorgio. E vostra nipote ?... 

Capitano. Sarà vostra moglie. 

Giorgio. E suo padre ?... 

Capitano. Acconsentirà . 

Giorgio. Parola?... 

Capitano. Da marinaro. 

Giorgio. Eccovi la mano. 

Capitano. Ecco la mia. 

Giorgio. È detta. 

Capitano. È fatta. Siamo intesi. Andiamo a fare una passeggiata. 
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SCENA I. 

COLLETTINA SOla . 

Oh ! finalmente la mi è riuscita di andarmene 1 Mio zio quando 
è a tavola, non si alzerebbe più ; ed io non vedeva V ora di 
affacciarmi alla finestra , che porge sul Teatro ... Ma . . . ho 
guardato , e ... non ho veduto alcuno . Pazienza 1 Ha detto, 
che più tardi ritornerà . Che vuol egli da mio padre ? Non 
saprei ... Cosa signififia, che, dopo la di lui venuta in questa 
casa, mi sento un certo palpito... una interna agitazione, 
che non so definire ? Che aria geniale, che parlar franco t ... 
Tant'è, non posso allontanarlo dal mio pensiero. 

SCENA II. 

m- 

Teresa e detta, 

Teresa, Signora padrona , perchè vi siete alzata da tavola ? 

Collettina. Perchè mi ci seccava ben bene . . 

Teresa, Eppure eravate vicina a quel forestiero, che, da certe 
parole sfuggite a vostro zio, pare che abbia delle buone in- 
tenzioni per voi. 

Collettina, È precisamente per esso, che mi sono alzata. 

Teresa, E perchè ? 

Collettina. Non sai, ch’egli è un seccatore? Guarda questa 
scarpa come è sporca I 
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Teresa. Che vuol dire? 

CoUettina. Tulio il tempo del pranzo quell’ incivile non si è oc- 
cupato che di battere il mio piede col suo. 

Teresa. Segno d’ amore . 

CoUettina. Che bell’ amerei Mi ha fatto male a un dito, c mi 
ha guastato un paio di scarpe nuove . 

Teresa. Eh ! ... siete poco esperta . 

CoUettina. Già puoi dire quel che vuoi , che non mi piace . 

Teresa. Lo so io il perché. 

CoUettina. Lo so anch’ io ; perchè mi piace quell' altro . 

Teresa. Già s’ intende ; il signor Goldoni . 

CoUettina. Senza dubbio. 

Teresa. Che volete sperare da un vagabondo , che convive coi 
commedianti ? 

CoUettina. Tu sei la sola , che ne dice male; gli altri tutti lo 
vantano per un grand’ uomo . 

Teresa. Io vi consiglio di abbandonarne il pensiero, e di attac- 
carvi all’Inglese, che vi condurrà in Inghilterra, e vi farà 
divenir Miledi . 

CoUettina Sarei bene imbrogliala , se ci dovessi andare. Dimmi, 
Teresa , mi va bene questa collana ? 

Teresa. Non c’è male, ma... a proposito, che significa, che ve la 
siete posta soltanto adesso, invece di porvela prima di pranzo? 

CoUettina. Ti dirò schiettamente . Dopo pranzo deve venir qui 
il signor Goldoni ; ho piacere, eh’ egli veda , eh’ io ho una 
collana eguale a quella, che aveva nelle mani. 

Teresa. Avvertite bene di parlargli di tal cosa ... 

CoUettina. Ti pare t ... Mi basta che la veda... Oh ì sento bus- 
sare . 

Teresa. Vado a vedere chi è . (parte.) 

CoUettina. Oh fosse egli !... Maledetta questa palpitazione ! Se 
potessi, mi strapperei il cuore, per non sentirla. 
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scoiA in. 

Goldoni, Teresa e delia. 

Goldoni. Signorina , le son servo . 

Collettina. Serva sua . 

Goldoni. Teresa, vi prego di far sapere al signor Agostino, che 
bramerei riverirlo . 

Teresa. Vado a servirvi. (Non vorrei lasciarli soli.) (esitando.) 
Via , signora padrona , ritornate a tavola a tener compagnia 
allo zio. 

Goldoni. Come ! Non hanno ancora pranzato ? 

Teresa. SI signore : ma adesso capitan Andrea , vuotando qual- 
che bicchiere, sta raccontando uno de’ suoi viaggi a quel 
ricco signore , che ha pranzato da noi quest’ oggi ; e , per 
non disgustarlo , bisogna lasciarlo terminare . 

Collettina. Converrebbe avvisare mio padre dell’ arrivo di que- 
sto signore , per non farlo aspettare . 

Goldoni. Non vi prendete pena per me . 

Collettina. Via, ti replico, non farlo aspettare. 

Teresa. Vado , e ritorno subito . (parte.) 

IV. 

Goldoni e Collettina . 

Collettina. (Io tremo come una foglia!) (fra sè.) 

Goldoni. (Che bella circostanza per conoscere i suoi sentimen- 
ti! ) (fra sè.) 

Collettina. ( Mi guarda... io son nel fuoco . ) 

Goldoni. (Orsù, facciamoci coraggio.) Signorina... 

Collettina. Che comandate? 

Goldoni. Teresa non vi ha parlato di me? 

Collettina. Mi pare di no. (Non voglio dirgli, che me ne ha 
detto male . ) (fra sè.) 
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Goldoni. Eppure... osservo una certa cosa ... per cui credeva... 

Collettina. Che ! ... la collana ?... 

Goldoni. Per 1’ appunto. 

Collettina. (Vedi se 1’ ho indovinata!) Scusatemi... iha era tanto 
bella quella che vidi nelle vostre mani, che... 

Goldoni. Non si parli della collana , ma soltanto ditemi , se vi 
ha palesati i mìei onesti e rispettosi sentimenti? 

Collettina. Non me ne ha detta cosa alcuna . 

Goldoni. Me ne dispiace. 

Collettina. E perchè? 

Goldoni. Perchè mi sarebbe stato utile , prima di fare un certo 
discorso al vostro signor padre, di conoscere la vostra opi- 
nione . 

Collettina. Che posso io aver di comune col discorso , che vo- 
lete fare a mio padre ? 

Goldoni. Ne siete 1’ oggetto principale . 

Collettina. Non v’ intendo . 

Goldoni. Si vede, che non siete assuefatta a mentire, giacché 
avete arrossito. 

Collettina. Voi mi confondete . 

Goldoni. La vostra modestia mi piace ; ma, giacché la sorte mi 
ha concesso di vedervi qui sola, non posso dispensarmi dal 
profittarne onestamente coll’ informarmi di ciò, che forma il 
pensiero più interessante della mia vita. 

Collettina. Ebbene... spiegatevi. 

Goldoni. Se io chiedessi la vostra mano a vostro padre , potrei 
lusingarmi , che non ci avreste dispiacere ? 

Collettina. La mia mano?... lo farò quel che il mio genitore 
mi ordinerà. 

Goldoni. Questa è la risposta, che danno tutte le figlie ben edu- 
cate , nel caso vostro : ma io non ne sono contento . 

Collettina. Perchè volete , eh’ io risponda diversamente dalle 
altre ? 

Goldoni. Perchè il mio cuore vi bramerebbe più delle altre 
sincera. 

I 30 
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Collettina. Non avete torto. 

Gobioni. Dunque? 

Collettina. Se mio padre l’ approverà . . . 

Goldoni. Ebbene? 

Collettina. Via, intendetemi por discrezione, e non mi fate ar- 
rossire di più. 

Goldoni. Basta cosi. V’intendo, e sono l’uomo il più felice del 
mondo. 

Collettina. Giunge mio padre. 

SCEiVA V. 

Agostino, Andrea, Giorgio, Teresa e detti. 

Agostino. Servo, signor Goldoni. 

Giorgio. Addio, galantuomo. 

Goldoni. Riverisco lor signori. Padron mio garbatissimo, (guar- 
dando Giorgio con aria di compassione e d’ironia.) 
Collettina. (Bel modo di salutare! Incivile! ) (fra sè.) 
Capitano. Ben venuto il nostro vicino! 

Teresa. (Devo andare di là: vi raccomando. Milord, di stare 
attento al poeta, (piano a Milord.) 

Giorgio. (Non dubitate, che ha da far con me.) (piano a Te- 
resa , che parte. ) 

Agostino. Compiacetevi di sedere, (tutti siedono.) 

Capitano. Collettina, tu qui, vicino a Milord. 

Collettina. ( Già me lo immaginava , che mi avrebbe fatto que- 
sto regalo, (fra sè, sedendo dispettosamente. ) 

Goldoni. (Essa mostra del dispiacere di essere vicina a co- 
lui. ) Y fra sè.) 

Giorgio. Che belle perle , che avete al collo ! 

Collettina. Si, è vero, e vi assicuro, che mi sono assai care. 
Giorgio. ( Parla per me. ) ( dimostrando piacere.) 

Goldoni. (Viene a me questo complimento.) (con ilarità.) 
Agostino. Non aveva ancor veduta quella collana. 

Capitano. È un acquisto di questa mattina. Mia nipote, quan- 
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do vuole una cosa, va di stocco all'abbordaggio, senza mi- 
sericordia. 

Goldoni. (Non comprendo il senso di queste parole, ma tron- 
chiamo il discorso. ) (fra sé.) Signor Agostino, quando vo- 
gliate favorirmi, io desidererei di parlarvi di un aliare. 

Agostino. Facciamo un po’ di conversazione ; poi andremo nel- 
la mia camera, e parleremo con libertà. 

Giorgio. ( Che vorrà colui 1 ) ( fra sé.) 

Agostino. Quale opera state attualmente componendo? 

Goldoni. Vi dirò: pieno d’indignazione, per una rancida com- 
media, che al certo conoscerete, nella quale si fa fare una 
infelicissima figura all’ era dell’ ottavo secolo , al prode Car- 
lo Magno, io ho voluto rivendicare la sua memoria sulle 
scene in un dramma, che, scrivendo, intitolerò: Rinaldo 
di Monlalbano **. 

Agostino. Credete, che sarà rappresentato in Genova? 

Goldoni. Non saprei. La stagione è lunga , ma vi sono altri la- 
vori preparati per questo Teatro, cioè: Belisario, ÌOt Pupil- 
la e il Dissoluto. 

Agostino. Il signor Immer, capo-comico della Compagnia, per 
cui scrivete, non può sbagliare: se vuole pieno il Teatro, 
basta che annunzii delle vostre produzioni , che veramente 
sono capi d’opera. 

Collettina. ( Qual giubilo m’ infondono le parole di mio padre ! ) 
(fra sé.) 

Capitano. Dice bene Agostino : capi d’opera. E voi, che ne di- 
te , Milord ? 

Giorgio. Io non adulo alcuno, e, se ho da parlar francamente, 
dirò , che ho sentito varie delle sue commedie , e vi ho tro- 
vato molti difetti. 

Collettina. ( Che temerario ! Mi fa propriamente dispetto ! ) 

Capitano. Io però non saprei... 

Goldoni. Non vi è opera umana , che si possa chiamare perfet- 
ta; ma pure io sarò riconoscente a quel signore, se vorrà 
aver la bontà d’ indicarmi le sue osservazioni. 
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Giorgio. Per esempio: è da condannare lo stile, per lo più tra- 
scurato, ed una versificazione priva di eleganza, e spesso 
ignobile e triviale. 

Goldoni. Grazie del complimento ! Eppure, credo di potermi 
difendere. Io aveva stabilito per base di combattere il ridi- 
colo del genere gigantesco e del favoloso , che regnava sul- 
la scena perciò non poteva adottare uno stile elegante ed 
una versificazione sublime. Mi abbisognava uno stile sempli- 
ce e famigliare , per ricondurre alla ragione un pubblico as- 
suefatto all’ iperboli ed alle antitesi , ed a cui si presentava 
la natura alterata e deforme. È per questo motivo, ch’io 
scrissi senza ricercatezza e senza pretensione. I miei scritti 
erano però animati dallo zelo per l’arte mia, ed avevano 
per guida la verità e la ragione. 

Capitano. Dice benissimo il signor Goldoni. 

Giorgio. Scusatemi: non ha egli conculcate nelle sue Comme- 
die tutte le regole dell' arte ? 

Capitano. Oh questo poi non lo sapeva I Io non m’ intendo di 
poetica. 

Collettina. ( La rabbia mi rende impaziente contro costui. ) 
( fra sè .) 

Agostino. Adagio, mio signore: la vostra proposizione è troppo 
assoluta. Poiché siamo in questo discorso, e vedo, che il 
signor Goldoni sa con sì buona grazia difendersi , dirò , che 
i critici osservano, che, prefiggendosi lo scopo di riforma- 
re il Teatro, doveva seguitare i precetti dei maestri dell’ar- 
te, e attenersi almeno a quanto prescrivono Aristotile ed 
Orazio sulla unità della scena , la quale intendono , che ab- 
bia egli spesso disprezzata e negletta. 

Goldoni. Non ò la prima volta, che mi è stata fatta quest’ac- 
cusa. Quando le mie produzioni non erano ancora ben co- 
nosciute, mi si lasciavano godere con tutta pace gli applau- 
si del pubblico; ma, appena ebbi manifestato , che aveva in 
mira la riforma del Teatro, si svegliarono dal loro letargo 
gli spiriti, e mi credettero degno delle loro critiche e della 
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loro attenzione Abituali alle farse triviali ed alle rappre- 
sentanze gigantesche, passarono ad un tratto dalla indiffe- 
renza alla più austera ccnsufa , facendo risuonare nei circo- 
li i nomi di Aristotile, di Orazio, del Caslelvetro. Io risposi 
ai miei Aristarchi: che le unità richieste per la perfezione 
delle opere teatrali furono in ogni tempo soggetto di discus- 
sione. In tutte le arti, iii tutte le scoperte l’esperienza ha 
sempre preceduti i precetti ; e, benché in seguito gli scritto- 
ri abbiano assegnalo Un metodo pratico per l’ invenzione , 
i moderni autori non hanno per questo perduto il diritto 
d’ interpretare gli antichi . Riguardo all’ unita dell’ azione e 
del tempo, credo, che i critici non possano in nulla rim- 
proverarmi, come nemmeno credo, che abbiano ragionenei 
pretendere, che io abbia trasgredita l’unità di luogo. Nelle 
mie commedie l’azione succede sempre nella città medesi- 
ma. Scorrono, è vero, imiei personaggi diversi luoghi, ma 
non escono mai dal circondario delle mura dell’ istessa città. 
Io non trovo nella poetica di Aristotile, nè in quella di Ora- 
zio il precetto chiaro, assoluto e ragionato della rigorosa 
unità di luogo : mi sono nulladimeno fatto sempre un piace- 
re di sottoporvi il mio soggetto, tutte le volte che nel cre- 
dei suceltibile, ma non sacrificherò mai una commedia , 
che potesse essere buona, ad un pregiudizio, mediante il 
quale potrebbe diventare cattiva. 

Agostino. È ragionevolissima la vostra risposta, ed io non sa- 
prei che replicarvi. 

Collettina. (Io sono inebbriata dal piacere, in sentirlo discor- 
- rere, e nel riflettere, ch’io sono amata da un uomo cosi 
stimabile. ) (fra sè .) 

Capitano. Che ne dite, Milord?... Non parla egli come un li- 
bro stampato? Eh! si vede bene, che conosce la nautica 
deir arte sua, e mi pare, che sappia far cammino col ven- 
to, e senza vento. 

Giorgio. Sarà. (È un ciarlatano.) (piano al Capitano.) 

Capitano. (Oh!... cosa sento!... Non mi pareva, ma, se un 

io. 
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figlioccio del Re d’Inghilterra lo dice, dev’essere cosi. ) 
(fra sè.J 

Giorgio. Io sono forestiero, e perciò non dovrei far obbiezioni 
sulla lingua, ma pure sento dire da tutti, che voi disprez- 
zate la purità della lingua italiana, e che adopepate delle fra- 
si, che non si conoscono dai classici. 

Goldoni. Vi confesserò, che, come Veneziano, ho lo svantag- 
gio di avere succhiata col latte l’ abitudine di un dialetto 
piacevole e seducentissimo, il quale però confesso non es- 
sere il toscano Imparai per principio, e coltivai succes- 
sivamente colla lettura il linguaggio dei buoni autori italia- 
ni, ma contuttociò sovente riprodussi alcune delie natie pri- 
me impressioni, per quanto cercassi di evitarle. Dirò non 
ostante, che, avendo percorsi i cinque volumi del Dizio- 
nario della Crusca ed altri antichi autori, che fanno 
testo di lingua, ritrovai in essi una quantità di termini ed 
espressioni approvate dall’ Accademia , e rigettate affatto dal- 
l’uso, e mi convinsi, esser vero, che bisogna scrivere in 
buona lingua, ma essere altresì necessario scrivere in un 
modo da essere intesi; mi appigliai dunque alla lingua dei 
popolo e non a quella dei dotti, ed ho la soddisfazione di 
vedere, che tutti m’ intendono , e che le mie parole non han- 
no bisogno d’interprete. 

Giorgio. Questi sono sofismi. 

Agostino. Abbandoniamo siffatto discorso. Non è questo nè il 
momento, nè la circostanza per fare delle discussioni lette- 
rarie: gustiamo al teatro il bello delle vostre opere, e la- 
sciate voi cantare chi canta. 

sce:v.% vi. 

Teresa e delti. 

Teresa. (Sono curiosa di sapere l’oggetto di una cosi lunga 
conversazione.) (fra sè.J Ebbene, come va la faccenda? 
( a Milord .) 
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Giorgio. (Ho messo il signor Avvocato colle spalle al muro, e 
l’ho avvilito ben bene.) ('piano a Teresa. J 

Teresa. ( Ci ho gusto. ) 

Agostino. Come siete contento di Genova, signor Goldoni? 

Goldoni. Moltissimo: vi sono venuto con piacere, e vi sto vo' 
lentieri. Ma la prima volta che arrivai, dopo essere passa- 
to pel ricchissimo e delizioso borgo di Sampierdarena, qua- 
le spettacolo piacevole e sorprendente fu per me la vista di 
Genova, posta in forma di anfiteatro **l Vi assicuro, che 
ne’ mici viaggi niente di più magnifico ho mai osservato. 1 
fabbricati di questa superba città, il suo bel porlo, il ricco 
portofranco, il concorso de’ forestieri di tutte le nazioni, l’in- 
dolc degli abitanti, l’industria degli uomini, la modestia 
delle femmine, lutto mi piace, tutto mi alletta, e mi terrei 
fi>rlunalo, se potessi in essa passare i miei giorni, e figlio 
chiamarmi di una metropoli tanto illustre e avventurata. 

Agostino. Sarebbe una gloria per la mia nazione, se foste an- 
noverato fra’ di lei figli. 

Collettina. Egli potrebbe facilmente divenirlo. 

Agostino. Ed in qual modo? 

Collettina. Col non partir più da Genova. 

Goldoni. Il mio cuore il bramerebbe, ma lo stato mio me lo 
vieta. 

Agostino. La nobile professione di Avvocato, anche in Genova 
si esercita con vantaggio ed onore. 

Goldoni. Non è più tempo. La mia sorte è decisa. Un irresisti- 
bile inclinazione mi trasporta pel Teatro, e non posso più 
abbandonarlo. 

Capitano. Cattiva scelta ! 

Agostino. Col talento vostro potreste sperare nel foro maggior 
ventura . 

Collettina. (Mio padre, mio zio il disapprovano. Oimè I il mio 
cuore comincia a tremare.) (fra sè.J 

Goldoni. (Ella impallidisce; ella mi ama di certo: io sono l’uomo 
più fortunato, che esista ! ) (fra sè.J Mi dispiace di non po- 
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ter seguitare i vostri suggerimenti, ma non mi sento capa' 
ce di abbandonare l'intrapresa carriera. 

Teresa. (Io spero, che l’ Inglese sarà preferito. Ci avrei ben gu- 
sto, se il signor Goldoni rimanesse a denti asciutti ! ) (fra sè.) 

Capitano^ Orsù, facciamo un poco di moto. Andiamo sino alla 
Lanterna, e di là c’imbarcheremo e ritorneremo per mare: 
è questo il mio elemento, e non posso starne senza. 

Agostino. Potete andar voi con Milord. Io devo trattenermi col 
signor Goldoni . Signor .Avvocato , se così vi piace , venite 
nella mia camera. 

Goldoni. Sono con voi. Signori, vi riverisco. ( partono. J 

SCE!*A 

Giorgio, Capitano, Teresa e Collettina. 

Capitano. Collettina, verrai con noi. 

Collettina. Vi prego dispensarmene. Mi duole il capo. 

Capitano. Ebbene, andremo noi. 

Giorgio. (S’ella non viene, non voglio seccarmi con costui.) 
(fra sé.J Mi rincresce di non poter godere della vostra com- 
pagnia, dovendo andare a far una visita al Ministro d’In- 
ghilterra, per iscusarmi di non essere stato quest’oggi a 
pranzo da lui . Se mi permettete , verrò sul far della sera , 
per portarvi i miei diplomi. . . 

Capitano. Oh ! non occorre , non fa bisogno . 

Giorgio. Ricordatevi della parola data; e sappiate, per vostra 
regola, che, se un par mio ricevesse un’ offesa, la squadra 
inglese, che naviga nel Mediterraneo, rinnoverebbe il com- 
plimento, che riceveste nel passato secolo da Luigi XIV. Si- 
gnorina, preparate il vostro animo ad una grande ventura, e 
cominciate ad innalzare i vostri pensieri al più alto grado di 
gloria e di grandezza. Addio , Capitano. Spero ben presto di 
potervi salutare con un titolo assai più illustre. (Teresa, 
sta’ attenta a quel che succede. Ho in mente un progetto . . . 
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fra un’ora ti attendo sulla Piazza dell’ Acquaverde.) {'piano 
a Teresa, e parte.) 


Tin. 

Capitano, Collettina, e Teresa. 

Capitano. Io sono estatico. Che nobiltà ! che sublimità ! Lascia, 
che ti dia un abbraccio, cara nipote. Tu sei nata, per fare 
la felicità della tua famiglia, per essere la sorgente della no- 
stra fortuna. E che? Non dici niente? Mi sembri un basti- 
mento alla cappa. ** Via, parla, rispondi. 

Collettina. Che volete ch’io dica? Io non intendo nulla. 

Teresa. Eh 1 non è vero. Dite , che non volete intendere. 

Capitano. Ebbene , mi spiegherò chiaro. Fra poco non ti chia- 
meremo più Collettina Connio, ma Miledi Rosbiff. 

Collettina. Ed in qual modo può questo succedere? 

Capitano. Perchè fra poco sposerai quel gran signore, che è 
di qui partito . 

Collettina. Oh ! burlate . 

Capitano. Non burlo, no, dico davvero. 

Collettina. Caro zio/ mi rincresce il dirvi che non ne faremo 
niente . 

Capitano. E perchè? 

Collettina. Per una ragione semplicissima. Perchè non mi piace. 

Capitano. Oh diavolo ! 

Collettina. Ma 1 la cosa è cosi. 

Teresa. Se non vi piace adesso, vi piacerà poi. 

Capitano. Teresa dice benissimo. 

Collettina. Ma io mi sento per lui un’avversione decisa. 

Capitano. In tal caso, sarebbe un brutto affare. 

Teresa. Eh ! che queste antipatie finiscono col matrimonio , e 
sono presto dissipate in mezzo agli onori ed alle ricchezze. 

Capitano. Certo. Tu Dama di corte, io Capitano di vascello e 
forse un giorno Ammiraglio . . . Tuo padre ... chi sa mai ? 
Si : Gran Cancelliere d’ Inghilterra. Ah ! che ti pare ? 
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Colleitina. E siete così buono a credere a tante millanterie ? 
Capitano. Oh ! ... 

Teresa. Verità sono, e non millanterie. 

Capitano. Senti? fa CoUettina.) 

Collettina. Teresa quest’ oggi non fa che contrariarmi. 

Teresa. Cara signora , io parlo per il vostro bene, per il bene 
della vostra famiglia. 

Capitano. Non vi è dubbio. Teresa è piena di zelo. 

Collettina. Ma se non mi piace. 

Capitano. £ come si fa ora, che ho data la mia parola? 
Teresa. E un capitano d’onore non vi manca. 

Capitano. Piuttosto mi affogherei. 

Collettina. Dunque ?... 

Capitano. È deciso. Tu sarai Miledi Rosbiff. 

Collettina. Non lo sarò, perchè Milord non mi piace: non Io 
sarò, perchè il mio buon zio, il mio caro, amabile zìo non 
vorrà sacrifìcare la sua Collettina, che ama tanto, e dalla 
quale è così bene corrisposto . Vado nella mia camera . A 
rivederci più tardi, (parte .) 

S€E,mA H. 

Capitano e Teresa. 

Capitano. P overa ragazza ; non vorrei scontentarla ! 

Teresa. Ma l’avete promessa, sì, o no? 

Capitano. Certamente. 

Teresa. E vorreste fare una cattiva azione? 

Capitano. Veramente ci anderebbe del mio onore. 

Teresa. Questo è il meno : e la collera di Milord ? 

Capitano. Non è da disprezzarsi. 

Teresa. Avete sentito cosa disse, quando se n’è andato? 
Capitano. Bagattella! Quasi, quasi ha minacciato un bombar- 
damento. 

Teresa. Se il diavolo fa, che le donne del quartiere lo giunga- 
no a sapere, vi lapidano. 
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Capitano. Eh I Vedo bene, che non vi è rimedio. Aiutami, Te- 
resa, a persuadere quel cervellino di mia nipote, e ti rega- 
lerò bene, 

Teresa. Non dubitate. Vado fin da questo momento a parlarle. 
(parte .J 


Capitano solo. 

Mi sono trovato due volle a fronte degli sciarabecchi algerini , 
ho traversato sei volte il golfo di Lione col vento contrario, 
e non sono mai stato tanto imbarazzato. Non vorrei disgustar 
la nipote; ma alla fin fine ho data la mia parola, e questa 
deve avere il suo effetto. Viene mio fratello: è meglio, che 
gliene parli: ei mi seconderà. 

XI. 

Agostino, Goldoni e detto. 

Goldoni. Dunque, signor Connio, siamo intesi? 

Agostino. Si signore . Portatemi le carte , di cui abbiamo par- 
lalo, e tutto sarà presto ultimato. 

Goldoni. Va benissimo. I miei complimenti alla signorina. Signor 
Capitano, vi son servo. A rivederci fra poco, (parte.) 

Capitano. Padron mio. 


StCElVX XII. 

Capitano ed Agostino. 

Agostino. Fratello, devo darti una nuova. 

Capitano. Anch’io devo dartene un’altra importantissima. 
Agostino. Non lascia di essere importante quella, che devo co- 
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municarii, giacché interessa la felicità di una persona, che 
ci è cara. 

Capitano. Io credo, che la cosa più cara, che possiamo avere 
in questo mondo, sia Colletlina I 

Agostino. Tu hai dato nel segno. 

Capitano. Ebbene, io intendo parlare di lei. 

Agostino. Ed io pure. 

Capitano. Si tratta di assicurarle uno stato. 

Agostino. Per l’appunto. 

Capitano. Dunque la cosa è fatta ? 

Agostino. Non del tutto ancora. Bisogna, ch’io riconosca i do- 
cumenti dello stato del pretendente,! suoi mezzi, e l’auten- 
ticità dell’essere suo. 

Capitano. Non vi è bisogno di questo. Io conosco gli uomini a 
prima vista, e possiamo fidarci di quel che dice Milord. 

Agostino. Cosa c’entra Milord? 

Capitano. Ma questo è il pretendente di mia nipote. 

Agostino. Oh bella! Io parlava dell’Avvocato Carlo Goldoni. 

Capitano. Di quel ciarlatano? 

Agostino. Fratello, guarda, che non sia invece un ciarlatano Q 
tuo Milord. E che? Ti ha egli chiesta la mano di mia figlia? 

Capitano. Si signore, ed ha promesso di far subito eleggere 
lei Dama d’onore della Regina d’Inghilterra, e me Coman- 
dante di un vascello a tre ponti. 

Agostino. E tu sei così gonzo a credere queste millanterie ? 

Capitano. Anche tu sei qui colle millanterie 1 

Agostino. 0 millanterie , o verità , non é più in tempo . Io ho 
promesso in questo momento di farla sposa del signor Goldoni. 

Capitano. Ed io ho data la mia parola a Milord RosbiiT. 

Agostino. Questo nome mi fa ridere. 

Capitano. Non riderai quando diventerai Gran Cancelliere d’ In- 
ghilterra. 

Agostino. Tu sei buono, mio caro, cento volte buono ! Ti com- 
patisco, perchè questa è una conseguenza del tuo carattere 
credulo e di prima impressione, ma io scommetterei, che il 
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tuo Milord non è che un impostore; e vedrai, se la indo- 
vinerò. Quel che sta, si è, che io ho promesso; che Col- 
lettina è mìa figlia; che, se hai data la parola, puoi ritirarla, 
giacché non potevi impegnarla, senza di me . Io vado dal 
signor Ippolito, il quale ha sempre preso un grande inte- 
resse per il vantaggio della nostra famiglia . Voglio dargli 
notizia di questo aliare; egli potrebbe essere utile al mio fu- 
turo genero , la cui fama è di già chiara in Italia , e la cui 
unione alla nostra famiglia tramanderà ai più lontani posteri 
il nome nostro congiunto a quello di un uomo , che a que- 
st’ora ha già acquistato tutto il diritto alla immortalità , ed 
alla vera gloria, (parte.) 

Capitano. Ma possibile, ch’io debba aver sempre torto!... Ep- 
pure, quando parla mio fratello, io resto 11 colla bocca aper- 
ta, e mi pare che dic.a bene , e che abbia sempre ragione . 
E adesso, come me raggiusterò coll’Inglese? Io sono in- 
vero imbrogliato, ed ho perduta la carta del navigare I 


i 
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SCENA 1. 

Capitano c Venanzio, cìte s‘ incontrano. 

(Venanzio è vestito da paesano di montagna, ed ha un sacco 
sulla spalla di tela bianca con molle castagne secche.J 

Capitano. Oh ben venuto il mio Venapzio I Ti aspettava con im- 
pazienza. Quando sei partito da casa ? 

Venanzio. Sono partito ieri mattina di buon’ ora . Da Borzona- 
sca a Genova vi sono 35 miglia, e le ho fatte tutte a piedi, 
signor padrone , con rispetto parlando . 

Capitano. Sarai stanco? 

Venanzio. Un pochino. 

Capitano. Dammi ragguaglio de’ miei affari , e poi andrai a ri- 
posare . 

Venanzio. Son qui a servirla . 

Capitano. Ebbene , cosa si fa nel tuo paese ? 

Venanzio. Crepiamo tutti di salute . 

Capitano. Buon prò vi faccia . E le mie terre ? 

Venanzio. Non fo per dire, ma, con rispetto parlando, signor 
padrone , niente di più bello si può vedere in tutte le nostre 
montagne . 

Capitano. Dunque sono ben coltivate ? 

Venanzio. Sembrano un fioritissimo giardino . 

Capitano. Questo fa onore al coltivatore, come fa onore ad un 
marinaio la pulizia del suo bastimento . 
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Venanzio. Senza dubbio . Un contadino della mia abilità non lo 
trova in tutto il mondo. 

Capitano. Io ho ereditate queste terre da uno zio materno, e mi 
dicono, che gli sono costate più di ventimila lire. 

Venanzio. Adesso, signor padrone, con rispetto parlando, ne 
vagliono più di trentamila : ma vede I tutto per elTetto del- 
r opera mia : tutta mia fatica , mio sudore , sangue mio ! 

Capitano. Ma bravo I ... 

Venanzio. Mi ci sono spesi tutti i miei denari ; ho tatto persino 
dei debiti , per ben coltivarle e farle crescere di valore . 

Capitano. Tanto meglio per te e per me ; e, se sarà vero, sa- 
prò ricompensarti . 

Venanzio. Vero, verissimo. 

Capitano. Facciamo dunque un poco i nostri conti . Tu sei ve- 
nuto a tempo opportuno. Forse mariterò la mia nipote . 

Venanzio. La signora Collettina? 

Capitano. Si , Collettina . Ed ho bisogno di denaro . 

Venanzio. £ con chi la marita, se è lecito? 

Capitano. I partiti sono due. Uno proposto da mio fratello, l’al- 
tro da me . Ma il mio poi , cose grandi ! Un vascello a tre 
ponti , un pezzo da sessanta 1 Noi crederesti mai più . Mio 
fratello può dire e fare , ma Milord avrà la preferenza . . . 
Che signoria! che parentado!... Dovrò fare degli apparec- 
chi , delle spese forti... Vediamo un poco quanto denaro mi... 

Venanzio, (interrompendolo) E si faranno presto queste nozze ? 

Capitano. Chi sa! Potrebbero farsi in questa settimana medesima. 

Venanzio. Oh qual piacere ne provo ! Non me ne vado, no, vo- 
glio assistere alle nozze della mia buona padroncina , con 
rispetto parlando ; a tempo ho portato questo regaietto. i'(a 
muovere le castagne secche, che sono nel sacco.) 

Capitano. Che hai in quel sacco? 

Venanzio. Prodotti dello sue terre. Castagne secche . Serviran- 
no per regalare i convitati . 

Capitano. Va’ là , che sei. buono ! Vuoi che mia nipote dia per 
confetti delle castagne secche? 
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Venanzio. Non si fanno nozze a Borzonasca senza questo dol- 
cissimo frutto . 

Capitano. Bene , bene : ma veniamo a noi . Dove sono i dena- 
ri ? Avrai portato deir oro ? 

Venanzio. Oibò 1 non si sa cosa sia nelle nostre montagne . 

Capitano. Ebbene : se non hai dell' oro , dammi deli’ argento , 
che per me è indifferente. 

Venanzio. Ma , signor padrone , con rispetto parlando... 

Capitano. Parla pure con meno rispetto, ma dammi dei de- 
nari . 

Venanzio. Denari non ne ho. 

Capitano. Come va questa faccenda ? Non mi dicesti , che la 
campagna ò bella? 

Venanzio. Bellissima . 

Capitano. Che le mie terre sembrano un giardino? 

Venanzio. Senza dubbio. Venga a vederle, e resterà stupefatto. 

Capitano. Il grano a quest’ ora deve essere segato. 

Venanzio. Grano? Non ne abbiamo ricavato tanto da seminare. 
La grandine lo ha distrutto. 

Capitano. Non mi hai dato conto del vino dell’ anno scorso . 
Suppongo, che lo avrai venduto? 

Venanzio. Vino ? E chi ne ha veduto? Il vento da scirocco se 
r ha portato via . 

Capitano. Che Nettuno porti via anche te ! ET olio ? 

Venanzio. Il verme se lo ha mangiato . 

Capitano. Che ti colga il malanno 1 . . . Che. vi è dunque ri- 
masto per me? 

Venanzio. Ecco tutto il prodotto . ( fa battere nel sacco le ca- 
stagne.) 

Capitano. Che ! Quattro castagne secche ? 

Venanzio. Ma buone , saporite , eccellenti . Ne mangi due , si- 
gnor padrone ; sentirà ! 

Capitano. Eh l al diavolo tu c Io tue castagne secche. Or vedi 
se sto bene ! Io contava sulla venuta di costui pei regali da 
fare allo sposo ... 
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Venanzio. Regalategli di questo bel frutto: vi assicuro, ve ne 
farete onore. 

Capitano. Si : darò ad un Milord delle castagne secche. Povero 
me I son rovinato . E costui mi dava ad intendere , che le 
mie terre sono aumentate di prezzo, che vi ha tanto lavo- 
rato? Sei un birbante, e, se fossimo a bordo del mio basti- 
mento, ti farei appendere ad un pennone **. 

Venanzio. Ma la grandine , il verme , il scirocco sono disgrazie, 
che non accadono per colpa degli agricoltori: sono castighi 
del cielo . Esamini , signor padrone , con rispetto parlando, 
la sua coscienza, e ne troverà il motivo . 

Capitano. Vorrei, che la grandine ti piovesse addosso, che il 
verme ti rosicasse la midolla delle ossa; se non te ne vai 
di qui , ti rompo la testa . 

S€E^A n. 

Collettiva e detti . 

Collettina. Con chi è in collera il mio signore zio ?... .\h ! tu 
qui Venanzio? Bene arrivato. 

Venanzio. Signora padroncina, la riverisco. 

Capitano. Sono in collera con questo briccone, da cui aspetta- 
va dei denari, ed invece mi ha portato delle castagne secche. 

Collettina. E perchè non gli hai portato del denaro? 

Venanzio. Perchè non ne ho. 

Collettina. Ma , caro zio , se non ne ha ! ... 

Capitano. Comprendo bene, che se non ne ha, la ragione è 
sufficiente . Ma io , che ci aveva contato ? 

Collettina. Vi ho sempre inteso a dire, che non bisogna fare 
i conti senza l’ osto . 

Capitano. Hai ragione; non vi è da rispondere. Bisogna aver 
pazienza . Chiama Teresa, e fa dar da mangiare a costui . 

Collettina. Teresa è uscita ; ma in cucina vi è il servitore. Va 
di là , Venanzio . 

il. 
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Venanzio. Ringrazio lor signori . Signora padroncina , so che 
si fa sposa ; ed io le auguro , con rispetto parlando , una 
dozzina di figli maschi. ( Sono in vero buona gente; ma 
nelle nostre montagne si usa di trattare in tal modo i pa- 
droni, ed io non voglio degenerare. ) (parte.) 

SCEIVA ni. 

COLLETTINA ed il CAPITANO. 

Collettina. Mio caro zio, siete andato in collera? 

Capitano. Un pochino . 

Collettina. Me ne dispiace; ma non vi era poi il motivo. 

Capitano. Ti par poco? Mi dà ad intendere, che lo mie terre 
sono cresciute di valore, e non mi porta nemmeno un quat- 
trino I 

Collettina. .\bbiate pazienza. Sento dire , che i villani sono tut- 
ti così . 

Capitano. In altra circostanza non ci avrei badato, ma oggi mi 
è rincresciuto moltissimo . 

Collettina. E perchè? 

Capitano. Perchè , se ti fai sposa , avrò bisogno di denaro. 

Collettina. Credete , dunque , che mi mariterò ? 

Capitano. Non v’ha dubbio. 

Collettina. E chi sarà il mio sposo ? 

Capitano. I pretendenti sono due . 

Collettina. Dunque anche il signor Goldoni mi vuole ? 

Capitano. Egli si è diretto a tuo padre, il quale vorrebbe pre- 
ferirlo all’ inglese , ma io ho dato la mia parola . 

Collettina. Ritrattatela , caro zio . 

Capitano. E perchè ? 

Collettina. Perchè mi piace più il signor Goldoni. 

Capitano. Eh ! già comprendo, che bisognerà fare a tuo modo. 
Bricconcella !... Guarda se vi è Teresa. 

Collettina. Eccola, che viene. 
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Teresa, Giorgio e detti. 

Teresa. Signora Collellina, signor Capitano, oh che caso, die 
scoperta I... Ringraziate il signor Giorgio, che senza di lui 
correvate un gran rischio. 

Collettina. Oimè , tu mi poni in agitazione! 

Capitano. Che mai è accaduto? 

Teresa. Ve lo dirà Milord. Egli ricusava di venire, ma io T lio 
pregato di qui portarsi pel bene di questa famiglia . 

Giorgio. Non ci volevano che il mio vero attaccamento per vo- 
stra nipote, signor Capitano, la mia amicizia, ed un buon 
numero di ghinee , per iscoprire un tale tradimento . 

Capitano. Tradimento ! E che ? Si voleva forse dar fuoco al 
mio brigantino? 

Teresa. Altro che brigantino f 

Collettina. Via, parla una volta, e levaci di curiosità. 

Teresa. Sentirete, sentirete! Cose, che sembrano incredibili! 

Capitano. Ebbene , di che si tratta ? 

Giorgio. Si tratta niente meno che della rovina di vostra nipote. 

Collettina. Di me? 

Giorgio. Si, di voi. Il vostro nuovo pretendente ... il signor 
Goldoni . . . 

Collettina. Oimè !... 

Giorgio. Quell’ uomo tanto esaltato . . . 

Capitano. Proseguite. 

Giorgio. Non è che un libertino . . . 

Teresa. Un uomo senza riputazione . . . 

Giorgio. Esiliato da vari paesi. 

Teresa. Fuggito da Venezia... 

Giorgio. Senza beni di fortuna ... 

Teresa. Senza costumi ... 

Giorgio. Insomma, un poco di buono. 
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Collettina. Non può essere. Queste sono calunnie. 

Giorgio. Ah I voi lo difendete ? 

Teresa. Che vi pare, signor Capitano ? 

Capitano. Io sono estatico; e sarebbe possibile? 

Giorgio. Niente di più sicuro. 

Capitano. Se voi lo dite, dev’essere la verità. 

Collettina. No, che non può essere questa la verità. Sono tut- 
te invenzioni di chi gli vuol male. 

Giorgio. Ve lo posso provare. 

Teresa. E provare con evidenza. 

Capitano. Senti ? Lo può’ provare. 

Collettina. Io non posso credergli. Ci vogliono fatti e non pa- 
role, per denigrare in tal guisa la fama di un galantuomo. 

Capitano. Fin qui poi non dice male Collettina. Ci vogliono 
fatti, prove. 

Giorgio. Le prove vi sono. 

Capitano. Quando ci sono, bisogna crederlo, cara nipote.' 

Collettina. Ebbene, sentiamo le accuse. 

Capitano. Si, sentiamo. 

Giorgio. Vedete questa lista ? 

Collettina. Qual lista è questa ? 

Giorgio. La lista delle donzelle, che ha ingannate c tradite. 

Teresa. Ed egli pensava di porre in essa anche il vostro nome. 

Collettina. E sarebbe possibile I 

Teresa. Vedete cosa significa non badare ai miei consigli. 

Collettina. Ma chi vi diede questa lista? Chi vi ha informato 
di ciò ? 

Giorgio. Lo seppi dai suoi stessi compagni...,, 

Teresa. Da uno di coloro, che abitano nel casino del Teatro. 

Capitano. Io non so che pensare. 

Giorgio. Sentite. Io aveva dei forti sospetti sulla di lui perso- 
na, per aver sentito raccontare una sera al Teatro qualche 
aneddotino, che non faceva troppo onore al signor poeta co- 
mico. Dopo pranzo mi sono introdotto con una scusa nel 
casino, e vi ho trovato un servo del capo-comico, facile di 
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lingua, che conosceva perfettamente Goldoni: gli ho rega- 
lati cinquanta scudi, ed egli non solamente mi ha palesata la 
vita ed i costumi di questo vagabondo, ma mi ha confldata 
questa lista, scritta di sua mano, delle donzelle che ha se- 
dotte e tradite, e mi ha data una lettera originale di un suo 
amico di Pavia, donde è stato bandito. Insomma, ho tanti 
documenti in mano bastanti a smascherarlo intieramente. 

Collettina. Soccorrimi, Teresa. Io mi sento morire. C si abban- 
dona sopra una sedia. J 

Capitano. Povera la mia nipote I Maledetto Goldoni e chi lo ha 
qui introdotto I 

Teresa. ( Fortuna che non sa che sono io ! ) fra sé.) 

Capitano. Bisognerebbe farlo sfrattare da Genova. 

Teresa, Per ora è impossibile. La compagnia comica so , che 
ha un contratto per sei mesi col proprietario del Teatro. 

Giorgio. Se non vi è che questa diflicoltà, raggiusto io subito 
in un batter d’occhio. 

Capitano. In qual modo? 

Giorgio. Dimani compro il Teatro del Falcone con tutte le sue 
pertinenze, e mando a spasso i comici ed il poeta. 

Capitano. Burlate! Vi vorrebbe una somma considerabile. 

Giorgio. Per un mio pari non è che una bagattella. 

Capitano. Senti, Collettina, senti, qual personaggio aspira alla 
tua mano ! 

Collettina. Lasciatemi. Non, voglio sentir altro. Se il signor Gol- 
doni è un traditore , io non voglio più credere ad alcuno. 

Capitano. Oh ! per bacco , che adesso mio fratello dovrà fare 
a mio modo. 

Teresa. Eccolo che viene. 

Capitano. Tanto meglio. 

Teresa. Ed è con esso il signor Goldoni. 

Capitano. Ne ho piacere. 

Giorgio. (Mi rincresco questo confronto, ma adesso ci sono , e 
bisogna farsi coraggio.) (fra sè.) 
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Agostino , Goldoni , e detti. 

Agostino. (Mi dispiace, che sia qui sempre costui.) (piano a 
Goldoni.) 

Goldoni. (Non importa. Lo faremo servire da testimonio.) 
(piano ad Agostino.) 

Agostino. (Se sapesse che è suo rivale, non direbbe così.) 
(fra sè) Milord, vi riverisco. Addio, fratello. 

Goldoni. Signori miei, vi son servo. 

Agostino. Sappi, fratello, che io vengo in questo momento in- 
sieme col signor Goldoni dal Console di Venezia : che ivi ho 
riconosciute le sue fedi e i documenti presentatimi dell’ es- 
ser suo ; che l’ eccellentissimo signor Ippolito , a cui ho co- 
municato la dimanda , che mi ha fatto il signor Goldoni, del- 
la mano di Collettina, mi ha esternato la sua soddisfazione; 
onde non vi è piu nessuna difflcoltà sulla conclusione di 
questo matrimonio. 

Giorgio. ( Che sento I ) (fra sè.) 

Teresa. ( Questa poi non me l’ aspettava ! ) (fra sè.) 

Capitano. Colui sposare mia nipote ! Ella non può essere sua 
moglie, e, corpo di una fregata ! piuttosto la strozzerei col- 
le mie mani ! 

Goldoni. Grazie del complimento ! 

Agostino. Qual novità è questa ? 

Capitano. Vedi la povera mia nipote com’è afflitta e mortifìcata ! 

Agostino. E per qual motivo? 

Collettina. (Io non ho cuore di mirarlo in faccia. ) (fra sè.) 

Goldoni. Orsù, signori mìei, spiegatemi questo mistero. Il si- 
gnor Capitano si oppone alle mie nozze con sua nipote ; 
r amabile signora Collettina sta in un cantone piangente ed 
afflitta; Teresa tace e sembra confusa; questo signore sol- 
tanto pare, che giubili e si rallegri. Io perù so , che il pro- 
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verbio dice, che non ride bene chi non ride per l’ ultimo , 
cd ho un certo presentimento, die niente affatto mi rende 
malinconico. Via, signor Capitano, anche i rei dei più gravi 
delitti sentono chi li accusa, e sono a loro permesse le di- 
fese. Spiegateci il motivo, per cui mi credete tanto indegno 
di entrare nella vostra famiglia ? 

Capitano. Fin qui non ha torto il signor Goldoni . Veramente 
mi par giusto, ch’egli sappia di che si tratta. Via, signor 
Giorgio, parlate liberamente. 

Goldoni. Che! È dunque questi il mio accusatore? Oh come 
sono indovino ! Già quel tale presentimento me ne aveva 
avvertilo. 

Giorgio. Io sono amico del Capitano. Ho dell’inclinazione per 
sua nipote, che ho manifestata fino di questa mattina, e mi 
meraviglio , che , dopo avere spiegato il mio animo , si pos- 
sa dare ascolto ad altre proposizioni, e far cosi poco conto 
del mio grado e delle immense ricchezze, ch’io depositava 
appiedi della bella Colleltina ! 

Collettina. (Non so che farmi delle sue ricchezze, e del suo 
amore. ) f fra sè.J 

Agostino. Scusatemi, signore. Qualora intendeste di rivolgere a 
me questo rimprovero, io vi risponderò, che non è che da 
questa mattina , eh’ io ebbi l’ onore di conoscere di presenza 
tanto voi che il signor Goldoni; eh’ egli fu il primo a chieder- 
mi la mano di mia figlia; che, appena palesato il suo nome,, 
noto ormai a Italia tutta, il mio cuore non poteva indugia- 
re un istante ad accordargliela; ch’egli ha luminosamente 
giustificato Tesser suo, e che di voi invece non conosco 
che il nome. 

Giorgio. Se non mi conoscete, mi farò conoscere, e se foste 
stato più prudente, non avreste promessa vostra figlia ad un 
vagabondo, ad un libertino. 

Teresa. ( Ora viene il buono I ) ( fra sè.) 

Collettina. ( Il cuore mi batte ! ) ( fra sè.) 

Goldoni. Adagio, adagio, signor mio, con questi titoli. Chi è lei. 
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che si permette di qualificare con tali nomi un galantuomo? 

Giorgio. Sono uno, che non degna neppur di rispondervi. 

Goldoni. Che fumo I 

Capitano. Ve lo dirò io chi è. Questi è Milord RosbilT, uno dei 
primi signori dell’ Inghilterra. 

Goldoni. Oh t non istupisco più, che vi sia tanto fumo. Ros- 
bif!. . . So qualche parola d’ inglese. Rosbiff vuol dire arro- 
sto, e non si fa dell’arrosto senza fumo. 

Giorgio. Non vi permettete scherzi con me, che, giuro a bac- 
co, ve ne farò pentire. 

Agostino. Adagio, signor Giorgio. Io trovo molto discreto il si- 
gnor Goldoni , se si contenta di rispondere con uno scherzo 
alle vostre accuse. Il titolo di libertino, che gli avete dato, 
meriterebbe da parte sua un più grave risentimento. 

Giorgio. Quel che ho detto, lo giustificherò. 

Capitano. Ha una lista di fanciulle ingannate da lui, che par 
quella, che mostra Arlecchino nel Convitato di Pietra. 

Goldoni. Oh povero me ! ( ridendo.) 

Collettina. (Ahi ch’io temo, che non possa difendersi.) (fra sè.) 

Teresa. ( L’affare s’imbroglia ben bene, ed io comincio ad es- 
sere inquieta. ) ( fra sè.) 

Goldoni. Via, sentiamo in tutta pace queste accuse. 

Giorgio. Quel che dico, lo proverò. Non è da arrischiare la 
felicità di un’ onesta fanciulla con un uomo , che per catti- 
va condotta è stato bandito dalla Università di Pavia ; 
che si è fatto in Milano il protettore di una femmina abietta 
e di pessima vita ; che ha avuta un’ amante in Udine ”, 
una a Chioggia, altra in Feltre che ha lusingato una 
zittella attempala in Venezia; che ha tradito questa, per ap- 
pigliarsi alla nipote ; che le ha in seguito abbandonate tut- 
t’ e due, e che in One mena una vita vagabonda e sospetta , 
per cui si rende indegno di aspirare alle nozze di una fan- 
ciulla onesta, e civile, la quale non troverebbe in questa 
unione che miseria, pianto c strapazzi, ed un tardo ed inu- 
tile pentimento. 
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Capitano. E dopo ciò, degnissimo mio signor fratello, vorrai 
mantenere la tua parola a colui? 

Goldoni. Pazienza, signor Capitano, che colui si giustificherà. 

Collettina. ( Cosi pur fosse possibile I ) (fra sé.) 

Goldoni. Non vi stupite, signor Agostino, se io non mi altero 
punto. Io sono assuefatto a vendicarmi de’ miei nemici col 
riso . Ho messo in ridicolo sul teatro quelli , che ingiusta- 
mente si sono permessi contro di me delle personalità, e mi 
sono vendicato de’ detrattori delle mie opere collo sforzarli ad 
applaudirmi Io mi difenderò dalle accuso di quel signore 
con palesarvi la verità . Questa fu sempre la mia virtù fa- 
vorita ; ho trovato sempre utile di professarla . Essa mi ha 
risparmiata la pena di studiar la menzogna, e mi ha sottratto 
al dispiacere del rossore **. È vero : io perdetti in Pavia tre 
anni di studio : io commisi una imprudenza, per cui fui ob- 
bligato a lasciare quell’ Università. Io era giovinetto ; fui se- 
dotto dai miei compagni: composi una Atellana, genere di 
commedia informe presso i Romani , che conteneva soltanto 
salire e facezie, e le signore di Pavia, contro le quali era 
diretta, non furono risparmiate. Fui vilipeso, ingiuriato: 
feci molto a salvar la vita ; dovetti fuggire. Questa impru- 
denza mi costò ben cara: ne provai per mollo tempo un cru- 
dele rimorso ; ma , se l' inesperienza e la seduzione mi fe- 
cero commettere un giovanile trascorso, non posso credere, 
che il signor Agostino vorrà prenderne motivo per allonta- 
nar dal suo cuore quelle buone disposizioni, che ha per me 
concepite . 

Collettina. (Comincio a respirare.) (fra sè.) 

Capitano. Eh I queste sono facezie, che a nulla servono. Ma le 
fanciulle tradite? 

Goldoni. Ebbi, è vero, qualche amante negli anni miei primi 
giovanili . Chi mai andò esente da tali vicende ? Ma 1’ onore 
e la decenza furono sempre mie guide. Mi avvenne quel che 
ad ogni inesperto giovine succede . Io non ingannai il bel 

sesso, ma invece molle volte fui sedotto, ingannato e tra-* 
1 22 
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dito, c SODO in grado di giustificarmi su questo punto nel 
modo più luminoso . 

Giorgio. Non dice cosi Angelica di Feltre. 

Goldoni. Capperi I Siete bene informato . Mi sembrate più un 
fiscale italiano, che un ricco signore inglese! Ma sapete, 
eh’ io comincierei a sospettare , che non siate qual vi siete 
qualificato ? Io vi risponderò, ma mi permetterete poi, eh’ io 
interroghi ancora voi . È vero, si ; io amai una gentile don- 
zella in Feltre , da cui era teneramente corrisposto . Ange- 
lica, posso dire, sia stata la prima persona che veramente 
abbia amata . Essa aspirava a divenire mia moglie, e lo sa- 
rebbe realmente divenuta, se alcuni particolari ben fondati 
riflessi non mi avessero distolto dallo sposarla. Essa era una 
di quelle dilicate bellezze , che 1’ aria istessa fa appassire, e 
che il menomo incomodo scompone. Io era giovanissimo, e, 
se mia moglie dopo qualche tempo avesse perduta la sua fre- 
schezza , prevedeva qual sarebbe stata la mia disperazione . 
Un poco più di spirito mi avrebbe nonostante deciso, ma 
non vi era che bellezza, e questa ancora mi compariva nella 
sua declinazione Ebbi tempo a riflettere, e l'amor pro- 
prio prevalse alla mia passione . Io la lasciai con pena. Ella 
prese stato. So questo fu un delitto per parte mia, è que- 
sto il solo, eh’ io possa rimproverarmi verso il bel sesso, il 
quale ho onorato e rispettato mai sempre. 

Capitano. Se le cose sono in questi termini, non mi sembra 
poi tanto colpevole , 

Colletlina. No, no, mio zio : il signor Goldoni è innocente, me- 
rita la vostra stima, quella di mio padre e la mia. Che ne 
dite , mio caro papà ? 

Agostino. Io dico, che i piccoli errori, che il signor Goldoni ha 
ingenuamente confessati e scusati, nulla tolgono a quel giu- 
sto merito, che lo distingue e lo rende caro a tutta l’ Italia. 

Giorgio. Se fosse tanto considerato, qual voi lo supponete, non 
.«iarebbe lontano da Venezia sua patria , che lo avrebbe pre- 
miato e incoraggiato. 
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Goldoni. Non vi faccia stupore di ciò , o signori . Nnno pro- 
pheta in patria . Torquato Tasso , Micliele Cervantes, e an- 
che in oggi Metastasio istesso, non furono fortunati nella lo- 
ro patria . Io ho fatti molti scenici componimenti ; sono stato 
applaudito : ho avuto pubblici elogi , poesie in mio onore . 
L’ infante Don Filippo di Parma mi ha pensionato : il Re di 
Francia mi chiama a Parigi : i letterati di tutte le nazioni 
mi hanno scritto lettere obbliganti. In Venezia mia patria 
non ho potuto avere un impiego capace a procacciarmi una 
onesta esistenza . Appena appena ottenni una piccola carica 
di Vice-Cancelliere in un piccolo paese di provincia, la quale 
ho abbandonata , per dedicarmi intieramente al Teatro, che. 
se non mi offre un mezzo di acquistare molte ricchezze, mi 
procaccia onestamente da vivere, e lusinga il mio amor pro- 
prio e la mia moderata e lodevole ambizione. Ebbene, si- 
gnor Capitano , siete contento delle mie giustiOcazioni ? Siete 
più meco sdegnato? 

Capitano. Veramente non saprei... Se non fosse la parola data... 

Giorgio. Voi mi avete data la vostra parola , e, se non saprete 
mantenerla , me ne darete soddisfazione . 

Teresa. ( Ho perduta ogni speranza, e prevedo qualche tempo- 
rale anche per me. ) (fra sé.) 

Collettina. { Canta, canta, che tanto è inutile!) (fra sè.J 

SCEXA VI. 

Venanzio e detti . 


Venanzio. Mi era addormentato in cucina , e mi ha svegliato 
un servitore, che ha bussato alla porta, ed ha portata que- 
sta lettera per il signor Agostino . Eccola ... (si avanza 
verso il signor Agostino.) 

Giorgio. ( Cielo ! qui costui ! ) (fra sé , turbandosi.) 

Venanzio. Oh bella I Tu qui ? Che fai , buona lana, in questa 
casa? Tu in Genova, e noi fai neppure sapere al tuo povero 
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padre, che, quantunque tu non lo meriti, sta tanto di te 
in pena ? 

Capitano Ehi I Con chi parli , briccone ? Che spropositi dici ? 
Non sai , che questo signore è un Milord, è figlio del Lord 
Maire di Londra? 

Venanzio. Che niilordo, che merlo ! Costui è Battista, figlio 
dell’ oste di Borzonasca . 

Collettina. ) 

Agostino. / Che sento! 

Teresa. J 

Capitano. Diavolo ! Che fosse vero ? 

Venanzio. Si , signori , verissimo . È fuggito da casa sua , sa- 
ran sei anni , e non se n’ è inteso a parlare . 

Giorgio. Non gli badate: è un impostore. 

Venanzio. Che impostore, che impostore! Lo sei tu impostore. 

Giorgio. Ti farò costar cara la tua baldanza . 

Venanzio. Adesso, adesso ti do la baldanza con quattro pugni 
nel viso , che non saranno i primi , che hai avuti da me . 

Agostino. Giudizio , Venanzio : io non voglio chiassi in mia ca- 
sa. Dammi quella lettera. 

Venanzio. Ecco la lettera ; ma caro signor padrone, le doman- 
do mille perdonanze, bacio la terra dove mette i piedi, con 
rispetto parlando, ma non voglio lasciarmi sopraffare da que- 
sto birbone impertinente . 

Collettina. (Qual piacere, se fosse vero!) 

Giorgio. Sono sorpreso , signor Capitano , che in casa vostra 
permettiate, che si facciano simili insulti ai pari miei . Co- 
stui è un birbante, e me la pagherà : lo farò bastonare ; ma 
non voglio saper altro di voi, di questo matrimonio. Chi 
non mi vuole, non mi merita: e voi, signora innoccntina , 
che fate la semplice ed ingannate intanto i vostri parenti , 
cominciate dal restituirmi, o pagarmi la mia collana di perle, 
che avete al collo, e che vi ho regalata questa mattina. ('Il 
signor Agostino avrà letta piano la lettera con segni di 
soddisfazione, ma, nel sentire quanto dice’ Giorgio, avrà 
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a lui rivolta la sua attenzione, tenendo sempre in mano 
la lettera. J 

Teresa. (Povera me I ci siamo.) (fra sè.J 

Goldoni. Adagio^ signor Milord di Borzonasca, che in quella 
collana voi non avete da far niente. Spero, che la bella Col- 
lettina sarà mia sposa ; non ho perciò alcun riguardo a sve- 
lare la verità . La collana è mia. La comprai per cento lire, 
e vedo bene, che voi siete più impostore di quel che non 
avrei immaginato. 

Collettina. Ma sapete, cari signori, che mi fate ridere lutti e 
due 1 Scusatemi , ma io temo , che V alterco fatto vi abbia 
riscaldata la fantasia. Io non ho avuta questa collana nè dal- 
l’uno, nè dall* altro; nè l’avrei ricevuta: ne poteste forse 
aver avuta 1* intenzione , ma il fatto sta , che la collana è 
mia, e che Teresa 1* ha comprata co’ miei denari . 

Capitano. E chi può metterlo in dubbio ? Non ho io date a Te- 
resa trenta lire , per finir di pagarla ? 

Giorgio. Tutte finzioni , tutte imposture . 

Venanzio. Ehi, birbante 1 Non oltraggiare i miei padroni, se no 
ti ammacco quella brutta faccia da galeotto . 

Agostino. Finiscila, Venanzio. Ti replico, che non voglio, che 
in casa mia si dicano ingiurie ad alcuno. Ora mi preme di 
schiarire 1’ affare della collana , e non vi è che Teresa , la 
quale possa dilucidarlo . Cosa dici tu ? Che rispondi ? 

Teresa. Signore ... io non so niente . f confusa , cogli occhi 
bassi.) 

• Goldoni. Non vi ho io dato questa mattina quella collana di perle, 
che mi consigliaste di regalare alla vostra padroncina ( a 
Teresa.) 

Giorgio. Non vi ho io dato una moneta da cento lire per pa- 
garla ? 

Collettina. Non li ho io date settanta lire per lo stesso oggetto? 

Capitano. Non te ne diedi trenta io pure ? 

Teresa. ( Eh qui non vi è più speranza di cavarsela 1 ) Sì , è 
vero, lo confesso: avete tutti ragione, ma questi sono in- 
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certi leciti ed onesti per una povera serva, quando abita in 
una casa, ove vi sono figlie da maritare. Il denaro 1’ ho in 
tasca, e mi è costato molto sudore, e lo credo ben guada- 
gnato . Signori ... già so cosa vorrete dirmi ; io mi licenzio 
anticipatamente; me ne vado da questa casa, e non mi ve- 
drete mai più . (parte in fretta dalla porta cornane.) 

Giorgio. Le mie cento lire, le mie cento lire, voglio le mie 
cento lire 1 (parte correndole dietro.) 

Agostino, Presto va, corri, Venanzio, e chiudi il catenaccio 
dietro a quei bricconi. 

Veruinzio. Non dubitate, che non li lascio più entrare, (parte.) 

Agostino. Non si può mai abbastanza essere in guardia contro 
gl’ impostori e gli ipocriti 1 Io credeva di avere in casa una 
buona serva, e invece ci aveva un demonio. Vedovo da tre 
anni, quasi tutto il giorno fuori di casa pe' doveri del mio 
ufficio, io confidava su di lei, ed essa avea saputo così ben 
mascherarsi, ch’io non avea potuto scoprire il suo carattere 
intrigante e venale . L’ occasione si è presentata , ed essa si 
è data a conoscere; non andrà però impunita, e la farò ca- 
stigare : ma voi, fratello, spero, che vi sarete convinto, 
che la troppa credulità, e la troppa buona fede rendono l’uomo 
vittima dell’altrui malizia. 

Collettina. Il mio caro zio è tanto buono . . . 

Capitano. Dici bene; buono, tre volte buono. Ma ! È, pur trop- 
po , vero : in terra tutti me la fanno ; in mare poi sono for- 
midabile. Dimani faccio allestire il mio brigantino, c me ne 
vado in Levante a caricar grano. 

Agostino. Non si parli più di ciò. Sentite la lettera , che ho ri- 
cevuto poco fa dal signor Ippolito, (legge) 

« Ho la soddisfazione di potervi annunziare, che poco fa, es- 
» sendomi portato dal Serenissimo signor Nicolò Cattaneo . 
» Doge della Repubblica, mio cugino, ed avendogli comu- 
» nicato il progettato matrimonio della vostra Collettina col 
» degnissimo signor Avvocato Carlo Goldoni, egli ne ha di- 
» mostrato molto piacere, ed, essendo colle lettere d’oggi 
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» pervenuta al Senato la notizia della morte del conte Tuo, 
» Console genovese in Venezia, ha pensato di proporre in 
j) suo luogo il vostro futuro genero , che potete contare 
» come eletto. Ragguagliatene la famiglia , e credete alla co- 
» stante mia affezione. Di casa, 15 Luglio 1736. Ippolito. » 
Goldoni. Oh me felice t Quale inaspettata fortuna I 
Capitano. Questo si chiama navigare in poppa coi terzcruoli alle 
gabbie **. 

Collettina. Che si fa dunque, mio padre? 

Agostino. Sei tu impaziente? 

Collettina. Sì , lo sono, di rendere per mezzo mio nostro con- 
cittadino un uomo tanto stimabile. 

Goldoni. Dolci parole , che mi consolano 1 
Capitano. Che più dunque si tarda ? 

Agostino. Datevi la mano, miei figli, e il cielo vi benedica I 
Goldoni. Vieni , Collettina , nelle mie braccia. Dopo essere stato 
ingannato e tradito dal bel sesso, io aveva bisogno di essere 
amato ; e qual deve mai essere la mia felicità , nel vedermi 
amato da un cuore ingenuo ed innocente! Mi fu alquanto con- 
trastato il possesso della tua mano, ma più dolce riesce il 
piacere , se dagli ostacoli è preceduto Dovunque s’ incon- 
trano la gelosia eia perfidia, ma l’uomo pacifico e prudente 
giunge a farsi stimare da tutti ; ed io , contento e felice, fra 
le mie diverse vicende conterò la mia venuta in Genova nel- 
l'anno 1736 come l’epoca più fortunata della mia vita. 


n.VE DELLA COMMEDIA. 
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1 . Fede di Matrimonio di Carlo Goldoni. 

' Reperitur in altero ex Libris matrimoniornm buius Bcclesise 
Prioralis S. Xysti Genuse particela tenoris sequentis: 

Anno Domini millesimo septingentesimo trigesimo sexto, die 
vigesima secuoda Augusti : Omissis in hac Parocbiali Ecclesia 
consuetis proclamationibus , de licentia Reverend. D. Joseph 
Marisa Solini Yicarii Generalis , ut ex actis Francisci Marice 
Axereti Cancellarii sub die 18 currentis Augusti, et^ constituto 
etiam de state libero infrascripti Sponsi , ut ex actis ut sopra 
mibi prsBseutatis, servata forma Sac. Cono. Trid. , ego infrascri- 
ptus Prior supradictSB Ecclesise, babito prius mutuo consensu 
per verba de praesenti , eoniunxi in matriroonium 0. Carolum 
Osvaldum Goldoni q. Julii Venetum degentem in bac Parochia , 
et D. Mariam Nicolettam filiam D. Augustini Cunei Noiarii huius 
Paronhise. Testes adfuerunt Petrus de Ferrariis q. Andrese, et 
Petrus Stagnarus q. Jacobi; et die 23 sequenti impertitus fui 
supradictis Sponsis intra Missarum solemnia nuptialem benedi- 
ctiouem. In quorum fldem etc. 

Datura ex .£dibus Prioralibus S. Xystì. 

Angelus Traversi Prior. 

2. 1 notati in Genova erano generalmente protetti dalla nobiltà, 
la quale governava l’antica Repubblica; ogni Notare aveva il 
suo protettore , di cui era ben sovente il commensale. 
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3. 11 ceto dei Notari ai tempi della Repubblica di Genova era il più 
distinto, e teneva il primo luogo, dopo i nobili. Aveva esso 
quasi intiera T esclusiva a tutti i pubblici impieghi, e, dall’ uno 
all’altro passando, si perveniva alla carica di Segretario di Sta- 
to ; e non di rado chi in essa si distingueva, era ascritto al Libro 
d’oro, ossia al catalogo della Nobiltà genovese. 

4. 11 rimanente di questo dialogo fra Goldoni e Teresa è quasi tut- 
to storico, come pure il regalo della collana di perle. Vedi Me- 
morie di Carlo Goldoni, Tomo primo. Capitolo XVI, edizione 
di Prato, 1822. 

5. Si vedrà alla fine dell* Atto quarto il motivo di questa sorpresa. 

6. È una serva che parla. 

7. Ancora a pendio ; termine marittimo , quando si^ getta una se- 
conda àncora sulla prima, perchè la nave non si muova. 

8. Termine marittimo. 

9. I Biglietti della Banca di S. Giorgio si preferivano al denaro. 

» 

E precisamente con questo mezzo , che Goldoni s’ introdusse 
presso il Notare Connio. 

10. Memorie di Goldoni, Tomo li. Gap. VII. 

11. Tomo primo. Gap. XXXV. 

12. Tomo primo. Gap. LX. 

13. Tomo primo. Gap. XXXVl. 

14. Tomo secondo. Gap. III. 

15. Tomo secondo. Gap. XXXII. 

16. Tomo primo. Gap. XXXIX. 

17. Si allude al bombardamento di Genova sotto Luigi XIV. 

18. Termine marittimo : quando il bastimento si trattiene in alto 
mare senza far cammino. 

19. Termine marittimo ; significa quel legno di traverso agli alberi 
d’ un bastimento , su cui sono attaccate le vele. 

20. Memorie di Goldoni, Tomo primo. Gap. XIII. 

21. Tomo primo. Gap. XXX. 

22. Tomo primo. Gap. XVI. 

23. Tomo primo. Gap. XX. 

24. Tomo primo. Gap. XXV^ 

25. Tomo secondo. Gap. XXIII. 

26. Tomo primo, V. Prefazione. 

27. Tomo primo, Gap. XXI. 
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28. Tali vicende sono il retaggio dei poveri autori di vero merito, 
e se ne rinnovano gli esempi in tutte le età. Vediamo cosa ri- 
pete il nostro autore a questo proposito al Capitolo LII,Tomo 
primo delle sue Memorie. • Altri incoraggimenti si offrono in 

• Francia per le persone di talento, e sono le gratificazioni del- 

• la Corte, le pensioni, le beneficenze del Re. Nulla di questo 

• in Italia ; e di qui nasce , che tanti begli ingegni , di cui al di 

• sopra d’ ogni altra è feconda questa nazione, gemono nel tor- 

• pere e nel letargo. • 

29. Termine marittimo , che indica far molto cammino in breve 
tempo. 

30. V. Prefazione alle Memorie di Goldoni. 
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COMMEDIA IN UN ATTO. 


PERSONAGGI. 


Roberto. Francesco, locandiere. 

Luigia. ’ Cameriere. 

La Scena é in Parigi, nella Locanda 
di Francesco. 


Digilized by Google 



ATTO UNICO 


Gabinetto con due sole porte laterali : una aarà la comune , per 
r altra s’ entrerà nella camera da letto. Tavolini , sedie d' ulti- 
mo gusto: di prospetto agli attori vi sarà una scrivania con 
chiave. (Si noti che gli attori , quando, nel corso della rappre- 
sentazione, vanno a porre o a prendere qualcosa dalla mede- 
sima, devono situarsi in modo, che il pubblico osservi ciò che 
l’attore farà.) Sopra la detta scrivania sarà un bellissimo spec- 
chio, e l’ occorrente per iscrivere. 


HCEXA I. 

Roberto e Francesco, che lo segue. 

Roberto entra, correndo tutto affannato , con la donna di qua- 
dri in mano : appena giunto vicino al tavolino, vi getta so- 
pra con rabbia il cappello ; indi passeggia come in dispe- 
razione. 

Francesco, f seguendo poco dopo) Volete, signore, in tavola? 

Roberto. Voglio il diavolo, che ti porti. 

Francesco. È all’ordine. 

Roberto. Maledetta donna di quadri ! f ne lacera un pezzo coi 
denti.) 

Francesco. Che cos’avete, signore? 

Roberto. Maledette le carte , maledetta la donna di quadri, ma- 
ledette tutte le donne ! Così potessi lacerare e calpestare il 
cuore di colei, che mi ha ingannato, ed è colpa che io mi 
trovi ridotto in si trista condizione I ( facendo in pezzi la 
carta, e calpestandola con rabbia.) 

1 S3 
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Francesco. Ma , signore, volete mangiare ? 

Roberto. Come vuoi , che io pensi a mangiare , dopo aver per- 
duta sopra una donna di quadri tutto il danaro che aveva? 

Francesco. Come, signore, avete perduto tutto il danaro? Ma 
possibile, che un giovine, come voi, di buona educazione, 
spiritoso, e di bella presenza, si dedichi al giuoco, consu- 
mando così malamente il suo danaro? 

Roberto. Capisco, tu vorresti, che io spendessi il mio danaro 
tutto con te. 

Francesco. Non dico questo; ma mi dispiace sentire , che uno , 
che abita nella mia locanda, vada in rovina per il giuoco : 
si potrebbe dubitare, che anch’io vi potessi aver parte. As- 
sicuratevi, che questo maledetto giuoco porta bene spesso a 
triste conseguenze. 

Roberto. Io non dipendo da alcuno, e tu mi vai annoiando 
inutilmente con le tue osservazioni. 

Francesco. Signore, fate a mio modo, lasciate questo abbomi- 
nevole vizio, vene troverete contento: dovete scusarmi, se 
parlo in tal guisa, ma sapete quanto mi siete stato racco- 
mandato dal mio amico, e mi rincresce assai, che vi per- 
diate nel giuoco : distraetevi con altri passatempi. Deh I ac- 
cettate questi miei suggerimenti, che sono diretti per il vo- 
stro bene. 

Roberto. Oh sei ben seccante I Conviene essere pazzo, per cre- 
dere che io sia appassionato per il giuoco : sappi che lo de- 
testo più di te ; ma come si fa ? Io ho bisogno di distrazio- 
ne, ho bisogno di star lontano dai luoghi ove son don- 
ne, di non sentire la loro vocp, di non espormi ad essere 
nuovamente la vittima delle loro ingannatrici attrattive; e 
perciò dormo di giorno, e vado la notte nei casini da giuoco, 
che ordinariamente esse non frequentano. 

Francesco. Bisogna, che abbiate ricevuto un gran torto dalle 
donne, se le odiate e fuggite in tal maniera. 

Roberto. Ahi se tu sapessi, caro Francesco . . . 

Francesco. Sono segreti del cuore, ed avventure, che... 
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Roberto. Che io paleso sempre, anche a chi non vuole saperle. 

Francesco. Quando è così, potreste farmene la confidenza. 

Roberto. Si, si, amico mio, ti dirò tutto. Vedrai, se ho ragione 
di odiare le donne I Qualunque altro marito, che non fos- 
se un brutale, avrebbe fatto come ho fatto io. 

Francesco. C con sorpresa) Marito 1 dunque siete ammogliato? 

Roberto. Pur troppo, sono ammogliato , ed ho abbandonata mia 
moglie un’ora dopo aver compita la cerimonia nuziale. 

Francesco. Eh un’ora! vorrete dire dopo un giorno, dopo... 

Roberto. No, ti replico, dopo un’ora, dopo anzi un momento. 

Francesco. Ho capito : un matrimonio di convenienza ; la sposa 
sarà stata un orrore, un mostro di bruttezza. 

Roberto. Oibò ! anzi d’ una flsonomia celeste, d’ uno sguardo 
incantatore... Eppure, sotto sì belle forme si nascondeva 
un mostro abbominevole 1 

Francesco. Non l’avrete dunque amata. 

Roberto. Anzi con tutto il trasporto... Io era felice, quando 
un maledetto cugino . . . 

Francesco. ( come colpito) Ah ! maledetti cugini 1 questi cugi- 
ni sono bene spesso la causa ... Eh ! se stesse a me ; li le- 
verei dalle parentele. 

Roberto. Ne facesti forse anche tu stesso la prova ? 

Francesco. Pur troppo ! Anche mia moglie era sempre col cu- 
gino, sempre... Fortuna eh’ è morta, altrimenti seguite- 
rebbe ancora ... E come si faceva, dico io, a mandar via 
di casa un cugino? 

Roberto. Senti dunque quel che mi è accaduto. Io visitava la 
mia futura sposa due volte al giorno, e sempre vi trovava 
quel maledetto cugino. Vedeva benissimo degli sguardi d’ in- 
telligenza, mi accorgeva che la mia presenza dava loro fa- 
stidio; ma che vuoi? l’amore superava la gelosia; ed io, 
quantunque ingombrato avessi l’animo di sospetti c di an- 
sietà , pronunciai quel sì fatale . . . Ebbene , il crederesti ? 
Appena celebrate le nozze, mia moglie sparisce dalla sala... 
Io vado in traccia di lei, e la scopro in fondo del giardino 
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in mezzo ad un bosco di folti alberi, in istretta conferenza 
col cugino ! Senza riflettere ad altro, tosto mi provvedo di 
una spada, e ritorno colà: al rumore che io feci nell’ ap- 
pressarmi, essi confusi mi guardano; la perQda impallidi- 
sce, il traditore s’invola. Io scintillante rabbia e furore , gli 
corro appresso; nel fuggire egli perde un portafogli ; me ne 
impadronisco, l’apro, e che vi trovo racchiuso? indovina? 

Francesco. Che so io . .. 

Roberto. 11 ritratto della mia infedele sposa ! 

Francesco. Il ritratto? 

Roberto. Si, il suo ritratto che conservo presso di me ... Io ho 
voluto ritenerlo, per alimentare colla sua vista 1’ odio che 
nutro per l’ originale. Non puoi credere quanta soddisfazio- 
ne io provo, nel prendere in mano quel ritrattolo dare un 
giusto sfogo alla mia collera, caricandolo di invettive e di 
rimproveri. 

Francesco. È ben piccola vendetta. Ma con vostra moglie co- 
me vi regolaste? 

Roberto. Appena avuta in mia mano questa prova delta sua in- 
fedeltà, ritorno a casa mìa; scrivo un biglietto alla perfida, 
per significarle che non mi vedrà mai più; fo nell’ istesso 
tempo insellare il mio cavallo, prendo le mie pistole, e cor- 
ro dietro al cugino , che mi fu detto essere uscito di città ; 
ma le mie ricerche furono vane: ed io, non volendo più 
vedere colei, che mi aveva tradito, mi risolvetti di venire 
a Parigi, non tanto per procurare all’animo mio qualche 
distrazione, quanto ancora per far ricerca del fatale cugino 
disturbatore della mia pace, essendomi stato riferito, che do- 
veva qui recarsi fra breve. 

Francesco. Ma , scusatemi , forse siete stato troppo precipitoso 
nella vostra risoluzione; dovevate prima sentire vostra mo- 
glie : chi sa ? poteva forse trovare delle giustificazioni , e non 
risultare tanto rea , quanto in quel momento la gelosia , e 
il furore ve la dimostrava. 

Roberto. Non fui sì pazzo l Io so, purtroppo, l’ascendente che 
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quella sciagurata aveva sul mio cuore; son certo, che, se 
avessi parlato con lei , mi sarei lasciato persuadere ; ma, do- 
po aver veduto co’ miei occhi e toccate colle mie mani le 
prove evidenti della sua infedeltà, il mio onore non permet- 
teva che mi esponessi al pericolo di essere mostrato a dito 
dai curiosi, e trattato come un imbecille. Orsù, più non se 
ne parli. A proposito , quest’ oggi non pranzo qui. 

Francesco, (con dispiacere) Come! se tutto è preparato? 

Roberto. Ebbene, io pagherò; sei contento? 

Francesco. Non so che dire; fate come vi aggrada. 

Roberto. Sono aspettato al caffè qui dirimpetto, ove stasera si 
cenerà in gran compagnia; poi si andrà al teatro, ed in se- 
guito spero mi si darà la rivincita dei danari che ho per- 
duti questa mattina. 

Francesco. (E ne perderà degli altri.) 

Roberto. Prevedo, che si giuocherà fino a giorno; poi uscirò 
per prendere un po’ d’aria, cosicché sino alle otto del mat- 
tino non tornerò. Pertanto, riguardo a me, chiudi pure la 
tua porla, e va a riposar quando ti piace. Prendi, (levan- 
do di tasca la chiave ) apri quello scrittoio, e dammi quel 
rotolo di cento luigi , unico avanzo del danaro che ho meco 
portato. 0 che li raddoppio, o che perdo anche questi. 

Francesco. Come ! volete tornar a giuocare? E se perdete , 
come farete a pagare quelli che vi hanno provvisto di ciò 
che vi abbisognava, il sarto, il calzolaio, il mercante? Essi 
vorranno essere pagati. Per me non vo’ nemmeno toccare il 
vostro scrittoio. 

Roberto. Non ti ho dato ieri una cambiale di seimila franchi ? 
Procurane lo sconto, e paga tutto; mi darai il rimanente. 

Francesco. Adesso è impossibile poterla scontare. Signore, pren- 
dete un mio consiglio; lasciate andare questo maledetto 
giuoco. 

Roberto. Ti ripeto di non seccarmi. Forse questa sera i miei 
creditori non verranno. 

su. 
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SCENA H. 

Cameriere con due lumi accesi che posa sul tavolino 
e parte, e detti. 

Francesco. Anzi, questa è l’ora che chiudono lo loro botte- 
ghe, e a momenti saranno qui, a norma dell’ appuntamento 
che loro avete dato. . 

Roberto. Parto dunque, per non incontrarmi con essi, (apre lo 
scrittoio.) Ecco il rotolo di cento luigi , ed ecco pure quel 
maledetto portafogli del cugino col ritratto, (lo prende in 
mano, e lo guarda.) Quanto sarebbe meglio, che lo gettassi 
nel fuoco!... ma no, voglio vederla, voglio maltrattarla! 
Ahi pur troppo, sento che l’amo ancora, mio malgrado. 
( si pone il rotolo ed il portafogli in tasca , e parte , so- 
spirando.) 

Francesco. Eppure, da’ suoi moli, da’ suoi detti, da’ suoi sospi- 
ri si conosce che l’ ama tuttora. Per altro mi rincresce del 
metodo che ha adottato, per scordarsene: questo giuoco, 
questo giuoco è sempre la rovina di chi l’esercita; e sarei 
dispiacentissimo, se si avesse a rovinare, non tanto per lui, 
quanto per me , che è un forestiere da tenersi di conto ; 
egli occupa questo due stanze soltanto, mi paga bene, e 
spende senza riguardo. Basta, faccia egli ciò che vuole . . . 
(si sente rumore di carrozza.) Una carrozza . . . forestieri 
sicuramente, ma converrà loro andare in un’altra locanda, 
perchè non ho posto. 

SCENA m. 

Cameriere frettoloso, e detto. 

Cameriere. Signor padrone? signor padrone? 

Francesco. Che cosa c’ è ? 

Cameriere. Una carrozza con una forestiera . . . 
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Francesco. E non le avete detto , che non vi è luogo ? 

Cameriere. Si, signore, gliel’ho detto; ma, non dandomi a- 
scolto , ha preso alcuni rotoli di danari che aveva in carroz- 
za, e, come un baleno, è saltata giù, ordinando al cocchie- 
re di mettere i cavalli in istalla, e d’essere pronto domani 
alle cinque per la partenza . . . Eccola, f parte. J 

SCHIVA IV. 

Luigia con sei rotoli di cinquanta luigi l’uno (sarà 
molto elegante e disinvolta J, e detto. 

Luigia. Buona sera: siete voi il padrone della locanda? 

Francesco. Si , signora , son io . 

Luigia. Datemi una buona camera. 

Francesco. Signora , mi rincresce , ma non ho da poterla ser- 
vire . 

Luigia. Come ! non avete una camera in libertà ? 

Francesco. No, signora; le ho tutte occupate: il cameriere non 
l’ha avvertita? 

Luigia. Eh via ; queste sono le solite cose che si dicono , per 
far pagare di più ai forestieri . 

Francesco. La mia locanda, grazie al cielo, è accreditata ab> 
bastanza, senza che abbia a servirmi di tali mezzi i^r trar 
guadagno . 

Luigia. Ma diavolo t non avete una camera per questa sola 
notte ? 

Francesco. Se l’avessi, la servirei con tutto il piacere. 

Luigia. Non mi darete ad intendere di non poter ripiegare per 
questa sola notte . 

Francesco. Ma non saprei che dirle; non ho propriamente 
luogo . 

Luigia. Via, locandiere, fatemi questo piacere; dove volete che 
adesso vada ? Non sono pratica di Parigi... una donna sola... 
la carrozza ed i cavalli sono già in istalla . 
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Francesco (fra sé pensa.) 

Luigia. Si tratta di questa notte sola : domani alle cinque parto. 

Francesco. (Il signor Roberto mi ha detto che non torna fino 
alle otto, e forse più tardi.) 

Luigia. Non dubitate , che vi pagherò bene ; guardate , questo 
è danaro, e frattanto eccovi un luigi per caparra, (ne trae 
uno dai rotoli che avrà sempre in mano.) 

Francesco. È sola, madama? 

Luigia. Sola ; il mio cocchiere non esce dalla stalla . 

Francesco. E parte domani alle cinque? 

Luigia. Si, alle cinque; ho già ordinato che sia tutto pronto 
per la partenza : via, fatemi questo piacere ; ve ne sarò gra- 
ta ; tenete, (gli dà il luigi.) 

Francesco. (Un luigi ! queste sono maniere troppo obbliganti ! 
il signor Roberto è certo che non torna .) 

Luigia. E cosi, che cosa dite? 

Francesco. Bene, madama, quando è sola, e parte alle cinque... 

Luigia. SI, si, non dubitate . 

Francesco. Mi appresto a servirla . 

Luigia. Oh sia ringraziato il cielo t 

Francesco. Guardi, questo è il mio appartamento. Questa stan- 
za è per ricevere , e quella è da letto ; è contenta ? 

Luigia. Contentissima , e voi ? 

Francesco. Io per questa notte mi accomoderò coi camerieri. 

Luigia. Bravo ! ne prendo dunque subito il possesso , e ripon- 
go in questo scrittoio il mio danaro . (eseguisce , e lascia 
come trova la chiave, indi si guarda allo specchio e s’ ag- 
giusta.) Ah, sono veramente un orrore questa sera; e co- 
me ho da essere, dopo... 

Francesco. ( che V osserva aggiustarsi i ricci ) ( Non vorrei , 
che fosse qualche avventuriera !... cosi sola, tanto danaro... 
pure alla flsopomia non sembra . ) 

Luigia, (veneralo verso i lumi) Avrò bisogno di scrivere una 
lettera . 

Francesco. LI vi è l’ occorrente ; vado a vedere , se nella ca- 
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mera vi è quanto le possa occorrere, onde sia ben servita. 
(prende un lume ed entra in camera.) 

Luigia. Si , si , non c’ è male ; mi sembra un buon uomo que- 
sto locandiere ; me 1’ avevano detto : ma guardate , se non 
accondiscendeva a cedermi il suo appartamento , in qual in- 
trigo mi trovava t Sola , senza conoscenze ; ecco a che cosa 
ci espongono questi signori mariti, per un punto ingiusto 
di gelosia , per un capriccio I £ poi , se ci segue qualche 
disgrazia, se cadiamo in qualche debolezza , ci chiamano ca- 
pricciose, volubili, infedeli t Basta, se lo raggiungo, dovrà 
scontarla . 


SCENA 

Francesco con lumi , e detta. 

Francesco. La camera è in ordine, la biancheria era stata cam- 
biata Ano da questa mattina, e niente altro, spero, vi può 
occorrere . 

Luigia. Bravo ; poserò questo sciai e cappello in camera , e poi 
tornerò a scrivere, (prende un lume, va fino alla porta 
della camera, poi torna indietro.) 

Francesco. Come le aggrada. 

Luigia. Oh I bisogna che vi prevenga d' una cosa . 

Francesco. Comandi pure . 

Luigia. Io vado in traccia di mio marito; e, siccome temo d’es- 
sere inseguita da un mio parente, vorrei non essere rag-, 
giunta Qnchè non sono pervenuta alla mia destinazione. 

Francesco. (Ho capito; è un’ avventuriera. ) Ma, signora... 
(esitando.) 

Luigia. Non temete alcuna sinistra cosa. 

Francesco. Ella dice bene, ma nella mia locanda... 

Luigia. Non dubitate, mi darò a conoscere, (tirando fuori della 
borsa una lettera ed il passaporto.) Questa è una lettera di 
raccomandazione del banchiere Reis; questo è il mio passa- 
porto. (glielo dà.) 
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Francesco, (leggendo) Vedova del generale Derville 1 Basta, ba- 
sta cosi: ho conosciuto il fu suo consorte. Ma scusi, non mi 
disse poco prima , che andava in traccia di suo marito ? 

Luigia. Sì, passai a seconde nozze , nozze fatali : ma troppo lungo 
sarebbe , se dovessi narrarvi la mia istoria : solo mi basta di 
non essere trovata da questo parente; per cui, chiunque do- 
mandasse di me . . . 

Francesco. Non dubiti, nella mia locanda non avrà nessuna 
molestia: ma acciò io possa star guardingo, mi faccia il fa- 
vore di dirmi il nome di questo , che V insegue . 

Luigia. Avete ragione, Edoardo Sainville. 

Francesco. Basta cosi. 

Luigia. Mi raccomando . (andando via, e prendendo un lume.) 

Francesco. Viva quieta. Eppure, sembra una brava signora. 
Ah , ah , io rido , quando penso a questo caso 1 Se il signor 
Roberto s’immaginasse soltanto, che nel suo letto questa 
notte si coricherà una bella signorina ... Eh ! ma fìno dopo 
le otto di domani egli non tornerà a casa; la signora sarà 
partita, ed io avrò guadagnato... Ma per altro la mia non 
è troppo buona azione; la sarebbe bella, ch’egli tornasse a 
casa questa notte. Ehi si, figurarsi; a quest’ora giuoca da 
disperato, e... 


SCEIVA VI. 

Roberto e detti. 

Roberto, (a Francesco) Che fai, Francesco, qui nella mia ca- 
mera? 

Francesco. (Oh Dio! eccolo qui.) Ma come, signore! non mi 
avevate detto, che andavate a giuncare, e che non sareste 
ritornato, se non domani mattina dopo le otto? 

Roberto. È vero ... ma . . . (Non voglio dirgli che ho perduto 
tutti i danari.) Ho pensalo meglio; ho fatto matura rifles- 
sione sopra i tuoi consigli, ho deciso di mutar vita, e co- 
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mincierò fin da questa sera a venirmene a casa di buon’ ora, 
per riposare tranquillamente. 

Francesco. (Maledetta la mia mania di consigliare la gente !) 

Roberlo. Va a preparare il mio letto. 

Francesco. Presentemente il cameriere, essendo stato questa 
mane a cambiare la biancheria, ha seco la chiave; ma scu- 
sate , e il giuoco, la rivincita ? . . . i vostri amici? . . . 

Roberto. Abbandono tutto, lascio tutto, per mostrarmi docile ai 
tuoi suggerimenti. 

Francesco. (Ehi maledetti suggerimenti.) E mancherete di pa- 
rola ai vostri amici ?... 

Roberto. Non ti nascondo però, che son ben mortificato di do- 
ver loro mancare di parola. Ma cosi vuole il mio destino. 

Francesco. E che diranno i vostri compagni, non vedendovi? 
È vero, io vi ho detto qualcosa; ma quando poi uno ha dato 
parola ; vedete bene , mancare . . . 

Roberto. E che l vorresti che io mi esponessi, senza danari?... 
(Oh diavolo, mi è sfuggita.) 

Francesco. Come , senza denari I e il rotolo ? 

Roberto. Poiché è detta, conviene pur fare la confessione intie- 
ra. Caro amico , è d’ uopo darsi pace , ma il rotolo più non 
esiste . 

Francesco. Come 1 

Roberto. Sepultus est, mio caro. È ito. 

Francesco. Oh Dio I 

Roberto. Quella maledetta donna di quadri in un batter d’ occhio 
lo ha fatto scomparire. 

Francesco. (Tutto per mio danno ; e adesso come fo?) (dispe- 
randosi) Oh cielo I avete perduto anche quella somma ? ( Oh 
povero me ; ora sto fresco I sapessi come rimediare I ) 

Roberto. Vedo veramente che mi sei amico, perchè te ne duole 
piu che a me . Eppure , io sentiva nel cuore un presenti- 
mento, che questa sera avrei vinto; e quando lo sento, non 
la sbaglio mai. Veramente io non doveva principiare con un 
giuoco forte. Se in vece di puntare venti luigi per carta, mi 
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fossi contentato di soli cinque , mi sarei rifatto . Quella ma- 
ledetta donna di quadri, dopo avermi mangiato i cento lui- 
gi , è venuta sempre bene , ed un mio vicino si è rifatto in 
pochi momenti . Il banco è in disdetta questa sera ; e, se io 
potessi trovar del denaro, son certo che m’indennizzerei. 
Ah ! se tu avessi potuto scontare la mia lettera di cambio 
di seimila franchi ! 

Francesco. Ne aveva parlato ad un mio amico, e non era fuor 
di proposito . . . 

Roberto. Va , va , caro amico , a vedere se lo trovi . 

Francesco. E tornerete a giuncare , se vi portassi dei danari ? 

Roberto. Non dubitare, amico mio, vi ritornerò, ma avrò giu- 
dizio . Mi regolerò in modo da profittare della buona sorte, 
se si presenterà, e da non precipitare, se sarà contraria. 

Francesco. Venite, usciamo, e cosimi aspetterete abbasso, fm- 
barazzato.) 

Roberto. No , no , ti aspetto qui ; ho bisogno di scrivere . 

Francesco. Scrivete, ma vi raccomando, per carità, che non 
facciate rumore, perchè qui vicino vi è un forestiere, che 
sta incomodato. 

Roberto. Andrò a scrivere nella mia camera da letto . (prende 
il lume, e s’ invia.^ 

Francesco. No , no . . . Non vi ho detto che il cameriere ha por- 
tato seco la chiave ? restate qui . 

Roberto. Ebbene , va’ subito dal vicino , e fa presto . . . 

Francesco. (Il cielo me la mandi buona.) (parte.) 

Roberto, (ponendosi al tavolino, per iscrivere) Io non ispero, 
che mi porti del danaro; l’andarne in cerca a quest’ora è 
lo stesso che inspirare della diffidenza ; infine sarà quel che 
sarà. Ah! Luigia, Luigia traditrice! tutti questi disastri mi 
accadono per tua cagione. Se tu non fossi stata infedele, io 
non andrei ramingo , disperato, esposto ai duri colpi di una 
sorte tiranna . (trae di tasca il portafogli e guarda il ri- 
tratto.) Bella quanto ingrata Luigia I . . . Ma quel perfido , 
quello scellerato seduttore, quell’ indegno cugino... Esso 
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deve essere giunto a Parigi; oh si, sarà giunto senz’altro... 
S’egli ha ancora qualche sentimento d’onore... Si, bene, si 
scriva, e si metta una lettera alia posta a lui diretta; s’in- 
formi della mia venuta in Parigi, si sfidi; egli non dovrebbe 
ricusare ... Si , buona idea ; sì ponga in esecuzione ; poche 
righe bastano . (si potu a scrivere) £ fatto. Si sigilli la let- 
tera; in quello scrittoio vi è l’occorrente, fs’ alza col por- 
tafogli e la lettera in mano, ed apre lo scrittoio.) Ma che 
vedo I Qui vi è del danaro . . . questi sono rotoli di luigi . 
fposa vicino ai luigi il portafògli e la lettera.) Ma come 
quest’ oro si trova qui ?... (dopo aver riflettuto.) Ora giungo 
a capirla . (pensa.) Eh si , la cosa è chiara. Francesco ha 
scontata la mia cambiale; aveva già qui riposto il mio da- 
naro, e, per farmi comparire più grande il servizio, ha fimo 
d’ andarla a scontare a quest’ora. Orsù, comunque sia, pro- 
fittiamone, senza perder tempo. Non voglio però tutto ar- 
rischiare: cento luigi mi bastano; lasciamo a parte il corpo 
di riserva (prende due rotoli, seli pone in tasca, e lascia 
aperto lo scrigno.) 


SCENA NIL 

Francesco e detto. 

Francesco, (con borsa con 50 luigi) Signore, l’amico non 
l’ho potuto trovare; ma, per provarvi quanto mi rincresce 
che manchiate alla data parola, acciò non facciate cattiva fi- 
gura, ho raccolto quanto danaro aveva di mia proprietà , 
che ascende a trenta luigi; prendeteli, e... 

Roberto, (lo guarda, ridendo) Eh via, buon uomo, e perchè 
non mi svelasti subito . . . 

Francesco. Che cosa? 

Roberto. Bravo, bravo davvero I so tutto, ho visto tutto. 

Francesco. ( Oh povero me I ha visto la forestiera. ) Dunque 
avete veduto ?... 

1 2* 
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Roberto. Tutto, tutto; e perchè nascondermelo con tanta cura? 
Comprendo che hai voluto farmi una dolce sorpresa. 

Francesco. Sappiate, che la mia intenzione era... 

Roberto. Buonissima. Non ne dubito; e sta’ pur certo, che io 
me ne prevaierò con discrezione. 

Francesco. Oh signore, non permetterò mai . . . 

Roberto. Ma sei pur curioso questa sera... E che cosa è che 
non vuoi permettere? 

Francesco. Dovete prima persuadervi . . . 

Roberto. Via, via, acquietati. Vedi, di seimila franchi che hai 
messo nel mio scrittoio, prodotto della mia cambiale da te 
scontata , io non ho preso che cento luigi , e ti prometto di 
non prenderne altri per questa notte... Mi regolerò, saprò 
contenermi... non dubitare. Addio; dammi un abbraccio, 
ed abbiti i miei ringraziamenti. Vado a tentar nuovamente 
la fortuna. SI, sì, ho capito; domani aggiusteremo i conti, 
e ti regalerò : addio. ( tutto questo discorso sarà fatto in 
modo da non lasciar parlare Francesco , il quale s’ in- 
quieterà. ) 

Francesco. Ma sappiate, corpo di baccot i danari non sono vo- 
stri... Eh, scappa come un baleno. Oh povero me t 

SCENA Tm. 

Luigia e detto. 

Luigia. Con chi l’ avete ? 

Francesco, f si volta) (Ecco quest’ altra. Ora sto fresco!) 
Con nessuno, signora. 

Luigia. Mi pareva anzi che altercaste con qualcuno. 

Francesco. 0 no, signora; è un mio mal vezzo, che, quando 
ragiono fra me, parlo piuttosto forte. 

Luigia. Eppure, mi sembrò, svegliandomi, che altresì non ini 
fosse ignota la voce di quello, con cui disputavate. 

Francesco. Avrà equivocato. 
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Luigia. Hum ! avrò sognato . ( osserva casualmente lo scrit- 
toio, e lo vede aperto. J 

Francesco. È cosi senz’altro. 

Luigia. Che vedo I lo scrittoio aperto ? va ad osservare ) Oh 
povera me 1 qui mancano due rotoli di luigi. 

Francesco. Come, due rotoli ? ( Ci siamo ! ) 

Luigia. Sì, due rotoli. 

Francesco. Veda . . . siccome . . . 

Luigia. Che cosa devo vedere ? Qui si tenta di rubarmi . . . 

Francesco. Perdoni, signora... 

Luigia. Che perdonare e non perdonare I questo è un assassinio. 

Francesco. Signora, misuri i termini: questa è una locanda 
onorata, e nessuno è capace di defraudarle la minima cosa. 

Luigia. Ma intanto i due rotoli mi mancano t Ricorrerò a chi 
si spetta. 

Francesco. Ma si calmi, ascolti prima. Un mio amico, sapendo 
essere questo il mio appartamento, occorrendogli del dana- 
ro, è entrato, e, non trovandomi, si è approfittato della vi- 
cendevole amicizia, ed ha preso quei due rotoli; ma non 
tema, che rispondo io: egli è un signore onesto. 

Luigia. Che amico e non amico I Che mi andate inventando ? 
Un oncst’uomo non profitta del danaro, che non è suo. 

Francesco. Ma quando lo dico che rispondo io, ed ella riavrà 
il suo danaro . . . 

Luigia. Frattanto io debbo partire presto . . . 

Francesco. Parta all’ ora che le fa piacere; non dubiti ; per do- 
mani mattina riavrà ciò che è suo; non tema, ella è in una 
locanda onorata, non già in un bosco. 

Luigia. Badate bene, che per le cinque mi sia rimborsato il 
danaro, altrimenti... 

Francesco. Non pensi a niente; su ciò viva quieta. 

Luigia. Che, se si credesse, perchè son sola... 

Francesco. Ma, signora mia, sia ragionevole; le dico sulla mia 
parola d’onore, che il suo danaro lo riavrà prima delle cin- 
que, che ne resto garante io; non è contenta? 
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Luigia. Bene, per ora mi arrendo alle vostre persuasioni. (Bi- 
sogna fare di necessità virtù.) 

Francesco. Se frattanto desidera qualche cosa da ristorarsi . . . 

Luigia. No , non voglio mangiar niente ; prenderò un brodo 
ben caldo. 

Francesco. Vado a servirla, (•parte.) 

Luigia. Guardate che cosa mi accade I Ho dovuto mostrare 
d’essere persuasa; ma, se domani non riavrò il mio danaro, 
ricorrerò a chi si conviene. Ohi no, non partirò certo, se 
non mi sarà restituito il mio. Il maggior male, che mi pos- 
sa avvenire, sarà di ritardare la mia partenza, e giungere 
un giorno più tardi a Lione dallo zio di mio marito, ove 
per certo colà si sarà ritirato, (va allo scrittoio.) Prendia- 
mo questi danari, e portiamoli in camera, onde non debba 
insorgere qualche altro caso ... Oh ! che vedo ? il portafo- 
gli di mio cugino I Dunque è qui I oh povera mè 1 apre) 
Il mio ritratto ch’egli avevai (prende la lettera e legge) 
<s. A Monsieur Odoardo Sainville. Parigi. » Dunque è qui, non 
v’è dubbio... Sento gente... ritiriamoci, e ricomponiamo- 
ci. (prende i danari e il lume, per cui resterà la stanza 
all' oscuro : lascia aperto , e si ritira in camera. ) 

SCENA lA. 

Roberto e detta sulla porta. 

Roberto. Diavolo, non vi è alcuno ! Credendo , che io non tor- 
nassi, hanno portato via il lume, (chiama) Francesco, ca- 
meriere... Suonerò il campanello, (eseguisce.) 

Luigia. ( Qual voce ?... è desso , è Roberto I Possibile 1 mio 
marito I ) 

Roberto. Ho dimenticata la lettera di sfida per Odoardo Sain- 
ville, che in questo momento ho saputo essere egli effetti- 
vamente in Parigi, e perfino il luogo dove abita; voglio 
mandargliela; s'i, voglio vendicarmi di quel perfido. France- 
sco, dico, Francesco. 
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Luigia. (Oh non vi è dubbio; è desso: voglio vedere che cosa 
sa fare.) ('parte, e chiude la porta. J 

Roberto. E non viene alcuno I ( suona nuovamente. J 

SCENA X. 

Francesco e detto. 

Francesco, f con tazza di brodo, salvietta, posata e lume.j 
Ecco il brodo I C vede Roberto , resta sorpreso. J 

Roberto. Che brodo t che brodo ! 

Francesco, (stupefatto ripiega J Ma... mi pareva che l’aves- 
se ordinato. E che ? signore, avete già perduto altri cento 
Inigi ? 

Roberto. Sei ubbriaco ? Non vi era tempo sufficiente. Mi sono 
dimenticato una lettera , e sono venuto a prenderla. 

Francesco. ( imbarazzato cerca con f occhio ^ ( E la forestie- 
ra ?.. . manco male che si è ritirata. ) 

Roberto. Che hai? che cosa cerchi? 

Francesco. Niente; mi pareva invero, che aveste ordinato un 
brodo. 

Roberto. Porgimi quella tazza : giacché lo hai portato , lo pren- 
derò. 

Francesco. Adesso si sarà raffreddato; venite meco, ve ne fa- 
rò dare altro caldo. 

Roberto. No, no, non mi piace tanto caldo; date qua. (lo pren- 
de e beve.) Va’ di là nella mia camera, e portami quella 
bottiglia di malaga , che è sopra il comò. 

Francesco. Dopo il brodo il malaga ? Signore , vi potrebbe far 
male. 

Roberto. Orsù , fa’ quello che ti dico e non mi seccare. 

Francesco. Signore, ve l’ho detto poc’anzi, il cameriere ha 
portato seco la chiave, (di dentro dalla camera , ov’ è Lui- 
gia, si sente forte rumore.) 

Roberto. Che ascolto ? nella mia camera vi è gente. 

54 . 
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Francesco. Oh, non è possibile I 

Roberto. Non hai sentito il rumore ? 

Francesco. Ehi sbagliate. 

Roberto. Come? sbaglio! corpo di bacco l (forte.) 

Francesco. Zitto, quietatevi, vi prego; ricordatevi, che vi è un 
forestiere nell’ appartamento vicino, che sta male assai ; par- 
late piano , vi assicuro , che avete sbagliato. ( Cielo I man- 
damela buona I ) 

Roberto. Non m’ inganno certo. 

Francesco. Sbagliate, accertatevi che sbagliate. 

Roberto. Cbe I vi si fosse introdotto qualche ladro, (sì accosta 
alla porta.) Ma la porta è aperta; andiamo a vedere, (pren- 
de il lume che è sul tavolino; va per entrare in camera, 
e gli vien chiusa la porta in faccia .) Oh I diavolo , mi 
hanno chiuso la porta in faccia. Orsù, briccone, spiegami 
subito come va questa faccenda. 

Francesco. Signore, vi domando scusa, ma una circostanza, 
una combinazione... Credendo, come mi avevate supposto, 
che non tornavate fino a domani mattina alle otto , ho affit- 
tata la camera ad un’ altra persona. Vi domando scusa , e 
rinunzio ad ogni beneficio d’interesse. 

Roberto. Birbante 1 qual modo di procedere ?... Una camera , 
che pago a si caro prezzo, affittarla ad un’altro. Ora com- 
prendo, perchè volevi, che io parlassi sommesso. E la mia 
biancheria, ì miei abiti, le mie lettere, molte carte d’ im- 
portanza? Tutto fuori, tutto aperto, in balìa di qualche in- 
discreto . 

Francesco. Non temete di ciò , giacché la persona eh’ è cola , è 
una gentile damina , incapace ... 

Roberto. ( sotto voce allegro) Oh I una gentile damina ? 

Francesco. E di più, giovine, bella, d’una maniera... 

Roberto. Una donna giovine e bella nella mia camera !... (al- 
legro, come saltando dalla consolazione, passeggia, e poi 
dice) Amico, non vado più a giuocare. 

Francesco. Signore... la vostra avversione per le donne, l’an- 


Digitized by Google 



ATTO UNICO. — se. X. 283 

tipatia che avete per le medesime, i vostri giuramenti d’ o- 
diarle , di fuggire perfino la loro voce ?... 

Roberto. Sono voti imprudenti, amico mio: anzi, ben rifletten- 
do, per isbandire affatto dal mio cuore la memoria dell’in- 
fedele mia moglie, voglio procurare di affezionarmi ad un’al- 
tra. Dimmi, è sola? 

Francesco. È giunta sola , con un legno del proprio. 

Roberto. Sola I Tanto meglio. Sarà già qualche avventuriera . 
Voglio andar subito da lei ; la pregherò di venir fuori, (per 
andare alla porta.) 

Francesco, (s’interpone) Signore, crederò bene che nella mia 
locanda avrà i riguardi che sono dovuti ai forestieri , che 
mi favoriscono. 

Roberto. Briccone I affitti a due persone la stessa camera, e vuoi 
che io abbia dei riguardi? Orsù, voglio vederla, voglio par- 
larle. ( Francesco s’ impazienta ) Non temere, chè tal sorta 
di gente non sta regolarmente sulle convenienze. 

Francesco. Sbagliate: la persona, che èia, non è di tal carat- 
tere, nè di quelle che la vostra accesa fantasia vi fa sup- 
porre: essa è una damina rispettabile, e i danari che ha 
seco, di cui vi siete servito in parte anche voi, la giustifi- 
cano, non avere bisogno d’ altri soccorsi. ( accenna lo scrit- 
toio . ) 

Roberto. Che dici, che dici? Quel danaro non era il prodotto 
della mia cambiale? Quel danaro era della bella viaggiatri- 
ce ? E , se glielo perdeva al giuoco ! Perchè non avvertir- 
mi ? ^ rimette i due cartocci nello scrittoio , senza guar- 
darvi dentro.) 

Francesco. Ve lo voleva dire, ma se non mi lasciavate parla- 
re ! e siete dopo fuggito, come una lepre. Signore, andiamo, 
andiamo. 

Roberto. Aspetta , aspetta. Ma non hai potuto sapere chi ella sia? 

Francesco. Vi dico, che è una persona di riguardo; è la ve- 
dova di un generale; ma vuol star occulta, perchè è inse- 
guita da un certo signor Odoardo Sainville. 
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Roberto. Odoardo Sain ville !.. . che dici? Odoardo Sainville? 

Francesco. Così è; costui le corre appresso. 

Roberto. (Odoardo Sainville, che le corre appresso? la vedova 
di un generale ? Questa è al certo mia moglie ... Ah per- 
fida I Ella va sull’ orme del cugino ... Il mio furore salirà 
all’estremo! ) (passeggia, fremendo. J 

Francesco. (Avessi detto troppo?) Che cosa avete, signore? 

Roberto. Nulla, nulla. (Calmiamoci; non facciamo, che costui 
s’ accorga della mia collera. ) 

Francesco. Venite, signore, usciamo di qui. 

Roberto. Non son si pazzo di partire di qui. 

Francesco. Oh, signore, vi dico, che voi uscirete: e vi prego 
di rammentarvi , e non pretendere . . . 

Roberto. Mi fai ridere con la tua serietà. Pretendo di star qui : 
vi posso stare, perchè ho pagato l’ affitto; ed anzi consiglio 
te ad andartene via, e non più seccarmi. 

Francesco. Credo, che scherziate. 

Roberto. Non ischerzo, no, dico davvero. 

Francesco. Io non posso permettere , che nella mia locanda 
onorata . . . 

Roberto. Dovevi pensarvi, prima di affittare a due persone una 
stessa camera. 

Francesco. È vero, ho torto; vi ripeto, che rinunzio ad ogni 
beneficio d’ interesse , ma non permetterò mai che nella mia 
locanda si facciano delle violenze o degli insulti a chicches- 
sia . .. Deh, signore, non mi costringete a prendere qualche 
altra risoluzione spiacevole; avete capito? (in collera assai.) 

Roberto. Or via , non andare in collera. Ti spiegherò 1’ arcano. 
Sai chi è quella signora, che sta chiusa là dentro? 

Francesco. Sicuro che lo so. 

Roberto. Ma non sai tutto. 

Francesco. Sentiamo , chi è ? 

Roberto. Quella signora . . . 

Francesco. Ebbene? 

Roberto. È mia moglie. 
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Francesco. Eh via, eh via, signorino; ci vuol alino che voi, 
por venire a darmi ad intendere dello filastrocche, per per- 
suadermi e ingannarmi. 

Roberto. Non ne sono capace. 

Francesco. Eh , eh , quanto è caro 1 ma non sono si balordo a 
credervi. 

Roberto. Non hai tu il passaporto della signora ? 

Francesco. Sicuro che l' ho. 

Roberto. Tu mi dicesti, eh' è la vedova di un generale, ma non 

. mi dicesti il nome. 

Francesco. È vero. Ebbene? 

Roberto. Ebbene, te lo dirò io. Essa è la vedova del generale 
Derville. • 

Francesco, (sorpreso) Sicuro, del generalo Derville. 

Roberto. Statura grande, capelli biondi, snella, (descriverà an- 
che gli altri contrassegni dell" attrice. ) 

Francesco, (sempre sorpreso) Si, questo è il suo ritratto. 

Roberto. Sei dunque convinto? 

Francesco. Convinto? Eh! sono certe cose, di cui non si resta 
cosi presto convinti. 

Roberto. Terminerò di convincerti. In quel mio portafogli è il 
suo ritratto. Prendilo, ed osserva se non è dessa. 

Francesco, (eseguisce) Corpo di bacco t è vero, è lei, è lei. 

Roberto. Lo vedi ? 

Francesco. Avete ragione. Ebbene, come pensate di contenervi ? 

Roberto. Mi viene un’idea; secondami. Fa’ chiasso, fa’ finta di 
mandarmi via. Indi esci, porla via il lume, e lasciami qui 
solo. Orsù, non perdiamo tempo; a te. 

Francesco. (Secondiamolo.) Or via; signore, vi dico di uscire; 
mi pare avervelo detto più volte . . . Non vo’ che tentiate se- 
durmi con del danaro : corpo del diavolo ! sono un uomo 
onoralo, e nella mia locanda non permetto veruna scena ; 
avete capito ? Uscite subito , altrimenti chiamo la mia gente, 
e vi farò uscire per fona. Animo, fuori, vi dico! (sempre 
forte e in collera.) 
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UNA CAMERA AFFITTATA A DUE 


Roberto. Via, caro Francesco, acquietatevi. Vado. Mi contente- 
rò di vedere la signorina dimani al suo risvegliarsi. (Pre- 
cedimi col lume. ) 

Francesco. Oh cosi sarà per vostro meglio, (prende il lume , 
e s’ avvia per uscire.) 

Roberto. ( Sta’ attento , e, se suono il campanello, vieni subito 
coi lumi. ) 

Francesco. Ho capito, (parte e resta la scena oscurissima.) 

SCEIVA U. 

Luigia e detto. 

Luigia. ( sulla porta) ( Ho sentito tutto; ho veduto tutto dal 
buco della serratura.) 

Roberto. ( Essa uscirà certamente , quando crederà , che io me 
ne sia andato. L’ indegna suppone , che io ignori che ella è 
qui. Vediamo che cosa saprà fare. 

Luigia. ( Che cosa diavolo mai avrà ideato ? Voglio vendicarmi. ) 

Roberto. (Non mi sono ingannato, ella è qui. ) 

Luigia. ( A me ! ) Mio marito se n’ è andato : vieni, vieni pure, 
non temere, mio caro Sainville. 

Roberto. ( Sainville ! che sento ! ) 

Luigia. Accostati, accostati pure, mio caro Sainville... (fa 
voce di uomo) Eccomi, eccomi... (colla sua voce) Non 
parlar tanto forte, mio caro; sei cosi raffreddato, che ti fa- 
rà male; rispondimi qui presso all’orecchio, mio caro: quel- 
la bestia di mio marito si è bevuto il brodo che aveva or- 
dinato per te. 

Roberto. ( Meno male ; mi è toccato il brodo ! ) 

Luigia. Ma ne farò portare dell’altro; quello ti farà bene; ve- 
di, hai voluto far da cocchiere... Ah sì, è vero, lo hai 
fatto per non dar sospetto; ma, mio caro, ora ti trovi così 
raffreddato. Come !... No, no, non dubitare, mio bene ; e 
poi mio marito, non hai inteso? non pensa più a me. Egli, 


Digitized by Google 



ATTO UNICO. — se. XI. 


287 


supponendomi un’ avventuriera , voleva profittare della cir- 
costanza; e, se il locandiere non Io costringeva a partire, 
chi sa . . . Io . . . voglio rendergli la pariglia come va , che 
ben Io merita. 

Jìoberto. ( Perfida ! ne hai ragione. ) 

Luigia. Anche il locandiere l’ ho bene ingannato ; crede che sia 
sola , e non sa che ho trovato la maniera di farti introdurre 
in camera mia, senza che nessuno se ne accorga. 

Roberto. ( Ah scellerati I ) 

Luigia. Ti crede il mio cocchiere, e non sa, che sei il mio 
bene, il mio tutto, l’anima mia I 

Roberto. (Ah potessi ammazzarli tutti e due ! ) 

Luigia, f pensa J Sì, sì, dici bene; bisogna pensare ad un es- 
pediente. Senti , lasceremo il nostro equipaggio , che con co- 
modo manderemo a prendere, e noi, mio c.aro, senza che 
nessuno lo traspiri, partiremo. 

Roberto. (Oh no, non partirete di certo 1 ) 

Luigia. Non parlare, che fai troppa fatica; ritirati, che adesso 
chiamerò il locandiere, e ti farò portare dell’ altro brodo... 
Come !... no, no, mio caro, non aver timore di quello 
sciocco senza cervello di mio marito; io per te non so 
che cosa farei. 

Roberto. (Ah, le mie pistole, la mia spada. Tutto è di là; uff! 
potessi prenderlo.) 

Luigia. Si, mio caro, dici bene, bisogna partire; dunque ri- 
tirati, che poi vogliamo ridere , e non poco , alle spalle sue. 
Va, va, mio caro. 

Roberto. ( Ah non posso più ! ) No , scellerati , che non vi ri- 
derete di me, ma paventate invece tutto l’ effetto della mia 
giusta ira ! ( grida forte e suona il campanello . ) 

Luigia. Ah ! f finge gridare ) Chi è là ? chi è là ? Siamo sco- 
perti, nasconditi. 
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T!NA CAMERA AFFITTATA A DUE 


SCENA x.n. 

Francesco con due lumi, e detti. 

Francesco. Ecco dei lumi. 

Roberto. Presto, la mia spada, le mie pistole. 

Luigia. Ah, ah. (ridendo) Voi quii ah, ah, ah! 

Roberto. Che! osate ancora burlarvi di me? Dov’è andato Io 
scellerato? non giova nascondersi. 

Luigia, (dileggiandolo) Ah, ah, che caldo, che furiai che si- 
gnifica mai tutto ciò? ' 

Roberto. Non mi dileggiate, perchè mi dimenticherò qualun- 
que riguardo . . Precedimi , Francesco , col lume. 

Francesco, (con lume in mano avendo timore ad entrare , te- 
mendo che realmente vi sia qualcuno ) Ma signora . . . non 
ci esponete . . . 

Luigia. Non temete, non temete di nulla; vi resto garante io; 
ah, ah 1 

Roberto. Quale sfrontatezza I Ma qui non conviene arrestarsi ; 
voglio vendetta. 

Francesco. Per amor del cielo, che non debba accadere qual- 
che scena tragica 1 ( tremando.) 

Luigia. Non dubitate, vi dico, che sangue non se no spargerà. 

Roberto. Te ne accorgerai, perfida, te ne accorgerai! (parte 
spingendo avanti a sè Francesco, che è esitante.) 

Luigia. Veramente la scena è romanzesca assai, assai. Come 
vogliono ridere i nostri parenti , quando la racconterò loro : 
spero però che qui avrà termine. 

SCENA Nin. 

Roberto e Francesco con lumi, e detta. 

Roberto, (furente, cercando sotto i tavolini) Di là non v’ è al- 
cuno; sarà fuggito da qualche altra parte. 
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Francesco. Ma chi, chi diavolo cercate? 

Hoberto. ( con smania) Il cugino, il cugino. 

Francesco. Ma che ? avete perduta la testa ? 

Luigia. Si, mio marito ha perduto la testa, ma non Tha per- 
duta questa sera ; la perde quando , per un punto di malin- 
tesa gelosia, potò supporre sua moglie infedele. 

Roberto. Ma Sainville? ma il portafoglio cadutogli... 

Luigia. Se non aveste precipitato la vostra risoluzione , vi avrei 
comunicato, che i suoi frequenti colloqui con me avevano 
per oggetto eh’ io mi interponessi, ond’ egli potesse ottenere 
la mano d’ una fanciulla mia parente, di cui è perdutamen- 
te innamorato, e che, per certi motivi, i genitori di lei glie- 
. la contrastano. Se non vi foste lasciato vincere dalla collera, 
vi avrei persuaso , che il ritratto cadutogli non era che una 
sorpresa, ch’io voleva farvi, avendone data la commissione 
a lui di farlo dipingere all’ insaputa di tutti , onde vi ricscisse 
più grato ; e voi , nel mentre eh’ era per consegnarmelo, so- 
praggiungeste, e mi oltraggiaste, prima col concepire il so- 
spetto che potessi esservi infedele , ed indi io confermaste con 
le vostre perverse risoluzioni, esponendomi, per venire in 
traccia di voi, ad un’infinità di dispiaceri, onde convincer- 
vi della mia onestà , mentre voi . . . 

Roberto. Ah, per pietà, non proseguite; rientro in me stesso, 
conosco i miei torti, effetto del mio temperamento subitaneo 
e del mio ardente amore che nutro per voi; vi chiedo scu- 
sa , ed ai vostri piedi ... (' inginocchiandosi.) 

Luigia. Ahi no, no, a’ miei piedi; fra le mie braccia, mio ca- 
ro: e serva ciò a persuadere, che difficilmente una moglie, 
che ha ricevuta una saggia educazione, devia dai retti prin- 
cipii di virtù e d’onore, che sono il fondamento della feli- 
cità e della contentezza. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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Miss Laura. 
Lady Banter. 
Miss Amalia. 
Lady Sofia. 


La Scena è una 


Miss Belton. 

' Lady Lucrezia. 
Jenny, cameriera . 


casa di campagna poco distante 
da Londra. 
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SCEIVA L 

Miss Ladra e Jenny. 

Laura. Ma è pur vero quanto mi dici ? 

Jenny. Vero, verissimo . . . 

Laura. Mia zia ha dunque dichiarata la guerra al sesso masco- 
lino ? 

Jenny. Pur troppo! Tutti coloro, che avevano un aspetto pia- 
cevole, sono stati licenziati. Il maestro di musica, quello di 
ballo, il cameriere, il cuoco, il cocchiere, tutti via; ad ogni 
uomo è proibito l’ accesso in questa casa . . . 

Laura. E chi dunque c’ insegnerà , chi ci servirà ? 

Jenny. Ha preso un zoppo per maestro di ballo , un mezzo cic- 
co per cocchiere, un sordo per cameriere, tutti coi capelli 
canuti, e che insieme non sommano meno di due secoli. .. 

Laura. E perchè tutto questo? 

Jenny. Lo domandate a me? 

Laura. Che vuoi tu eh’ io sappia ? 

Jenny. Povera innocentiua, vi siete già dimenticata, che quel 
tale signorino dai capelli biondi è causa di tutto questo? 

Laura. Il signor Enrico ? 

Jenny. Appunto, il signor Enrico. 

Laura. Quel giovinetto che mia zia dice che mi ama ? 

Jenny. E che vostra cugina assicura essere corrisposto. 

Laura. Mia cugina ha torto. 

Jenny. Vostra cugina è una bacchettona ; ma in questo caso, 
credo che non abbia tanto torto, quanto gliene date. 

Laura. Come puoi tu dir ciò? 
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Jenny. Non è vero, che, quando vi guarda , vi fate rossa ? 

Laura. È vero . . . 

Jenny. Che, quando abbassa i suoi occhi, spalancate i vostri , 
per guardar lui ? 

Laura. È un’innocente curiosità. 

Jenny. Ma perchè allora sospirate? 

Laura. Il perchè non saprei dirtelo . . . 

Jenny. Eh, mia cara, quel sospiretto indica, che l’amore ha 
preso posto nel vostro cuore. 

Laura. Dici davvero, Jenny? 

Jenny. Non v’è dubbio. 

Laura. Dunque quegl’ interni moti eh’ io sento ?... 

Jenny. Sono prodotti da amore. 

Laura.'E quella agitazione che provo?.. . 

Jenny. Indizio sicuro di questa passione. 

Laura. Oh! ch’io mi sono innamorata senza saperlo. 

Jenny. Pazienza, che vi siate innamorata; ma, conoscendo il 
carattere di vostra zia e di vostra cugina, almeno non do- 
vevate palesar ciò ad alcuno. 

Laura. Come vuoi, ch’io nascondessi agli altri quello ch’era 
ignoto a me stessa? 

Jenny. Frattanto eccoci qui rinchiuse, come tante conventuali; e 
chi sa, se ci sarà neppur permesso di andare al passeggio. 

Laura. Tu mi fai venire la malinconia. 

Jenny. Sento gente . . . Ecco lady Banter; confidatevi a lei , 
che vi darà del buoni consigli. Vado a prendere cognizione 
della nuova gente di servizio. Una cameriera, che voglia 
essere utile alla sua padroncina, è necessario che conosca 
con quali persone ha da fare, f parte. J 

SCENI.1. n. 

Lady Banter e Laura. 

Banter. Ebbene, che cosa si fà? sempre sola, sempre melan- 
conica; non si prendo più cura dei bei vasi di fiori; si la- 
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sciano morir di fame i canarini ; l’ arpa è in un cantone sen- 
za corde : che significa tutto questo ? 

Laura. Non lo so nemmen io. 

Banter. Vi dirò io, che cosa avete; siete innamorata. 

Laura. Che dite voi mai? E di chi vorreste ch’io fossi inna- 
morata ? 

Banter. Io non saprei indicarvi di chi siete innamorata ; ma 
scommetto che Io siete. Orsù, confidatemi tutto , ed io sarò 
la vostra protettrice. 

Laura. Jenny dice, che il signor Enrico mi ama. 

Banter. Io non bado a quello che dice Jenny , ma a quello che 
dite voi. È vero che il signor Enrico vi ama? 

Laura. Io noi so. 

Banter. Saprete almeno, se voi amate lui. 

Laura. Noi so neppure; ma so che mia cugina lo asserisce , 
ed è per questo che ha indotto mia zia a congedarlo. 

Banter. Non mi fa stupore ; quella bigotta di vostra cugina vor- 
rebbe, che tutti pensassero a modo suo. 

Laura. Anche voi dite come Jenny , che mia cugina è una bi- 
gotta ; vi prego , spiegatemi il significato di questa parola. 

Banter. Bigottismo ed impostura sono sinonimi. Gleneral mente 
noi altre donne non diventiamo bigotte, che quando siamo 
vecchie; perchè, vedendo che nessun uomo vuol più guardar- 
ci in faccia , o correrci appresso , le nostro idee si rivolgo- 
no agli enti metafisici, eia nostra immaginazione alterata ci 
fa desiderare alcuno di quei geni aerei , che gli orientali fa- 
cevano scorrere negli spazi immaginari, per fame l’oggetto 
dei nostri pensieri; pronte però sempre a cambiar bandiera, 
se altro oggetto terrestre ci si avvicina. 

Laura. Ma mia cugina non è poi vecchia. 

Banter. Anche tra le giovani si trovano delle bigotte ; ma que- 
ste , vedete , o sono brutte , o sono simulatrici. Vostra cugi- 
na non è brutta, ma vostra cugina è in collera cogli uomi- 
ni , perchè non l’ hanno mai domandata in matrimonio ; cd , 
essendo vicina agli anni trenta, prevede che nessuno pen- 
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serà più a toglierla dal celibato, di cui vi assicuro che è 
stufa, ma stufa ben bene. 

Laura. Eppure ella protesta continuamente, che, se il più bel 
giovine del mondo desiderasse sposarla, essa lo ricuserebbe 
indubitatamente. 

Banter. Volete scommettere, ch’io la faccio divenire bugiarda ? 

Laura. Così pur fosse, poiché allora non mi tormenterebbe più. 

Banter. Ebbene, io mi prendo l’impegno di darle una buona 
lezione... Mi passa una certa idea per il capo... Oh sì, bi- 
sogna mettere in esecuzione il mio progetto, e renderla in 
tal modo più umana verso di voi. 

Laura. Mia buona amica, voi mi consolate. Vi dirò dunque qual- 
che cosa di più. 

Banter. Sentiamo. 

Laura. Io sono qui prigioniera, e non posso uscire dalla mia 
camera, senza la compagnia di mia cugina. 

Banter. E perchè ? 

Laura. Perchè . . . perchè il sig. Enrico mi ha data una lettera. 

Banter. Una lettera I 

Laura. M’ immagino almeno che lo fosse , perchè Enrico me la 
porse di soppiatto; mia cugina se ne avvide, e me la strap- 
pò dalle mani ... Oh I se -sapeste quanto andò in collera I 
Ma zitto; sento aprire la porta della sua stanza. Ella viene 
qui ; assistetemi , per carità . . . 

Banter. Siate tranquilla mia cara. Una ragazza, che ha biso- 
gno di marito , ed una giovine vedova , a cui non piace il 
suo stato vedovile , sono amici naturali , che fanno sempre 
lega offensiva e difensiva contro tutte le vecchie e le bigot- 
te del mondo. 


scEiVii ni. 

Miss Amalia e dette. 

Amalia. (Che viene a fare qui costei? Essa è una testa sven- 
tata, che non può dare a mia cugina che dei cattivi consi- 
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gli.) Addio, lady Banter. Signorina, sempre in ozio?... fa 
miss Laura con dispetto.) 

Laura. Stava qni trattenendomi con questa mia buona amica. 

Amalia. L’ozio è il padre di tutti i vizi: dovevate prendere il 
vostro lavoro, e fare qualche cosa. 

Laura. Ho lasciato adesso di lavorare. 

Banter. Finalmente un poco di ricreazione è permessa ad una 
giovinetta. 

Amalia. Che ricreazione, che ricreazione I Dovrebbe invece fa- 
re penitenza , ed austera penitenza dello scandalo che ha da- 
to a tutta la famiglia. 

Laura. Cara cugina, voi mi fate ingiustamente arrossire; alla 
fine , che ho mai fatto ? 

Amalia. Che avete mai fatto? Ed avete il coraggio di doman- 
darmelo ? Oh tempi 1 oh costumi I Povera modestia , povera 
virtù, tu sei sbandita, intieramente sbandita dal nostro ses- 
so t Cielo, cielo, abbi compassione di quest’anima traviata! 

Banter. Amalia, voi mi atterrite; che ha mai fatto questa fan- 
ciulla che avvilite cotanto? 

Amalia. E vi par poco, alla di lei età avere il coraggio di a- 
scoltare le vili adulazioni di quelle velenose vipere inganna- 
trici che si chiamano uomini? 

Banter. Come ! voi chiamate l’ uomo una vipera ?... Oh da 
questa vipera mi lascerei anch’ io mordere volentieri. 

Amalia. Quali frasi! quali espressioni! Voi mi fate ascendere i 
rossori sul viso: ma pure stupirete anche voi, quando sa- 
prete, ch’ella ha avuto il coraggio di lasciarsi scrivere una 
lettera, in cui Dio sa quante romanzesche espressioni vi 
saranno state ! 

Banter. Ed è questo il motivo della vostra alterazione ? Chi vi 
avesse veduto da prima, avrebbe creduto che lo Stato fosse 
in pericolo : io non trovo poi tanto male, che un bel giovi- 
ne scriva qualche linea ad una gentile ragazza. 

Laura. Eppoi il signor Enrico è un così bravo giovine, ch’io son 
certa, che in quella lettera nulla vi poteva essere di disonesto. 
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Amalia. Ne siete certa? Di grazia, signorina, chi vi ha fatto 
giudico di ciò che possa essere onesto e disonesto ? 

Banter. Via, non vi riscaldate tanto; che mai poteva contene- 
re quella lettera? Le espressioni degli amanti sono in oggi 
molto laconiche ; guardate che semplicità di stile. Io vi amo ; 
voi, amate me ? ... Presto il notaro , due testimoni, ed il con- 
tratto è subito stipulato. Viceversa: io amo voi, voi non 
amate me... faccio insellare il mio cavallo, e vado in traccia 
di migliori avventure. 

Amalia. Brava, bravissima lady Banter t mi consolo con voi, 
siete bene istruita: amo voi, amate me... Andate là, ch’io 
mi vergogno in vostra vece... e sapete che cosa devo dir- 
vi? che tanto io, che mia zia, siamo risponsabili verso il 
mondo ed il ciclo dell’educazione di quest’ inesperta donzel- 
la, e che non dobbiamo permettere, ch’ella cammini per 
quei sentieri che certe persone trovano di loro gusto , ma 
che conducono alla perdizione. 

Banter. ( Queste certe persone te la faranno pagare ben cara. ) 

Amalia. Orsù, signorina, andate nella vostra camera, e ch’io 
non vi vegga mai più guardare gli uomini in faccia. 

Laura. E se gli uomini guardassero me? 

Amalia. Tacete, insolente, e ritiratevi. (Laura parte morti- 
ficata. J 


SCENA 1¥. 

Lady Banter ed Amalia. 

Banter. Mi pare che tanta severità con questa ragazza sia fuori 
di proposito. 

Amalia. Questa non è severità, ma prudenza; ed io mi glorio 
di essere chiamata severa. 

Banter. Mi fate ridere, signora severa. Ditemi un poco: siete 
stata sempre severa cogli uomini? Guardate quale ideal con 
tutta la vostra austerità, io sono persuasa, che, se vi tro- 
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vaste al cimento , diverreste indulgentissima e docile , come 
un agnellino. 

Amalia. Voi potete giudicare di voi stessa , ma non so con qua- 
le autorità vi facciate lecito di giudicare de’ miei sentimenti. 

Banter. Nemmen io posso comprendere con qual diritto voi 
pretendiate d’ impor leggi al cuore degli altri. 

Amalia. Quello ch’io faccio, lo fo a fin di bene. 

Banter. Il miglior modo di fare altrui del bene è di fare agli 
altri quello che vorremmo fosse fatto a noi stesse. 

Amalia. Ed è questa la sola regola delle mie azioni. 

Banter. Via, cara Amalia, parliamoci schiettamente: qui siamo 
sole e nessuno ci sente: se un bello ed amabile giovinetto 
vi si presentasse dinanzi con maniere gentili ed amorose, 
vorreste voi che una terza persona cercasse di distorglielo ? 

Amalia. Questo paragone non fa per me, perchè io odio gli uo- 
mini di bell’aspetto. 

Banter. E se vi guardasse con un bell’ occhio interessante ? 

Amalia. Io non guardo mai gli occhi degli uomini ; i loro sguar- 
di sono vere superfluità. 

Banter. Direte benissimo; ma, se dovessi rimaritarmi, deside- 
rerei che il mio sposo avesse ancora due begli occhi per le 
superfluità. 

Amalia. Sono tutte smorfie, caricature. 

Banter. Ma pure mio fratello Augusto, che molte volte avete 
con me veduto, non vi dispiace; ed una volta so che mi 
diceste, essere egli grazioso: di più, so che venne a farvi 
visita da sè solo, e che lo accoglieste con garbo. 

Amalia. È vero , ho detto eh’ egli è avvenente ; ma lo dissi . . . 
per fare un complimento a voi, a cui somiglia perfettamen- 
te: alla fine, non è che un ragazzo. Durante la nostra as- 
senza, egli veniva sovente a visitarmi; io gli dava delle le- 
zioni di morale, e lo trovai docilissimo. A proposito , sta egli 
bene? 

Banter. Benissimo; ò giunto appunto questa mattina da una pic- 
cola corsa che ha fatto per affari di famiglia dieci leghe di 


Digitized by Google 



300 


NESSUN UOMO 


qui lontano. Ho però osservato, dopo che sono ritornata dal 
mio viaggio di Francia, eh’ egli non ha più quella ilarità che 
aveva una volta; se invece della vostra, avesse frequentala 
la casa di un’ altra persona , sospetterei che fosse innamora- 
to... Ma... che dico?... egli lo è di certo... 

Amalia. E di chi? 

Banter. Di voi. 

Amalia. Di me! ... mi burlate? 

Banter. Non scherzo, no. Questa mattina appena giunto, la 
prima domanda che mi ha fatto è stata della vostra perso- 
na. Voglio però supporre, che non sia innamorato delle vo- 
stre terrestri qualità, ma delle spirituali vostre doti, poiché 
egli non parla che di voi, non rammenta che le vostre le- 
zioni^ e sempre ha sulle labbra il vostro nome; io credo , 
che anche nella notte non sogni che vm, giacché l’altra se- 
ra dormendo esclamava : Amalia ! Amalia !... 

Amalia. Davvero ? Caro ragazzo, egli è interessantissimo ! Pec- 
cato, se cadesse in cattive mani, lo procurai d’ instillare nel- 
la sua bell’anima i primi semi della virtù, della sana mora- 
le, l’amore della saviezza. 

Banter. Oh le vostre insinuazioni gli piacciono moltissimo , ma 
sono sorpresa che non sia ancora qui giunto; ^ii si mostrò 
meco ansioso di rivedervi. 

Amalia. Mi onorerà sempre. 

Banter. Però , voi , che odiate gli uomini , dovreste vederlo 
mal volentieri. 

Amalia. Sì, se fosse un uomo fatto; ma egli non è un uomo , 
è un ragazzo, un vero fanciullo innocente. 

Banter. Egli non è poi tanto ragazzo. Abbiamo la stessa età : 
siamo nati nell’ istess’ ora. 

Amalia. Oh per me vi avrei creduta più avanzata in età. Ma 
ecco mia zia con miss Belton e miss Soda. Tronchiamo que- 
sto discorso; quando rivedrete vostro fratello, vi prego di 
salutarlo a nome mio. 
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Lady Lucrezia, Miss Belton, Lady Sofia, e dette. 

Lucrezia. Dove ti sei cacciata, cara nipote? Tutta la mattina 
che vo in cerca di le, per prendere il thè in compagnia di 
queste buone amiche. 

Amalia. Vi ho lasciata, per dir due parole a quella impruden* 
te di mia cugina Laura , che fu si ardita di permettere, che 
un giovinetto le scrivesse una lettera. - 

Lucrezia. Un uomo scrivere a mia nipote ! Io son di sasso. 

Belton. Oh Diol Qual caso! Io sono come colpita da un ful- 
mine. 

Sofia. Ed io me ne rìdo di tutto cuore. 

Lucrezia. E chel approvereste questo disordine? 

Sofia. Ma, care amiche, come si può mai impedire ad un gio- 
vinotto che ci faccia la corte? 

Banter. Dice bene lady Sofìa . Noi altre donne siamo la calami- 
ta degli uomini, ed essi non possono fare a meno di venir- 
ci attorno. 

Belton. Signore mìe, compiacetevi di dire in singolare i vostri 
paradossi e non in plurale, giacché non tutte pensano come * 
voi ; ed io non voglio essere compresa nel numero delle ci- 
vette, che bramano di farsi corteggiare dagli uomini. 

Banter. Vi compatisco, miss Belton, perchè veramente vedo 
bene che voi non correte più questo pericolo. 

Belton. Lady Banter, lady Banter!... 

Amalia. Lady Banter ha troppo spirito. 

Lucrezia. Guardate, che il troppo spirito non vi faccia diven- 
tar spiritala. 

Banter. Orsù , io non voglio far dispute quest’ oggi. Si prende 
il thè, 0 non si prende? 

Lucrezia. Subito, mia cara. Ehi, Jenny ! 
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Jenny e dette, 

Jenny, Cho mi comanda? 

Lucrezia. Fa' portare il ihe. 

Banter. E avvisa miss Laura, che T aspettiamo. 

Amalia. Oh miss Laura è in castigo! non deve per oggi usci- 
re dalla sua camera. 

Banter. Se non viene miss Laura, io me ne vado. 

Amalia. Ma voi la proteggete troppo apertamente. 

Banter. La proteggo, perchè ha ragione. 

Belton. (Che sfacciata.) (fra sè.J 

Sofia. Io pure mi unisco a lady Banter, per ristesse oggetto. 

Jenny. Mie signore, scusatemi, se pur io intervengo in questo 
discorso, ma vi prego di non darle questa mortificazione. 

Lucrezia. Taci tu. 

Banter. Eh via non fate scene! Fatela venire. 

Jenny. Che ho da fare ? Devo chiamarla , sì,- o no ? 

Banter. Io dico di sì. 

Amalia. Ed io dico di no. Oh questa è bella davvero ! Lady 
Banter, scusatemi, ma voi siete troppo ardita. 

Sofia. Non si è mai troppo arditi, quando si difende la giustizia. 

Belton. Io dico, che lady Lucrezia fa bene a punir sua nipote, 
e trovo anzi che il castigo è troppo leggero. 

Lucrezia. Lasciate fare a me. Voglio che stia quindici giorni 
rinchiusa. 

Amalia. Farà bene mia zia, cd io mi unirò a lei per. punirla. 

Banter. Via, miss Amalia, non siate così rigorosa; sovvenitevi 
quel che vi ho detto un poco fa! 

Sofia. Io vorrei vedere miss Amalia davanti a un giovinotto, e 
scommetto che diventa mansueta. 

Lucrezia. Come! Lady Sofia metterebbe in dubbio la virtù di 
mia nipote? 
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Sofia. Io non inetto in dubbio la sua virtù , ma sostengo , che 
siamo tutte dell’istessa pasta. 

Lucrezia. La vostra regola è troppo generale, e qui fra noi vi 
sono molte eccezioni. Amalia poi, per quanto riguarda gli 
uomini, ve la do per una fortezza inespugnabile. 

Banter. Una fortezza non si può chiamare inespugnabile, se 
prima non è stata attaccata. 

Amalia. Voi mi offendete, 

Banter. Dico il mio sentimento. 

Amalia. I vostri sentimenti si sono conosciuti abbastanza; ed 
io mi ritiro nella mia camera, per non aver da far dispute, 
con una civetta pari vostra. C parte.) 

Banter. A me quest’ insulto? (Va’ pure, bacchettona, che ti v<)- 
glio far costare ben c,ara questa parola. ) ( fì'a sé.) 

Lucrezia. Vostro danno. Io corro a calmare la mia buona nipote. 

Belton. Ed io me no vado, per liberarmi da questo scandalo. 
(parte.) 

Banter. Ah vecchia bacchettona 1 

Sofia. Ho quasi desiderato di essere una donna volgare , per 
dar loro quattro schialff sul viso. 

Banter. Venite meco. Sofia. Vieni tu pure, Jenny. Io tengo un 
mezzo sicuro per fare di quest’affronto una strepitosa ven- 
detta. Usciamo di qui; sccxindatemi, chè ci divertiremo mol- 
tissimo. (parte Banter con Sofia.) 

Jenny. Eccoci sette sole donne in questa casa, e non possiamo 
andare d’accordo. Che ci vorrebbe per farci stare a dovere? 
Nuli’ altro che un buon granatiere francese. 
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Camera di miss Amalia con pogginolo praticabile. 
Tavolino con lumi accesi. 


SCEllA I. 

Amalia sola. 

Lady Banter è partila in collera: mi ha fatto dire da Jenny, 
che non sarebbe più venuta in mia casa. Ne ho piacere. 
Essa mi mortiGca troppo aspramente. Mi farebbe pena però, 
se proibisse a suo fratello di venirmi a trovare. Essa è ca- 
pace di farlo; è tanto stizzosa!... Questo ragazzo innocente 
non lascia d’ interessarmi. Non so perchè, ma, quando egK 
è meco, va in me un poco scemando T antipatia che porlo 
al di lui sesso. Basta; scacciamo questo pensiero. Lady So- 
fìa e miss Belton fanno compagnia a lady Lucrezia. È vici- 
na Torà di cena, ed è meglio ch'io vada a raggiungerle. 
Ma che ! f si sente suonare una chitarra. J Chi suona a 
V quest’ ora sotto le finestre ? . . .' Non può essere che V aman- 
te di Laura, quell’ insolente di Enrico, che, per mezzo di 
qualche mancia data al giardiniere, si sarà introdotto nel 
giardino. Voglio osservare dal pogginolo, se posso ricono- 
scerlo. va ad aprire la finestra del poggiuolo.) 

A n. 

Lady Banter vestita da uomo sul poggiuolo, e detta. 

Amalia. Oimè! ... Un uomo sul mìo terrazzo... Gente aiuto f 
Banter. Zitto, per carità, non mi scoprite; eccomi ai vostri piedi 
Amalia. Chi siete? Partile, o ch’io... 
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lìanter. Non conoscete più il vostro caro Augusto ? 

Amalia. Augusto ! 

Banter. Si , Augusto, il fratello di lady Banter. Mia sorella tre 
ore fa venne a casa in còllera, e mi proibì di più rivedervi. 

Amalia. E voi l’avete così bene obbedita? 

Banter. Voi mi avete sempre detto di esser docile ed obbedien- 
te a chi mi comandava il bene ; ma la mia stizzosa sorella , 
ordinandomi di non più vedervi, mi cagiona un gran male, 
privandomi del vantaggio dei vostri saggi consigli. 

Amalia. Voi siete troppo imprudente . . . Venir qui . . . a que- 
st’ ora . . . in tal modo . . . 

Banter. Se vi ho offesa, cara miss Amalia, imploro il vostro 
perdono. 

Amalia. Alzatevi... Povera me, se giungesse qualcheduno 1 

Banter. Riflettete, cho sono dieci eterni giorni che non ho il 
contento di vedervi. 

Amalia. Potevate venire di giorno. 

Banter. Non è più possibile. Mia sorella, essendo vedova cric- 
ca, ha un ascendente su tutta la mia famiglia, ed io pure 
le sono soggetto. Per vedervi questa notte, finsi di andar- 
mene a letto; ma, d’accordo col mio staffiere, feci di na- 
scosto insellare il mio cavallo, e feci quasi tre miglia di 
strada in pochissimo tempo. Persuaso di non poter entrare 
dalla porta, presi il partito di passare per la finestra; tro- 
vai opportunamente una scala nel giardino, c la sorte mi 
favorì, facendovi aprire la porla del pogginolo più presto 
di quel che mi sarei immaginato. 

Amalia. A qual fine tutto ciò? 

Banter. Per appagare il mio vivo desiderio di rivedervi e di 
ricevere da voi alcune di quelle preziose lezioni, che con 
tanta bontà mi favoriste per il passato. 

Amalia. Oh avete fatto un bell’ uso davvero delle mie lezioni ! 

Banter. Via, compatitemi... 

Amalia. No, non posso perdonarvi quest’imprudenza. Partite 
subito , immediatamente. 
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Banter. Ah ch’io non mi attendeva tanta severità... Ohimè 1... 
il dolore mi opprime... mi sento mancare... (finge disve- 
nire, e cade nelle braccia di Amalia.) 

Amalia. Povera me! egli è svenuto... Che mai sarà ! Povero 
ragazzo, mi fa compassione!... Quanto è bello... Ma come 
soccorrerlo ?... Chiamar gente non contiene ... Oh sono 
bene imbrogliala ! 

Banter. Ah!... (sospira.) 

Amalia. Egli rinviene. Via, fatevi animo, alzatevi. 

Banter. Ove son io?... Che! Nelle vostre braccia adorate ! ... 
Posso credere ai miei occhi?... Voi, voi degnare di acco- 
gliere nelle vostre braccia il vostro povero Augusto?... Que- 
sta è una felicità, cui non avrei mai osato di aspirare... Il 
contento produce in me lo stesso effetto che ha prodotto il 
dolore... Io mi sento... nuovamente mancare... (appog- 
giandosi. ) 

Amalia. Via rincoratevi, siate tranquillo... (Quanto è mai sen- 
sibile questo ragazzo ! ) (fra sè.) 

Banter. Lasciate, che almeno a’ piedi vostri prostralo, io vi di- 
mostri la mia gratitudine, (le prende una mano, e gliela 
bacia con trasporto.) 

.Amalia. No, no, lasciate, non voglio... (da sé: si sente suo- 
nare un campanello.) Oimè ! Chiamano a cena. Misera me!... 
bisogna che raggiunga le mie amiche. Partite, partite subi- 
to, ve ne prego. 

Banter. E volete lasciarmi? Ah voi siete ben crudele! 

Amalia. Ma non vedete a qual pericolo mi esponete? Le ami- 
che mi aspettano; che diranno di me, non vedendomi com- 
parire? Esse potrebbero venirmi a cercare in quest’ istcsso 
luogo. 

Banter. ( corre a chiudere la porta col chiavistello.) Ecco 
chiusa la porta, e tolto il pericolo. 

Amalia. Che mai faceste? Quale insolenza ! Che temerità ! Chiu- 
dere in una stanza due persone di sesso differente !... Clic 
scandalo, se si penetrasse! 
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Banter. ( Ella crede che la porta sia chiusa , e non sa che ades- 
so viene il più bello.) ( fra sè.J Non dubitate, mia cara 
Amalia. La purezza de’ miei sentimenti è tale ... Il mio a- 
more poi . . . 

Amalia, (con isdcgno.J II vostro amore!... Non vi lasciale 
mai più sfuggire una tale parola dal labbro. 

Banter. Questo poi non posso prometterlo. 

Amalia. Dunque partite immediatamente. 

Banter. Barbara ! Il mio destino è nelle vostre mani. Nulla po- 
trà impedirmi che io vi adori; e, se qualcheduno tentasse 
di strapparmi il mio bene, ecco come saprei liberarmi da si 
crudele disgrazia, (cava di tasca una pistola.) 

Amalia. Una pistola ! Misera me ! 

Banter. Sì, una pistola, e carica sino alla bocca. 

Amalia. Egli impazzisce. Fermatevi, trattenetevi, ve ne scon- 
giuro . 

Banter. Dunque ditemi, che non mi odiate. 

Amalia, Odiarvi! Augusto, ed ò possibile? (con affetto.) 

Banter. Dunque mi amate ? 

Amalia. Non intendo dir questo. 

Banter. Eh! intendo ben io. Vedo, che mi odiate, che mi ab- 
borrite, che mi detestate. Ma io finirò questa vita infelice. 
Addio , addio per sempre, (corre verso la finestra : Amalia 
le va dietro.) 

Amalia. Fermatevi , por amor del ciclo. 

Banter. No, no. Lasciatemi. 

Amalia. Ebbene, volete dunque saperlo? Si, vi amo, evi amo 
di cuore. 

Banter. (Tu sei caduta alla fine.) Oh me felice! mi amate 
dunque teneramente? 

Amalia, (con trasporto.) Si caro, teneramente; echi p(>lrob- 
bo non amarvi ? 
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sceuia in. 

Jennv che spalanca la porta, e dette. 

Jniny. Lady Amalia, che fate? Non venite a cena?... Ah! 
('getta un grido ) Che vedo mai!... Un uomo!... un uomo!... 

Banter. Amalia, siamo perduti. 

Jenny, (grida) Ai ladri, ai ladri! 

Amalia. Taci, sciocca, ch^ cosa gridi ! 

Jenny. Che tacere? Non vedete che vi è un uomo ? 

Amalia. Acquietati, ti dirò tutto. Prendi questo danaro, e non 
fare strepito. 

Jenny. Io starò zitta, ma non voglio che colui mi guardi con 
quegli occhi da demonio. 

Amalia. ( Non vi è altro mezzo. L’ espediente non può essere 
migliore.) (fra sè.) Ma non vedi che questa è una burla? 
Tu credi un uomo colui, eppure è una donna. 

Janny. Una donna ! 

Amalia. Sicuro. È lady Banter vestita cogli abiti di suo fratello. 

Banter. (Non la credeva capace di quest’astuzia.) (fra sé.) 

Jenny. Mi burlate. E volete che io non riconosca lady Banter? 
dico invece che egli è suo fratello Augusto. 

Amalia. No, ti dico, è lady Banter. Ella ha voluto farmi un 
improvvisata. Ella ha voluto meco riconciliarsi per l' alterco 
di questa mattina. 

Jenny. Ah! ... adesso comprendo, scusatemi signore, cioè si- 
gnora, io vi avea preso per un uomo bello e fatto. Poiché 
la cosa è cosi, andiamo giù dalle altre signore. Ma come ave- 
te qui penetrato? 

Amalia. È venula in carrozza fino in fondo del viale... 

Banter. E per far piò presto sono passata dalla flneslra. 

Amalia. Senti, Jenny. Lady 'Banter non vuol farsi vedere dalle 
altre sue amiche. Essa non vuole che sappiano che sia stata 
la prima a cedere; per conseguenza se ne anderà nuova- 
mente per la strada stessa, da cui è venuta. 
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Banter. È impossibile. Mi ero dimenticato di dirvi , che ho ro- 
vesciata la scala. 

Amalia. Oh povera me, e come faremo? Senti, cara Jenny, 
quando miss Belton e lady Sofia si saranno ritirate , e che 
lady Lucrezia e miss Laura saranno andate a letto, procure- 
rai di far sortire lady Banter inosservata. 

Jenny. Che dite mai I Farmi vedere a quest’ora, di notte, con 
un uomo? Lo prenderebbero per un contrabbando, ed io 
sarei rovinata nella riputazione... Facciamo cosi. Fatela ve- 
stire con uno dei vostri abiti, allora non vi è più nulla a 
ridire. 

Amalia. Dici bene; bravissima! Entrato subito in quel gabinetto, 
e mettetevi una delle mie vesti. 

Banter. (Che mi suggerite! Io farei di tutto per voi, fuorché 
diventare una donna, (piano a lady Amalia.) 

Amalia. Non mi fate repliche, ed entrate subito là dentro, (la 
spinge.) 

Jenny. Si, andate, eh’ io verrò ad aiutarvi, (lady Banter entra ) 

Amalia. Fermati, dove vai? 

Jenny. Vado a vestire lady Banter. 

Amalia. Sei pazza ! Non istà bene. 

Jenny. Oh bella ! una donna non può aiutare un’ altra donna 
a vestirsi? 

Amalia. Lady Banter non, ha bisogno di te. Nascondi invece 
quel cappello. 

Jenny. Lo inetto sotto a questo tavolino. 

Amalia. Mi par di sentire del rumore. 

Jenny, (si accosta alla porta.) Oh diavolo! sono le vostre 
amiche, che ascendono la scala grande, per venire qui. 

Amalia. Va, corri, impedisci. 

Jenny. Vado a vedere, se mi riesce di trattenerle, (parte.) 
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SCEIIA IV. 

Lady Amalia, poi Lady Banter, che si sarà messo un cap- 
potto ed un cappellino, o cuffia, in testa. 

Amalia. Io sono agitatissima, e non so come anderù a finire 
questa faccenda. 

Banter. (sorte, e si fa vedere imbarazzata dalla vesta; si la- 
scia cadere lo sciai da una parte e cose simili. J Io non 
mi sono mai trovato tanto imbarazzato, non posso quasi 
muovermi; tutto per amor vostro, lady Amalia. 

Amalia. Per amor del cielo, siate prudente. Temo che mia zia 
e le sue compagne vengano in quest’ appartamento. Jenny 
è andata a vedere se le riesce di farle tornare indietro . . . 
Ma sento, che si appressano. Fate da donna il meglio che 
potete, e soprattutto parlate poco. 

Banter. Far da donna e parlar poco sono due cose, che non 
vanno troppo d’accordo. 

Amalia. Lasciatevi regolare da me. 

SCEMA W 

Lady Lucrezia, Miss Belton, Lady Sofia, 

Miss Laura, e dette. 

Laura. Vuoi più farti aspettare ? Ma che vedo 1 

Amalia. Amiche mie, trovate qui chi non vi credete. Lady Ban- 
ter è venuta a farmi una visita segreta. 

Tutte. Lady Banter ! 

Amalia. S’i, lady Banter. 

Sofia. Cara lady Banter, non l’avrei mai creduto. Eravate tanto 
in collera... Come andò, che siete si presto ritornata? 

Banter. (con mala grazia.) Vi dirò, signora,... perchè... che 
so io ?.. . vedete bene . . . 
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Amalia. Spiegherò io la cosa. La nostra buona amica era sì 
ansiosa di riconciliarsi meco, dopo la disputa di questa mat- 
tina, che non potè a meno di subito qui far ritorno , per 
darmi una prova della sua buona amicizia. 

Sofia. Brava lady Banter ! sento anch' io con molto piacere que- 
sta riconciliazione. 

Lucrezia. Io pure. 

Belton. Ed io ancora, e spero che questa sua docilità sarà un 
segnale del suo cambiamento d’ opinione su quanto diede 
origine alla nostra contesa. 

Sofia. La riconciliazione dev’essere generale. Baciamoci dunque 
tutti generalmente. 

Banter. Ben volentieri. Prima a voi, mia cara Amalia, (la bacia.) 

Amalia, (fra sè.) (Mi sento accendere il viso.) 

Banter. Lady Sofia, un tenero bacio. 

Sofia. Di tutto cuore. ( si baciano.) 

Banter. L’amabile miss Laura, che fu l’ origine della nostra 
contestazione, dev’ essere poi baciata replicatamente. (la ba- 
cia e r abbraccia con trasporto.) (La nostra vendetta è 
assicurata.) (piano a Laura.) 

Laura. (Io non comprendo nulla, ma vi bacio di cuore.) (pia- 
no a Banter.) 

Amalia. (Disgraziato, come si prevalse della circostanza! Io 
fremo di gelosia.) (fra sè.) 

Banter. Sarei troppo arrogante, se mi permettessi delle fami- 
gliarità colle stimabili e rispettabili signore lady Lucrezia 
e miss Belton. Mi contenterò di abbracciarle, se non lo 
sdegnano. 

Amalia. (Furfante!... Non le bacia perchè sono vecchie. Mi 
sentirà poi, mi sentirà.) (fra sè.) 

Lucrezia. Adesso spero, mie signore, che sarete persuase che 
in questa casa non vi erano scandali. 

Amalia. Che significa questo discorso? 

Lucrezia. Sappi, virtuosa nipote, che fu sinistramente inter- 
pretato il tuo ritardo a venire a cena, e che si era sparsa 
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in casa la voce, che tu attendevi nella tua camera un 
giovinolto. 

Amalia. E chi è stato quell’ audace, che ha inventata una si 
nera calunnia? 

Lucrezia. Ti dirò. Il giardiniere ha riferito, che aveva veduto 
un uomo appoggiare una scala alla tua finestra, e salirvi. 

Amalia. Ah! comprendo... si... è vero... Vi spiegherò io la 
cosa. Lady Banter, come vi diceva, ha voluto farmi una 
burla. Nel passare dal giardino, ha veduto il lume nella mia 
camera, ed essendovi una scala distesa in terra, le venne il 
capriccio di passare dalia finestra. Essendo l’ora già tarda, 
si è fatta accompagnare da suo fratello Augusto, il quale 
poi se n’è andato via per l’istessa strada. Non è vero, la- 
dy Banter? 

Banter. Verissimo... Augusto è qui venuto dalla finestra ... ed 
io,., anzi lui... cioè io mi sono qui trattenuto ... cioè trat- 
tenuta ... per fare la pace colla mia cara lady Amalia, che 
bacio nuovamente di cuore, (la bacia.) 

Amalia. (Malvagiol abbiate giudizio, non vi prevalete della cir- 
costanza.) (piano a Banter.) 

Sofia, (che sarà andata girando per la camera.) Oh bella t 
sotto quel tavolino vi è un cappello da uomo. 

Laura. È vero; eccolo, eccolo, (lo prende in mano.) 

Lucrezia. Un cappello da uomo ! 

Belton. Gettalo via, gettalo via, chè non posso sopportarne 
neppur la vista. 

Banter. Oh diavolo! quella testa sventata di mio... fratello, è 
andato via senza cappello in capo. 

Laura. Povero giovine, si prenderà un raffreddore I 

Banter. Bene sta a voi, signora sguaiatella, di aver compassio- 
ne de’ giovinetti. 

Laura. Finalmente i giovinetti sono nostro prossimo. 

Lucrezia. No, signora. Alla vostra età voi dovete considerarli 
come tanti animali. 

Sofia. Si, come un gatto, come un cagnolino. 
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iMura. In tal caso potrò innocentemente accarezzarli , come fac- 
cio col mio piccolo Azor. 

Lucrezia. Tacete, insolente. 

Belton. Questa ragazza ha bisogno di un nuovo castigo. Che ne 
dite, saggia lady Amalia? 

Sofia. Vedete ?... Lady Amalia pare non approvi tanta severità ! 

Amalia. ( Ah pur troppo io non ardisco più di parlare ! ) 
(fra sè.J 


SCHIVA H. 

Jenny e dette. 

Jenny. Signore mie, signore mie, che caso, che accidente, che 
gran novità I 

Lucrezia. Che cos’c accaduto? 

Jenny. Eh qui vi è del prodigio! Il diavolo vi si è mischiato. 

Belton. Ma parla una volta. 

Amalia. Di su: levaci d’inquietudine. 

Sofia. Presto, raccontaci che c’è di nuovo. 

Jenny. Ebbene... sappiatelo dunque... Ma se non può essere... 
Lady Banter... ma che dico, il demonio vestilo da lady 
Banter. .. 

Lucrezia. Ebbene? 

Jenny. È qui che dimanda di essere introdotta. 

Amalia. ( Povera me ! ) 

Banter. Lady Banter ! ( con finta sorpresa. J 

Sofia. Come va questa faccenda ? Vi sono due lady Banter ? 

Jenny. Vi dico che assolutamente è il demonio, che ha prese 
le sue forme. 

Sofia. Pazza che sei. È facile comprendere questo mistero. Sarà 
Augusto, il fratello di lady Banter, che per farci una burla, 
sentendo che in questa casa vi è guerra dichiarata contro gli 
uomini , si sarà vestito da donna. 

Jenny. Che Augusto? Che burla? Questo demonio sotto 1’ a- 
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spetto di lady Banter dimanda invece di Augusto; dice che 
le è fuggito; che deve essere qui nascosto : ha seco quattro 
altri diavoli vestiti da servitori, e io vuole assolutamente. 

Banter, Oh povero me l . . . salvatemi per cantàl fsi getta in 
ginocchio. J 

Lucrezia. Che cos'è questo? 

Banter. Sì, riconoscetemi alfine. Io non sono lady Banter, sono 
suo fratello Augusto, f sempre in ginocchio.) 

Lucrezia. \ • 

Sofia. I 

Belton. > Augusto ! ( con grande soi'presaj 

Laura. \ 

Jenny. J 

Banter. Si, Augusto, che, innamorato pazzo di lady Amalia, 
son qui venuto per manifestarle lo sviscerato amor mio. 
( si alza da terra ^ slarga il cappotto da donna , e lascia 
vedere i pantaloni.) 

Belton. Misericordia 1 

Jenny. Oh che scandalo 1 

Luc7'ezia. Che vergogna ! 

Amalia. (Io sono più morta che viva.) (fra sè.) 

Lucrezia. E voi avete acconsentito di riceverlo? 

Belton. Voi che siete tanto saggia ! 

Sofia. Voi che siete la nemica degli uomini? 

Laura. Voi che mi avete tanto perseguitata per una semplice 
lettera ? 

Sofia. Voi che avete persin licenziata la servitù mascolina? 

Amalia. Schernitemi tutte, avete ragione; maltrattatemi, di- 
sprezzatemi , punitemi. Confesso che sono rea , che ingiusto 
fu il mio rigore -verso gli altri, essendo vero che in certi 
casi nessuno può rispondere neppuf di sè stesso. 

Banter. Basta cosi. Questa confessione mi appaga. La burla è 
finita. Io non sono Augusto. Io sono lady Banter. Ho vo- 
luto vendicarmi degl’ insulti di Amalia, e per mezzo di Jen- 

nv e di ladv Sofia che mi hanno secondata, ho voluto far 

• • * 
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toccar con mano a tutte queste signore, che il dimostrarsi 
nemiche degli uomini è un agire contro natura; ed a chi 
ostenta un mal inteso bacchettonismo ho voluto far conosce- 
re, che tutti in questo mondo siamo soggetti a manc.are, o 
che per conseguenza bisogna essere indulgenti verso il no- 
stro prossimo, celarne i difetti, e compatirne le debolezze. 


fine della commedia 
E del primo volume. 
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